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Le Celebrazioni Colombiane genovesi del 1951
sotto il riguardo storico

La SocIe tà LIgure di StorIa Patria ha partecIpato sobriamente alle Ce le bra zionI ColombIa ne
(svoltes l per Iniziativa del Centro di Studi e del Comitato Cittadino apposi tamente costi tuiti
su un plano d i larga risonanza civica ed internazIonale ad un tempo) . sia otù don ao, suoi
preziosi cimeli alla • Most ra J . sIa invitando il chiar.mo p rof. Paolo Reve /ll Infa tIcabile ani·
mo tore del Centro ed tsptrato re dI ogni Inlziattva scie ntifica. ad Inaugurare. il 13 marzo.
( StorIa N ostra 1952 J , con una post uma ·re la zlone sul contributi di quelle celebrazioni alla

cu ltura stori ca .
II • Bollettino Ligustlco J è Iteto dI da re anc h'esso Il suo modesto conrrrbu to, ospitando l'in·
teressante relazione de l Reve/ll, Integ rat a da poche not e erud ite, e per converso rIdotta di
quelle pagine che, sug gerite da lle conti ngenze, apparIvano me no con sone ai carauert e al

itn t della nostra Rassegna,

I. - TESTI~IONIANZE MON DIA L I A COLmlBO GE NOVE SE

Ho ritenuto doveroso accogliere l'invito della Presidenza della nostra
Società, il cui nome è legato ai fas t i della Repubblica gloriosa culminanti
nel prodigio di Colombo, anche perchè mi appaiono singolarmente ammo­
nitrici le parole contenute in una raccolta di . favole di Esopo, attribuita
a un «Walterius Anglicus » vissuto nel secolo XIII , il cui testo, italiano
e latino, conservato da un codice della Vaticana, è stato pubblicato per
la prima volt a verso il principio del 1952 :

May per vag[h ]eza no pilgliar camino
m a p er dover, et alora va vi a (1).

Giova, mentre il ricordo è recente, indagare la genesi e la natura di
fatti culturali destinati ad accrescere n uovo prestigio alla patria di Cri ­
stoforo Colombo, al quale spetta, incontestabilmente, il nome di « Sco­
pritore d'America », malgrado alcune apparenze contrastanti, quali le migra­
zioni venute dall'Asia settentrionale, soprattutto attraverso lo stretto che
in qualche carta del Cinquecento ha nome dalla « terra di Anian », o le
migrazioni ascrivibili alla nostra età medioevale, venute, col concorso di
qualche tempesta grandiosa, dà ponente a levante, attraverso le solitudini
paurose dell'Oceano che, per una singolare concomitanza di fatti eccezio­
nali , potè essere chiamato Pacifico dai primi circumnavigatori del globo.

(1) MARIO P ELAEZ, UII compendio i II prosa lat illa COli co",mellto m Ol'ale verseggia to iII volgat'e velleto delle
favole attribuite a W a1ter ills. Atti Accad. Lincei, 1951, lle m., CI. Se. )Ior., S. VIII, Val. IV, Fase. l , cfr. p.1S.
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(3) A. C ORTESAO , L a décollvel'te cle l' A mé" iqu e et la scie Il ce Ilautiqlle, Université de Pari s , Les cOllséquellee.
de la Décol<vel'te de l'A mériqlle pa,' Clw i. tophe Colomb, Les Confére nces du Palais de la Déeouverle,
Histoire des Seienees , pp. sz-ss, con !l ilI. ; cfr. p. 31.
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con la data sicura del 1424, figurano quattro isole, di cui la maggiore,
do ve sono « 7» nomi mi steriosi (ri sponde nti alla tradizione dell ' « isola
de lle sette citt à »), porta il nome di « An tili a », mentre le tre rimanenti
sono chiamate « Sata nases '> , « Saya» e « Ym ana > (3).

«Antilia » può dirsi la più celebre fra le isol e leggendarie dell'Atl an ­
ti co, a nche pe rch è, per i suoi porti naturali, ra pprese nta ti in tante car te
del sec olo XV, viene id entificata normalmente nell ' «i sola delle sette città »,
dove, secondo la leggen da , nav igato r i portoghesi , for se quattrocenteschi,
avrebbero trovato abitanti che pa rlavano ancora là lingua lusitanica del
pr inc ipio del sec olo ottavo , caratter istica ai loro progenitori, cioè ai coloni
guidati da sette Vescovi dopo la caduta di Roderi c, ultimo re visigoto. E
la leggenda aggiunge che gli sgua tter i che lavavano le pentole nell 'i sola
rintracciata in pieno Atl ant ico, si accorgevano che la sabbia adoperata era .
pol vere d'oro, benchè talor a si ri cordi un metallo m eno prezioso, quale
l'argento, come nella carta de lla Nazionale di Parigi, ascritta ora, gene­
ralmente, al principio del sec olo XVI, m entre Charle de la Roncière la sup­
pose composta, circa un decennio prima, da Cri stoforo o da Bartolomeo
Colombo, sotto le mura di Granata.

In essa 1'« Isola dell e sette citt à » è figurata molto più a nord della
posizione ass egnatale dalle ca r te quattrocentesche; e non va dimenticato
che il nom e « Anti lia » appare anc he nel globo di Norim ber ga, ascritto ,
generalmente, al 149 2, ossia nel globo di Martino Beh aim (Martinus de
Boemia) ritenuto, su fragili basi , com pagno h. Diogo Cào o Cam nelle
esplorazion i (1483-1485) dell 'estremo lem bo della costa meridionale afri ­
cana, com e sa rà destinato a passare a d ue gru ppi insulari del Mediter­
ran eo america no, cioè a lle grandi Antille ri velat e nelle loro caratteristiche
essenzia li durante il primo viaggio atl an tico di Colom bo, e alle Piccole
Ant ille scoperte nel secondo.

A Enrico Harri sse e a Giova nni T acher parve ad d ir ittura che prima
m eta di Colombo fosse precisam ente 1' « Ant il ia » ; ma è risaputo che dal
«Giorn a le del pri m o viaggio » risu lta senza equ ivoco che la preoccupazione
di t rovare l 'isol a leggendaria sia da ascr iversi esse nzialmente a Martin
Alonso Pinzòn, che, fin da l princi pio d i ottobre, ottiene lo sp ostamento della
rotta ve rso sud-ovest , e quindi a mezzogiorno del 28° parallelo che taglia
le Canarie, impeden do cos ì alla flottig lia di iniziare le scoperte, col probabile
approdo alla Florida, a breve dist an za dai monumenti della civiltà Maya.

Più tardi , colui che fu detto « il principe dei denigratori di Colombo »,
il franco-canadese Henry Vignau d, Presidente della « Sociét é des América­
nistes » di Parigi, abbandonando l'opinione classi ca della richiesta da parte
di Colombo della via all 'Oriente attraverso l'Occidente, destinata a essere
ripresa dai più reputati colombisti in tempi più vicini a noi, crederà di
poter affermare che lo scopo effettivo della grande spedizione fu una delle
tante isole dell'Oceano ricca di oro e di prodotti tropicali, costruendo
così, su basi Inutilmente erudite, un fantastico castello crollato definiti­
vamente dopo la scoperta in Barcellona, nell ' « Archivio de Aragòn », del
passaporto che i Re Cattolici affidano a Colombo il 17 giugno 1492, in
triplice copia, di cui una destinata al Gran Kh àn.

La Spagna, la grande Nazione Latina che ha avuto parte decisiva
nella prima scoperta dell e terre americane, e ha riconosciuto definitiva-
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Colombo deve chiamarsi « Scoprtt d 'A .
il suo gesto il «Nuovo Mondo d' n ~re m~nca » perchè soltanto dopo
genere umano, mentre le altre »ev~v~n ~ . parte mtegrante della storia del
effettive 'o presunte attribu it s a N n ua l scoperte del suolo americano

, ormanm o a P ·t l . ,avuto consegu enze n l DI og resi , non hanno
nahani all 'alba del 1i~~;:br~n1~~~m~~~e aco~parab~li coll 'ap~rodo a Gua­
area, ~na .s~ri e grandiosa di scoper te. pre effettIvamente, m una vasta

L IscnZIOn e trovata a no n gra nde dist d
statua a lzata in onore di Leif ti Iio a .' ~nza a Bos~on , do ve sorge la
della fine del secolo X è tutt~ragmolt ~.IC II Rosso, navìgato re scandinavo
non ha dubitato di indicarla co l o o ~~cussa, . se anche qualche studioso
siero l'Islanda; e scritti re cen ti i n m~ t l ~rumca », che ric~iama al pen­
denza l'analogia singolare fr a I ~ q~~ .1 ~n ono a !llettere In tutta evi ­
meridionale e quelle del Labrad~~nIIZIOnI morfo.loglche della Gro enlandia
lavoratore delle Azorre sernhr , a "vas ta pemsola denominata da un

, ano co niermare l'ipot . (1911) d'
esploratore norvegese, Fritjof Nansen er ' . e.sI.. I un grande .
oltrepassata, secondo ogni probabilità Io . cu~ l~ Vlkmgl non avrebbero
A.ntonio Ballestrero Beretta può co i daIe~ (. ~ G~oenlandia, cosìcchè :
kmgo prestìgìa la proeza de Colon ~c(~). ere i « a Inamdad del esfuerzo wi-

Da qualche anno trova nuovo credìt l 'I .
portoghese abbia potuto raggiungere '1 l o l ìpotesì ~he qualche navigatore
quando Colombo soggiorna in Porto ~llsuo o amencano mto~no al 1484,
del ~uo primo viaggio atlantico rife;isc~' I:Il~ c: dd~ta egli , nel diario
re GIOvanni II da parte di un ahit t d' r rc ies a I una caravella a
o d 'Ulmo), peI: rintracciare la t erraa~h: l Ma.dera .(Darco ~ d 'A;rco; Dulmo
verso ponente. Nè mancano accen ni a un app~I~, a Intervall!, eVIdentissima,
avvenuta molti decenni prima a ~ P~ssIbIie scoperta di telT~ americane
col gruppo insulare a cui appartie~~~:~ee el~ ~zolTe, t~~re da Identificarsi
connessa da Giandomenico Serra Con b~~en ana. «Antilia » o « Anti lli a »,
nile genovese, « Att ilia » ri corda ' n~ rag,IO~I " a un nome femmi­
Ma dove, allo stato att~ale deglitost~lro?os~~o gI CItta distrutte da Attila.
l'isola leggendaria che ha una ar te

1
I, ~IS~ a igurata per la prima volta

in copia, a Siviglia, da una po~ilIa cC~SI r~~evant~ n ella ,lett era, conservata
tera che il Toscanelli in via il 25 ,o om lana l'm tracciata nel 1870 - let­
tins de Hériz, canonico in Lisbonagl~~n~d474, ;t~.averso Fernam Mar-

« Ant il ia» che costituisce una ~era onso , l Portogallo?
posto dal cosmografo fiorentino er .e propna. tappa del viaggio pro­
sempre a ponente da Lisbona p~., CUI ~ma navigazione oceanica diretta
del Pretegianni » ~on un perc~rs~ ~~:a'1g~ngere ~~~<ln,dia.» , ossia il «P aese
più sicuro di quello che i Porto 'h . l os~ane l dichiara più breve e
la costa occidentale africana è ge eSI ha~no mtrapreso (dal 1435), lungo
per la prima volta nel 1435 ' n~lf rb qll;an o sappiamo oggi, rappresentata
Palatina di Parma del geno~ese ~ e ~ ca~a ~embranacea a colori della

Ma una recente nota del or:~c~~~e « aptìsta Becharius »,
generale per le relazioni cultura1i deft ' U N ~~~a~do .' Cortesào, Segretario
della più antica cartografia lusitani d:':"" IIcost~uttore avveduto
che risalgano al secolo XV nica l CUI non possediamo esemplari
italiani, genovesi veneziani ' :n~~se~ttor~ leale della priorit à dei cartoragfi
perte o scoperte 'da i Portoghesi I~~ anIi nella fig.~razIOne,delle terre l'isco­
che m una carta marina veneziana r~Ot e c~stte africane, da come cosa certa

1Il raccia a recentemente in Inghilterra,

(2) A. BALLESTRE RO BERET TA, Gélle.i. de de, cl<bl·imiellto. «Historia de Am érìca » tomo III 19:7 "'6
, " p. .oIOZ •



mente, nell'agosto del 1950, con una deliberazione del suo massimo organo
culturale, il « Consejo Superior de Investigaciones Cientifìcas » presieduto
dal Ministro dell 'Educazione Nazionale, che lo Scopritore è nato in Ge­
nova nel 1451 , si accinge ora a celebrare il quinto centenario dei due
grandi Sovrani fondatori, sin dall'aprile del 1493 , del dominio coloniale
in terra d'America destinato a così fulgida gloria. E non è senza un signi- '
ficato di fatalità provvidente che Isabella di Castiglia, tempra virile «ch iusa
in un bel vel di Beatrice », sia nata il 22 aprile del 1451; e sia nato poco
dopo, nel 1452, Ferdinando di Aragona, il re volta a volta esaltato e di­
scusso, per il quale, opportunamente in una conferenza su « Los Reyes
Catolicos », tenuta all'Università di Madrid, il 6 novembre 1951, uno dei
più insigni filologi di Spagna, e non soltanto di Spagna, Ramém Menéndez
Pid'al, ha dimostrato la inaccettabilità del giudizio del Machiavelli sulla
« m èra fortuna historica », che solo una conoscenza inesatta e incompleta
di Ferdinando di Aragona poteva suggerire (4).

Il. - CELEBRAZIONI GENOVESI DEL 1951

A - Manifestazioni marginali. - Le celebrazioni che hanno salutato
il quinto centenario della nascita in Genova di Colombo saranno ricordate
in diverso modo ed in diversa misura, per ragioni ovvie.

Alcune, spiccatamente popolari, di largo e vivace consenso, sono da
classificare fra quelle che, solo per ragioni contingenti, ossia per il tempo
in cui hanno avuto luogo, poterono essere associate al nome dello Sco­
pritore. Tali le numerose manifestazioni sportive di vario ordine, e delle
quali una ebbe il nome della madre di Colombo, Susanna Fontanarossa,
nata nella valle del Bisagno, non lungi dall 'attuale San Fruttuoso; tale ,
anche la rappresentazione nel Parco di Nervi, del dramma di Paul Clau­
del, che l'indiscussa abilità tecnica del regista Salvini non riuscì a spo­
gliare del simbolismo, dell'ermetismo, nemici fatali del teatro, e special­
mente del teatro all'aperto, a cui la folla suoi chiedere non idee ma umane
commozioni senza artificio, come non ha artificio la natura.

Di alto e sentito interesse nazionale è stata la consegna, avvenuta per
mimo del Ministro seno Paolo Cappa, il 16 settembre 1951, alla , presenza
del Presidente della Repubblica, della medaglia d'oro alla Marina Mercan­
tile , cui' è affidato tanto prestigio della patria nel mondo (5). E non in­
vano il ricordo, affidato anche al marmo della facciata del Palazzo San
Giorgio, è come chiuso nel cofano, che custodisce la bandiera, « scultu ra
leggibile e semplice, eroica e religiosa » di Alfredo Galletti, che raffigura
accanto al grande transatlantico dei giorni nostri, gli stemmi delle
repubbliche di Amalfi, Venezia, Pisa, Genova, le tre navi affidate a Co­
lombo, la carta marina del 1435, dove il genovese Batista Beccari deli­
nea l' «Antilia », e la carta del 1561, dove il genovese Visconte Maggiolo

(4<) Indice cII/tlorcil espanol, anno VI, n : 71. l o de diciembre de 1951, lI1adrid, Direci6n Generlil de Relacio­
nes culturales pp. 100; cfr. pp. 3S·9. Per altri giudizi spagnoli connessi alle celebrazioni in onore di
Fèrdinando e di Isabella, cfr. il cito Indice, p. 4<0, JUANBENEYTO, Doc/rillal politico de los Reves Cat6licos;
CELESTINO .L OPEZ II1ARTINEZ, La Sali/a H ernuindad V los R eyes Cai6lico s (soldati della . Santa Herman­
dad «, avversata in un primo tempo dal Duca di Medina Sidonia, partecipano , a l 20 viaggio atlantico);
p: M Jos à CEPEDA ADÀN, Los R eves Cat6licos V la Nobleea Alldaillea ; JUAN DE MATA CARRIZO, Sevilla
y los Sevillallos eli la gllel,,.a de G"allada, (i Re Cattolici dànno conto della caduta di Granata al .Con­
cejo Sevìltano s }; p.4<2, Jos ù NAVARRO LATORRE, F el'llalldo el Cat6lico y Cris/6bal Col61l (è leggenda la
morte di C, in povertà e la s uppos ta avversione di Fernando per lui dopo la morte di Isabella).

(5) La Ma,.illa Mercalltile Italialla, Numero unico, Geuova, 16 setto 1951 :'/S pp., 20 ill., a cura del Comi- "
tato Cittadino ; COMITATO GENOVESE PER LE CELEBRAZIONI COLOMBIANE, Il Radullo dei Marillai, Genova,
16 sett. 1951, So, pp. 29, l cromolitografia. .

r~

l

in una specie di medaglione in piena area sahariana, contrappone le terre
americane a quelle del continente tolemaico.

Di indubbio interesse culturale, ma con scarsi riferimenti alla storia,
può dirsi la Mostra della Prima Biennale Internazionale di Arte Marinara
(ottobre-novembre 1951), nel palazzo dell'Accademia, che ha raccolto circa
350 opere di artisti italiani e 200 di artisti stranieri, appartenenti a 17
nazioni. sollevando giudizi diversissimi, come sempre accade in questi
tempi di inquietudine spirituale e quindi artistica, con tendenze opposte
e tecniche disparatissime, che lasciano perplessi davanti a opere premiate
e fanno preferire altre non segnalate, e non comprendere addirittura lavori
come il Cristoforo Colombo di Oscar Dominguez, o l'Alleluia a Palos di
H. M. Bernard definiti «indovinell i» da qualche visitatore ,(6).

B - Celebrazioni Colombiane. - Non è vano ricordare che, perchè / il
popolo partecipi effettivamente alla celebrazione di una grande figura
della storia, occorre che questa sia rievocata in forme e modi immediata­
mente accessibili alla mentalità comune. Pochi ricordi perciò sono desti­
nati a sopravvivere così luminosamente come quello del trasporto delle
« cener i di Colombo », la notte tra 1'11 e il 12 ottobre del 1950 , da Pa­
lazzo Tursi a Palazzo San Giorgio" o come la cerimonia del ritorno dei
«- restos de Colon » al Palazzo del Comune, alla chiusura della Mostra Co­
lombiana Internazionale, dove le «Cener i» furono una delle più grandi
attrattive, in quanto vera e come tangibile sopravvivenza 'dell 'uomo la cui
impresa, ispirata da profonda fede cattolica, ha del miracoloso.

Non occorre qui mettere in rilievo le caratteristiche ormai note della
grande rassegna storica e culturale attuata con la Mostra di Palazzo San
Giorgio per felice iniziativa dell 'Ente Provinciale per il Turismo, e per la

, pronta comprensione del Consorzio Autonomo del Porto, che ospitò a
Palazzo San Giorgio la Mostra, all estita con rigore scientifico e. nobile
decoro artistico dal « Centro Genovese ,di Studi Colombiani », per opera
di Paolo Revelli e Orlando Grosso, coadiuvati dal dottor Ugo Passalacqua,
come ricorda 1'« Elenco illustrativo » sussidiato da lO ta vole, distribuito
alla stampa mondiale sin dal lO ottobre del 1950. Particolarmente ammi­
rati furono i numerosissimi originali estremamente preziosi giunti da \
Archivi, Biblioteche, Società scientifiche e Gallerie d 'Arte, d'Italia e di
Francia. Sulla Mostra, giudicata dall ' Olyway, ammiraglio americano già
a capo di una grande scuola navale, « la più importante fra quelle atti ­
nenti alla navigazione da lui viste », e dall 'Accademico Duhamel «m useo
senza rivali », un'ampia nota illustrativa dovuta a Giuseppe Rosso uscirà in
appendice agli « Att i» del Convegno Internazionale di Studi ,Colombiani,
adunato in Genova nel marzo 1951 con la partecipazione di Einaudi.

Raduno internazionale di rara importanza storica, che può vantarsi
dei più bei nomi di colombisti del mondo, il Convegno di Genova, per
accordi presi con FIorentino ' Pérez Embid e con altri rappresentanti della
grande nazione spagnuola, svolse i seguenti temi: 1° ~ La cultura di Cristo­
foro Colombo »; 2° «L'am bien te scientifico e politico della Corte di Castiglia »;
3° «Sviluppo generale delle esplorazioni e della conoscenza d'America (1492­
1951) »; 4° « Colombo e gli Indi »; 5° « Che cosa sopravvive, nella lingua e ',nel
costume, delle civiltà precolombiane d'America ». Però, ai partecipanti al

(6) COMITATO CITTADINO CELEBRAZIONI COLOMBIANE, l ' Biennale Lnternaeionale d'arte ma"illa"a, otto - DOV.
1951, Pref. di L. M. DE BERNARDIS, e introd. di II1ARIO PENELOPE, Genova, 1951, 160 , pp . S7, XL tavv. '

-5-

r
-4-

I!llI!llIU1lll1li1lllllmItlllltllRIIIllllllllliilllll!li!l!ffillIllllllll!~llIlI!lillllllfllilllllllilimllllll,!ll!l,n !~.. ~



- 7 -

secondo gli atti dei notai liguri

nella questione

del Comune

genoveSI

costituzionale

Atteggiamenti

dell'ordinalnento

Il titolo del presente studio dice già di per sè ch e l'argomento è ben Iungi
dal potersi considerare esaurito in qu est e br-evi note aventi lo scopo di segna­
lare c alcuni . atteggiamenti, c alcuni l> rifl essi della delicata qu estion e costituzio­
nale del Comune Genovese av viata a ma turazione ne l 1052 (anno della perdita di
ogni diretto potere in città da parte dei Mar chesi Oberten ghi), ma non ancora
r isolta (nonostante le apparenze) alla metà del secolo successivo quando appari­
vano i primi c brevi » de lla ", Compagna », Oggetto della nostra attenzione saranno
so lamente alcuni atti dei Nota i Iiguri, il cui contesto era già noto, o la cui esi­
stenza era già stata legittimamente presupposta, avanti la loro pubblicazione (1).

Pubbllchiamo con riveren za l'ultimo scritt o che il Sassi ci aveva affidato or è un nnnq, e lo cui com-
'parsa Egli attendeva con non celato desiderio.

La materia erudita e qua si sca bra rivel a il tormento di ricerca di un' intelligenza 'irrequieta ed assetata
di verità. che nella ricerca assidu a e appassionata. forse. ha consumato molte delle sue fervide ene rgie.
Noi non en triamo nel merit o, an che perchè altrt, con ben ma ggiore au torità e compe tenza. si dispone

a dire delle conclusioni del Sasst, e di altri In argome nto, su queste stesse pagine nostre.
• ~ O. D.

equili brio, di consapevolezza scientifica e di obiettività in chi sarà chiamato
a dirigerlo, chè le relazioni con l'Estero, anche se culturali , domandano parti­
colari cautele, oltrechè sicurezza e agilità di movimento nel mondo degli studi.

Quale più durevole omaggio allo Scopritore delle pubblicazion i che
ne precisano e documentano la eccezi onale fi gura? Qu ale più so lenne
monumento delle iniziative che, ne lla sua patria , mirano a proteggerne
la glori a, anche per reggere al paragon e delle celebrazioni del 1892 che
attuarono la preziosa « Raccolta colombiana » voluta da Paolo Boselli?

PAOLO REVELLI
Presidente de l Centro Genovese di Studi Colombiani

(1) l ' - a. 1181 - Ido Pi eio • p ro se et hered ibus sllis' ri ceve in vestiturn dal Ma rch. Gngli elm o di Parodi d'un a
quota sul da zio d' entrata mer ci in città. Gin stamente il Sieveking lam entava lo perdit a dell'atto nol arile,
richiamato d all a • Coll ectnn ea » del Fed erici.
!l' - a. 1190 marzo 6 - Con rozito Oherlo Scri ba de Merc ato, il March . Alberto Mnlnsp ìnu, per sé e per i fr a ­
te lli Moro el l.. ed Opizo ne , in';.es le Ottone Nolns co di tntto il fendo che l'o monimo avo av eva ollenu to in
Genova dag l ì • alltecesso,·es . de l March. • in po,·tn, ripa, macel/o, for o vel alibi.. . e ,

3' - a . 12~8 sett. 16 - Con ro gito Fed eri co di Ses tr i, il ~[arch . Andrea di Massa in veste Simone di Cnr­
mandino (pel q ua le riceve. il figli~ Lanfrnn chino) di qunntoIl padre Id'.' tene\'~ in feudo dai Mareh . • in
portI(, Janue, JU Vicecotnltatu, rlpa et n.acello lo) pre vio gi uramento di fed eltà ,
4' - a . 1256 - Con ro zito Notaio Ghib ert o de ~ervio, il March. Fed er ico Mula spìna conferma a Gugli elmo
qm. Gu ercio precede~ti inv estiture in du e denari per so ma. in peda gio ip s. March . .. . (Id portam Ianne
vel alibi llbi cnmqll e vellet sill e 011111/ cOlltl'U dic tiOlre cOllltl llw is J a n lle et ... ips , A/m ·ch . •.
Tali alli e fatti era no s tati so mmar inme nte cons idera ti dal SIEVEKING, nella s ua ormai vecchia ma sem ­
pre fondamentale opera sulle finan ze ge noves i, da un pn nto di vista s tre tta mente tecnico , cosi come il

DI 'fUCCI av eva dovuto ri oorrervì nello studio del s is te ma fiscale genovese. Rit engo superfluo cit ar e tutta
la rì ccn bib lio emfìa (ill nstra ta da nom i assa i no ti . da llo HEYD sino a l BOGNETTI e al VITALE) nello sfondo
dell a qu al e, pgr uno od a ltro motivo, gli alli suddetl i avevano pnr dovut o pr oiett a raì , anc he se non
espressa men te analizzali. ~li li miterò a ricordnre come sollnnto col FORMF.NT INI (. Genova ne l Basso
I mp ero e nell'alto medio evo . in • Storia di Genova ., Milano , 1940) i pro ble mi costituzio na li di fo ndo ,
s ui quuli si impernia l' organizzazione della vita pubblica genovese allorno e su bito dopo il mille, tro­
vano una loro organica si stemuzione.

j
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Nessuno può dubitare dell 'im portanza eccezionale del Convegno, so­

prattutto per l'Estero; e a bu on diritto si solleciterà la stampa de lle pub­
b licazioni proposte dal Presidente del Centro Genovese di Studi Colom­
bia ni, che daranno valore non caduco alle celebrazioni colombiane e
all 'opera infaticata del Centro, resa possibile sin dai primi tempi, per
l'ospitalità concessa dal Rettore Magnifico Carlo Cereti , e per i mezzi
posti tem pestiva-mente a disposizione da l Consorzio Autonomo del Porto,
dalla Camerà di Com mercio, nonchè da lla Amministrazione Provinciale.

Oltre al volume S tudi colombiani, è pronto per la stampa il libro di
E mili o Pandiani « La repubblica di Genova ne ll'età di Colombo »; e da alcuni
mesi l'Accademi a di Scienze e Lettere di Genova ha pubblicato un opu­
sco lo del Revelli: « I mercanti genovesi e Crist oforo Colombo », di partico­
la re in teresse per la parte che Colombo potè avere nella raccolta dei testi
biblici desti nati al «Libro de las Profecias ».

Già quasi ultimat a, per il concorso del Ministero degli Esteri e per
la coll aborazione della Bib lioteca Universitaria di Genova, è anche la
« B ibliografia Colom biana 1892-1952 ,» , che fu defin ita « un pozzo a cui
tutti att inge ra nn o»; e sarà u no stimolo costante agli studi colombiani nel
cui àmbito molti sono i problem i ancora insoluti e molti ancora da delineare.

Anche per questo fu ottima decisione la fondazion e del Civico Istituto
Colombiano, vo lut o, con voto unanime del Consiglio Comunale, il 12 marzo
del 1951, _com preso da tutt i nel suo severo intento scientifico, ne l suo pro­
gramma internazionale, per cui h a già trovato larghi consens i oltre i con­
fini d 'Italia e per cui saranno necessa rie parti colari doti di cultu ra, di

(7) Il Comita to Cìttadino limitato, per ra gio ni facilment e ill!uibili, ad un .nllI,"! ero ristretto di per "o,"!e, ma inte­
grato, di volta in volta, da tecnic i e st udiosi, incaricali de tlo s tudi? ~I part icolari (lro~l~nJ1, era c,os l
costituito : Presidenle: il Sindaco rprof . GELASIO ADA)IOLI, smo al l " glllg no .19,,1; quindi l onoA~v. 'IT­
TORIO PERTUSIO). lIlem bl'i: Avv . GIOVANNI MAGGIO. Presidente dell a Deputuzion e ProvlU Clale; . Gan , FI:
LIBERTO RUFFINI Pres o del Cousorzio Aut. del Porlo; Dr. FRANCESCO MAXZITTI. Pr eso della Camera d ì
Commercio 1. A.'; Prof, CARLO CERETI, Rettore dell'Universit à; Dr: ETTORE ~[_lRAGLIA, Preso Ente Pro ­
vinciale Turismo ; Comm, ALDO MAIRANO, Preso Deleg. Provo C.O. ì\ .\. ; o.uca ~ I COL:\ DE lfERR ARI,. Pr~s .
dell'Assoc. • Amici di Genova s ; Prof. PAOLO REVELLI, Pr es o del .Cen lro Geno vese di Studi Colombiani • .

• Della conte"e""a de l Revelli Il'a lasciamo, come detto, quanlo egli des.. m e dalle ,·elado."i ."ffì.ciali
del Com ila lo CIttadino in O)'dine al cousn nl ivo fino... sia1'io e, in l'm'le, mO)'ale, delle Celeb,·asroUl. R,p ,·o­
du ciamo pe"altro le va lu lasioni cOllclnsive del Revell i stesso, e, ili nota, l~ compo sisio!, e di 9nel Comi­
lato, menlre pe r i l Centro di St udi Colomb iani rimandiamo agli . An lla ll •.. • detl'Lsiitu io d, Geogmfia
dell'Universilà , che ne ospita gli Alti u ffìciali. (N. d. R.)

Convegno venne lasciata lib ertà di inviare comunicazioni su argomenti
colombiani di loro scelta. Comunicazioni (circa un centinaio) e conferenze
(cinque) verranno pubbli cate ne l volume «S tudi colombiani '» che vedrà la
luce nel 1952, cos ti tuito essenzia lmente dag li «Atti» del Convegno e rec ante
in Appendice ricerche archivistiche su armatori genovesi ne ll'età di Co­
lombo e su lle relazion i commerciali fra Genova e Madera all'inizio del
Cinquec-ento, olt re uno studio bibliografico su fonti colombiane della Biblio­
teca Un iversitaria; una serie di ricerche sulle condizioni corografiche e
topografiche della Liguria ne l secolo XV e su mercanti genovesi nell 'estrema
Asia orientale durante I'u lt ìmo medioevo; e ri cerche analoghe a quelle
condotte nel nostro Archivio da Robert Reynolds, dell'Università di Wi­
sconsin, ch e in un atto no tarile del primo '300 ha rintracciato un da to
relativo a un a ca rta marin a trasmessa in una famiglia di tessitori genovesi.

L' anno colombiano, iniziato sin dal 12 ottobre del 1950, si protrasse
per quasi tutto il 1951; e soltanto il 7 gennaio 1952 si sono cl~iusi.a
Palazzo T ursi i lavor i del Comitato Cittadino, con l'esame del bi lancio
fina nzia ri o, e an che, in un certo senso, del bilancio morale (7). *
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Possiamo iniziare l 'esam e dal rogito di Oberto Scriba de Mercato de l 16
marzo 1190 dich ia r ante che il Marchese Alberto Malaspina si è indo tt o a r inno­
vare .l'investitura di un feudo (sia pur praticam en te tramuta to in diritti fiscali
di or igine e natura feudali) a favore di Ottone Nolasco, per consigli o dei propri
parenti Merlo di Cas te llo ed E nrico Gue rc io (no to riamente di ceppo viscon til e il
primo, e discendente il secondo da antichi nobili cittadini), e per consiglio della
propria c cu ri a l> Pi etro de Fab rica, Guido de Grondona , Bernardo Portonario e
Guglielmo Longo. Non si tratta di un a <! cu r ia l> marc h iona le sta bil me n te orga­
nizzata in Genova, ma di un gr uppo di <! famigliari l> del Marchese Andrea, di
<l offìciales s della corte marchional e ese rcit anti di regola le loro funzioni nel­
l'a mbit o del contado, nei lembi dell a vecc hia Marca tuttora controllati dagli
Obertenghi, ovv ero al seguito del signo re nei suo i spostame n ti (2).

Dopo quella del Marchese Alber to, la figura p iù interessante fra gli interve­
nuti è quella di Ottone Nolasco: non tanto perch è foss e an ch 'egli personalmente
invischiato nel giro comme r cia le e mari tt imo dell a pi azza di Genova, quanto
perchè discendente da qu ell 'Ottone Nolas co i cui figli sono ricordati nella prima
metà del secolo XII tra <! nobilibns huius civiialis qui fìdeliiaiem Dom. Archiep.
tacere debeni » per beni immobiliari an ti came n te connessi all'esercizio di uffici
di carattere pubblico. Il Nolasco e la sua sti rpe non figurano tra coloro ch e dal­
l'Arcivescovo c habenl navem pro libellaI'ia », n è tra co lor o che un se colo più
tar di, il 28 marzo 1241, dichiarano con Marino di Bulgar o d'aver ricevuto in feudo
dall'Arcivescovo il compen so per l'e sazi on e dell 'introito del Palazzo Arcivescovile
nel Porto di Genova (3). L'inserimento dei Nolas ch i nel movimento com me r ci ale
e marittimo Genovese inizia precisamente con' qu ell'infeudazione di Ottone' Senior
cui si richiama la confer ma del 1190 in persona dell 'omonimo nipote, si svilup pa
nel giro di due o tre generazioni, si do cumenta ai primi del '200 con la « nave
de Nolaschis que diciiur Rosa l> in viaggio per Bu gia con merci e polizze di cam­
bio marittimo nel novembre 1203 (4).

(S!) Obel·to Sc";ba de Mercato, 1190, n. ' S!62, i n • Nota i Lig,.,.i del sec. X II>, Genova, R. Oep utaz. di St. P .
per la Liguria , va l. I, 1938. Circa i • cu ria li. de l Mar ch, e le loro fa mig lie , Rernurdo Po rtonario com­
pare in Piacen za, nel Pal a zzo del Vescovo, il 6 novem bre 119~, assieme a Ug o dei Fie s chi, Co rv o Da
Passano ed altri , a l se guito dei Mar ch. Moroello e Guglie lmo Mal a spin n, per concl uder In pa ce Ira i
Mar ch , ed i Comun i di Piacenza e di Pontremoli dopo un agitato periodo di lo tl e per il possesso del
Castello di Grondala . chiave di vo lla de l passo della Cisa (Cfr . G. SFORZA, • Melllod e e d ocumenti pel'
se" vir e alla storia di Ponl1·ellloli., pnrte Il · , doc ., Lu cca , Giusti, 1887). In qu egli anni gli alt i di Obe1'to
Scl'iba ci tano un Anselmo Porlonario com merci nnte in • becullas' (I . n. ~30 del 9 no v. 1180) e int er es ­
sato a l comme rc io in ,Sardegna (II, n . 292 del 27 marzo 1190). In Guglielmo Cassin ese (Coli . cìt., va l. II) ,
troviam o i figli di Oherto Po rt onnrio ch e, conlro In vo lontà di DOlina Ma ria vedo del March . Gu glie lmo
del Bosco. aveva no cos t ruito un muli no in quel di Varazze (n . 160 de l S!8 ge n. 1191), e un Hiccio Porto­
nario, interessato n traffici in )Iaremm a (n. 335 del 21 marzo 1191). A s ua vo ltn Giollalllli d i Gu iberto
(Nota i , val. V) ci tramanda i nomi di Giacomo Porlon nri o, in teressat o alla riscossione del ped aggio
ma rc hio na le di Gavi (II, n. 1399 de l ~ ~i ugno H05) , e di Vivnldo Po rtonario a ssumente in affilio per un
an n ~ da Ugolino Cavaron eo il ped aguio « in '"ipa et in vesconiia •.
Nulln può dirsi di Guid o di Grondona salvo che non sembra Hlogi co co ll egn rlo a Grondo na di Ollregi ogo ,
qu ando non s i voglia ri correr e a lla terra den ominata • de Gro ndo na . s il a ne l mezzo d'una va sta tenuta
compresa fra Cro ce di Ca mog li e la terra di Lava gn a , di pert ine nza del ramo viscontile degli Em br iac i:
quest'ultimo particolare potrebbe a ss umere un- su gges tivo valore quando si polesse esc lude re (il che no n
mi è po ssibile sul mom ento) l' esi st en za d'un Guido dei domini di Gr on dona n sl Torton es e in qu el gi ro
di tempo (Gllgli ellllo Cassinese, n, 1802 del 18 a prile 11 9~) .

Parimenti Genovesi sono o posson o ril en er si gli a ll ri due tes ti, Pi et ro De Fa brica e Gug lie lmo Lon go.
I De Fabrica sono propriamente ori undi di N'en 'i o q ua n to meno vi possie dono in quel tem po un lar go
patrìmonio terriero : cfr . Oberi o Scrib o, a ll o .~2 nov. 1186 n . 280, BOllvi/lallo, Notai . vol . III, allo n. U 9
de l 13 di cembr e 1198 ri corda nte la terra di An saldo di li'abrica in località Soa l icia della Pi eve di Nervi;
Giovallll i di G"ibel'to, Il, allo n. 2035 del 14- luglio 1S!11 r ìcordante il patr imo nio immohilia re d i Belriso,
mogli e di Lanfranco di Fabrica, sit o in localilà Casella di Nervi e impegn a to a garanzia di un mutuo.
Quanto ai Lon ga, ba sterà ri cordar e che il porti co degli eredi d i Gugli elmo Longa , antecessore ed omo­
n imo del n os tro e già defun to il 15 no vembre 1180, è un luogo di abitua le ro ga zione degli atti di Gu­
glielmo Cassinese; altrettanto, se bbene in minor mis ur a. può dirsi della casa di Indo Lon ga. Secondo gli
emeriti compil a tor i del vol ume degli a tti di Gngli el mo Cassinese, la • scl"iballia . vera e rropria del
no stro Notaio era sita in «volta [ornoriorum », ciò che so ie ghe re bbe gli sc ars i contatt i de Caas inese
con gli ambienti bancari ed urmatorinli . Sui Longa cfr . poi Obel,to S criba n. t 37 del 15 no v, 1186, n . 4-96 '
del 14- lugli o 1190, n . 1209 dellO alt. 1 ~11 etc .
Su Ottone Nolasco Juni or V. Obel'to Sc l"iba de Merca to, n. 107 del 7 fe bb. 1190.

(3) .. Reg. Cllr ia AI·civ . di Gellova ~ in Att i Soc . Lig. Sto r o P atria , II , 2, pago 25, 27, ~n.

(~) « Giovalllli di Glli berto . , I , 1017.
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Qualcos a di simile po ssiamo fondatamente s up por r e p er alcuni dei testi
intervenuti alla confer ma dell 'investitura a favore di Simone di Carmandino da
parte del March ese And rea di Mass a del 1228 (5). Ma altrettanto notevole, se non
più ancora, è che Ido Picio o Pi zo r iceve l'investitura del dazio d'entrata in Ge­
nova da l Marchese Guglielmo di Parodi nello stesso an no 1181 in cui riveste per
la prima volt a l 'alti ssima carica di Cons ole del Comune (lo fu di nuovo in se­
guito e fu anc he Cons ole dei PIaciti).

Ques ti ri chiami ci forn iscono anzitutto la prova documentaria dell'esistenza
di alterne correnti, di flussi e di rillussi, ancor che tutte concorressero, in ulti­
ma anali si, allo s tab ilime n to dell 'unità comunale s u più solide basi. Il Formen­
tini aveva giustame n te lumeggiato l'inlluenza esercit ata sullo sviluppo comunale
dalla feudalizzazione del Vescovado ch e ave va riversato i Visconti nella comune
nobiltà c ittadina, tolto il maggior ostacolo all'affer marsi dell ' autonomia locale
collegato l a nobiltà cittadina co n quella del contado mediante infeudazione della
~ decima maris s e delle decim e pleban e. Ma ora in quegli atti notarili abbiamo
visto in atto anche il processo contrario: la nobiltà aggirantesi nell'orbita della
Curia Ar civescovile, o l'antica nobiltà dell'immediato contado oltre il suburbio o
rappresentanti della più r ic ca pr opriet à terriera, riversarsi a 101' volta nel viscon.
tado, sollecitare investiture marchion ali , ruotar e nell'orbita del <! vecchio ordine •.

In un primo tempo abbiamo qu el moto <l' di ma ssa l> dal quale era derivata
la trasformazione della cos tit uz ione p olitica del c demos s cittadino, acutamente
analizzata dal Formentini, e concret atasi giur id ica mente sia nella facoltà concessa
agli aldi e ai se r vi (<< co l breve dell e co ns ue tudinì s del 1056) di vender e e alie­
nare Iib eramente .J loro ben i (pr op ri età o livelli che fos sero), sia nella libera­
zione della donna lon gobarda dai vincoli della tutela famigliare e pubblica. Le
consegu enze economiche e soc iali co nsis tev ano allora nell 'incremento dell' eco­
'norn ia di scambio e nel trasferimen to vo lonta r io in città di aldi e se r vi p er
immissione nel ciclo commerciale, co n s ussegue n te immissione di altri nella
cura delle terre cedute dai primi : di qui la gra d uale affermazione d'un ordina­
mento giur idico-poli tico nuovo (6),

Nei cas i in esame abbiamo in vece il moto con trar io : la sollecitazione e l'uso
dei mezzi legali forniti da un ordinam en t'o non an cora tramontato del tutto
quasi cioè un'evasione dell' ordine nuovo ch e si andava costituendo e chef
« Brevì s del 1143-1158-1161 mirav ano a ra fforzar e con l' escludere dalla protezione
dei nuovi organi di gius tizia colo ro ch e rifiutassero ' di giur ar la « ccmpagna e.
Le, nuove investiture o le conferme, che abbiamo brevem ente ri epilogato, dimo­
strano, per la qualità st ess a degli attor i, un a vita lità dell e vecchie istituzioni che
non si spiega unicamente col puro interesse ec on omico degli infeudati: se que­
sto può essere il mo vente, 'è però abbas ta nza significa tivo il fatto che esso non
potesse trovare tutela legale se non in quella forma ; e ciò, anche quando il be ­
neficiario era un Console del Comun e in persona. Abbiamo d unque contempo­
raneamente gli organi giudiziari della <l' compagna » come espressione de l movi­
mento associativo comunal e, il tribunale vescovi Ile pei vassalli e fam uli della
Curia, ma anche un ordinamento riconosciuto, o quanto meno ammesso, che
seguitava a far capo all'antico ordinamento feudale anche dopo che i diritti

(5) S~ Oherto Avvo cato, Ottone De Nig ra, En ri~o .Rub~o è inntil e in aist ere data la loro ap'partenenza Il fa ­
mìglie g~noves l notI ssHll;e, ma AnB~I~o ,!d EnrJ c~ Emh~ono appnrtengono II sti rpe nobilia re, Una c terra
Emb"olll ' nella va lle d. Fontan egh e ri cordat a ID r ouito Oberto Sc l"iba de Mercato del 7 febbraio 1190
n. 106. •.E",bl·OIllI~ ' è convoc a to in gi ud izio da i Cons~li del Comune nelltU s u istanza de ll'Arcivescovo
per s~n lI r pro.n~ln zlare una « la u.~ de .i,."lerl·uptioJle possess ionis in dom ocolta . . Più tardi un Nico la
Embrimus salirà a l Con solato del ~!l~C111 pel 1l9~! e. 1,\ vita porterà lu i ed nltrl della famiglia a slrello
contatto con gh ambienti commerc ia li ed armatoriali SIllO alla pnrtecipnzione all 'atto del March . Andrea.

(6) U. FORMENTINI, op . cit ., pa ssim.
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viscontili avevano assunto indiscutibilmente un esclusivo. contenuto patrimoniale
in armonia con le esigenze di un'economia fondata sugli scambi.

E' ti l caso di chiedersi a chi giovasse tutto ciò.
Di sicuro ne avvantaggiavano i Marchesi , anche dopo il ricordato snatura­

mento del contenuto giuridico-politico dell' «j us vicecomitatus • . La consuetu­
dine locale, la cui osservanza era stata confermata ai Genovesi dai privilegio dei
Re Berengario e Adalberto nel 958 e poi di nuovo dal Marchese Oberto attorno
al 1059, serviva assai bene, come scrive il Besta (7), a salvaguardare i d iritti
soggettivi attribuiti di solito a coloro che esercitavano poteri p ubblici e special­
mente la giurisdizione. Ma in questi casi specifici l'osservanza dell a consuetu­
dine, ne l periodo in cui si cercava di portare i rapporti tra i Marchesi e il Co­
mune su un piano di chiarezza e di stabilità, contribuiva anzitutto a non svel­
ler e comple tamente i Marchesi da ogni contatto con la vita cittadin a, a conferire
ai Marchesi la possibilità (o almeno' la speranza) di . influire ancora in qual­
che modo s ugli orien tamenti politici de l Comune, a mantenere in vita un pre­
stigio ed una forza che, qualsiasi cosa accadesse, si ma nifes tavan o come fonte,
giur id ica me nte « necessaria l>, di diritt i e privil egi sempre pi ù apprezzabili n ell a
loro versione econo mica qua nto p iù si andava sv il uppando l'attr ezzatura arma­
torial e, commerci al e, ban caria de ll'e mp or io genovese.

Que sto è a parer n os tro il p unto fondame nta le. E gius ta mente il Bes ta, as­
sie me all 'importan za assunta ne l secolo XII da ll'elemento legal e (notai e gi udici
come cons iglieri dell e curie vescovile e consolare), e unitamente al fr esco ritorno
alle fon ti giustinianee ed al r iconoscimento de l diritto gius tinianeo come diritto
comune, accomunava le influenze feudali di cui era espressione la c qenero lis
feud i consue iudc l> ricordata ancora ne l 1163 da l Registro de lla Curia Arc ivesco­
vile (8). Possiamo anzi aggiungere su questo p unto un raffronto non privo d' in­
teresse. Se n on proprio decisamente l' infeudazione del Marchese Andrea di Massa
a Lanfranchino di Carmandino, almeno quella del Marchese Alberto Malaspina
ad Ott one Nolasco Junior r icorda da vicino l'antica prassi ne ttamente genovese
dell 'a llive llamento a due generazioni, e non già « tertii generis l> come di regola
avveniva nel territorio romano e ravennate anche avanti il mille : quasi cile lo
sna turamento avvenuto nell'jus vicecomitatus, e cioè l'avvenuta avulsione sua
da lle pubbliche funzion i ed il suo riversarsi in una forma ed in un contenuto
essenzialmente patrimoniali, potessero condurre a configurare il rapporto giuri­
dico ne ll' is titu to del livello. Come questo poteva ricadere nelle mani de l <1 do­
rninus » qua lora non si fosse proceduto alla l'innovazione nella seconda genera­
zione, cosi pareva che il Marchese potesse sostit uirsi in ugu al circostanza a l
ben eficia rio ripr endendo una posizione auto no ma di fronte ed anzi ne ll' in terno
stesso dell 'o r gan izzazio ne comunale. «Salvo jure Marchio num adoe rs ns oicecotnites»,
di chiara il Comune a pr opo sito del trasfer ime n to di tutti i banch i del macello
in altra parte della città n el 1152.

Pur lasciando alle due parti più direttam ente interessate la cura di r egol a­
rizzare i loro rapporti, cui il Com une si es tran ia, si tratta però dell 'es p lic ita
commissione da parte del Comune ste ss o dell ' esis tenza di diritti preminenziali
dei Marchesi , da questi concessi ai Visconti (a d iffer en za de lla consu etudine
feudal e toscana) sotto ce r te co ndizioni non precisat e nell 'atto: ammissione ch e
peraltro si deve riten ere auto ma ticame nte estesa, anche se ne manca la prova

(7) E. BESTA, «Il dirit to ligllre dalla cadula dell ' impero romauo al secoto decimo. in « S toria di Geuo­
va. eìt., II.

(B) Cfr. Reç, A,·civ. c ìt., p. 380. E. BESTA, «La cu/tul'a giuridica e lo legislazioue genovese da tla fìue del
secolo X a ll' inizio del secolo X l Il », In « Btor ia di Geuova., eìt ., III.
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documentaria, a tutti gli altri diritti e rapporti contenuti nella formula classica
dell' c Jus vicecornitatus ».

Dobbiamo pensare forse ad una qualche non confessata, riposta aspirazione
dei Marchesi, che eccedesse quei limiti d'interesse effettivo che abbiamo accen­
nato più sopra? Veramente non parrebbe. Tanto il 1181 (ove si eccettui l'incen­
dio natalizio della contrada di Palazzolo), quanto il 1190 appaiono anni assolu­
tamente calmi (9). Quanto al Marchese Alberto Malasp ìna, poi, era in quel tempo
impelagato in ben seri pasticci con i Comuni di Piacenza e di Pontremoli, e si
potrebbe tutt'al più pensare che egli tentasse l'impresa disperata di ottenere da
Genova man forte per sostenersi nell 'alta Lunigiana e nella mon tagna piacentina.
Ma sembra che in realtà i frutti del soggiorno genovese si limitassero a qualche
scorribanda di altra natura, a stare almeno a q uanto ne cantò in aspra c tenzone l>

Rambaldo di Vaqueiras : per quanto, sia quest'ultimo, sia Pietro Vidal ne lla sua
contesa con Manfredi I Lancia, diano per la verità l'impressione di essere più
che altro gli esponenti <I dell'ufficio stampa e propaganda l> de l Marchese Boni­
facio di Monferrato (lO).

Cosi l'anno 1228 segna asso luta tranquillità in terna tranne per Ambrogio
Conte di Rapallo, che verso la fin d'anno incontra mor te vio le nta n ell 'ospizio de l
macellaio Filippo presso il Molo; al d i fuori , solo un a con tesa accanita con
Alessandria per il caste llo di Capriata. A sua volta il 1256 ci presenta molti avve­
nimenti no tevoli (alleanza di Genova con Firenze e Lucca contro Pisa, pr esa d el
castello di Lerici, cacciata dei Pisani da lla Versilia ad opera di Lucca, e guerra
navale genovese-pisana ne lle acque della Sardegna), ma nu lla che lasci trasparire
un interessamento diretto alle vicende da parte dei Malaspina. Altrettan to può
dirsi deg li anni immediatamente prossimi a quelli indicati, all'infuori de l 1191,
l'anno in cui si ebbe la spedizione di 33 galee genovesi contro Re Tancredi di
Sicilia, al seguito dell'Imperatore Enrico VI. E non è escluso che in questa cir­
costanza i Malaspìna e il loro seguito lavorassero a favor dell 'impresa, contro
quelle correnti mercantili alle quali aderiva Nicoloso Doria (11).

Possiamo quindi affermare che la condotta dei vari Marchesi, dei vari rami
marchionali, ripetuta a tanti intervalli di tempo nei confronti di persone e fami­
glie diverse, rispondeva non ad interessi accidentali e transeunti, ma ad inte­
ressi permanenti tutelati da una lunga e riconosciuta consuetudine giuridica.

Questo appunto giustifica altresi !'interesse dei beneficiari degli atti di inve­
stitura o di conferma che andiamo esaminando, e spiega il loro ricorso alla
procedura consuetudinaria che quasi si traduce nella sopravvivenza de ll'antico
ordine anteriore ai fatti fondamentali del 1052, alla virtua le soppressione di ogni
potere diretto dei Marchesi in Città.

Ciò è tanto vero che quando ne l 1236, per ordine d i Andalò Po destà del
Com une, il Nota io di Pal azzo, P iacentino, dà corso ad un 'i struttoria per accer­
tare i diritti dei Visconti, sente l'opportunit à di cita r e come teste Ans aldo Por­
tonario, un membro cioè di qu ell a famiglia che nel 1190 ruotava n ell'orbita del
Marchese Albe r to Malaspina e dei s uui co ns ang uine i (12). Il Siev eking imposta
ad un certo mom ento il suo stud io su ll' impossib ilità di determinare una sepa­
razion e fra gli interessi del Comune e que lli de i Viscont i, cosicchè l'inchiesta

(9) «AlIIl. CapiIari > ud annum.
(10) Cfr. F . Aj""NUCCI, . 1 Marcllesi Malaspilla e i poeti Prov ellzali., in c DOlile e lo Lunigialla., Milano,

Hoepli, 1909. G. CERRATU, c Alberto Malaspilla o }lauf,..di·l Loucia?, in Giorn , Li gu sUco, 1B96,
p . 107 sgg.

(11) Cfr . in propos ito F. SASSI, • Un "ogito di G1.glielmo Cassinese e il diritto ",orit timo me dilerraneo.
in « Boli. Lìgustico s, 1950, lI, l' . -1,0 sgg . . .

(12) SIEVEKINO, op . cìt,
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del 1236 appare un se mp lice tentativo legale in tal sen so , precorritore dei ten­
tativi attuati più tardi in sede politica dal Capit ano del Popolo Guglielmo Boe­
canegra, col risultato.'ben noto di far dichiarare n el 1258 l'illegalità del pedaggio
marchionale, sia in Genova che nel distretto, ma di dovere invece riconoscere
controvoglia i diritti viscontili n el 1259. Risultato fondamentalmente illogico e
antigiuridico, prodotto dalla pura politica, ottenu to dopo una serie di sforzi .
non coronati da successo e che comunque richiedeva preventivamente, per poter ·
riuscire, un collasso dell a classe viscontile e di quanti avevano ottenuto col
tempo cointeressenze e quote dell ' e jus vice comit atus •.

In r ealtà, fino a ch e le forz e ch e possiamo dir " popola r i» e " Guelfe» non
avessero nettamente e sicuramente prevalso in sede politica, l'interesse del Co­
mune a riconoscere la vecchia <l feudi consuetudo 1> non era certamente inferiore
a quello dei Marchesi e di quell e corren ti che n e soll ec it avano l'amicizia e
l'aderenza. La politica del Comune ne avvantaggiava notevolmente in elasticità
e duttilità, ed acquisiva di fronte ai terzi una libertà di manovra non indifferente.

Fra il 1152, in cui il Comune riconosceva l'esistenza di particolari rapporti
fra Marchesi e Visconti, ed il 1174, ad ese mpio, i rapporti fra Genova ed i Mar­
chesi erano entrati gradualmente in una fase di aspra tensione, ma è anche vero
che gli stranieri, i forestieri in genere, si erano assuefatti a non constatare più
alcun tangibil e segn o della potenza marchionale in Genova. In tal modo i trat­
tati stipulati nel 1i74 con Raimondo di Tolosa e con Montpellier, nell'aècordare
esenzioni dal pagamento dei diritti comunali sui sudditi del primo ed ai cittadini
monpesolani, escludono dall'esenzione i diritti vi scontili senza far alcun cenno
dei rapporti tra Viscont i e Marchesi (13). Ma rimaneva sempre in sospeso la
grossa questione dei rapporti con l'impero, ed un a grossa nube incombeva tut­
tavia all'orizzonte della politica italiana. L'affermazione imperialistica di Caffaro
alla Dieta di Roncaglia, la conseguita esenzione dal tributo monetario all'impero,
i! riconoscimento imperiale dell 'alta funzione di politica navale svolta nella su a
accezione più lata dal Comune genovese, ave vano soltanto sposta to vir tualmen te
i termini della questione giuridica e di principio, senza conferirvi una soluzione
'concr eta (14). L'interpretazione dei dati e degli atti circa la portata della supe­
riorità imperiale su Genova e la Liguria, che verrà ripresa dalle profondità del
tempo dopo che la guerra di successione di Spa gna aveva stabilito e introdotto una
nuova formu la ancora di passeggero equilibrio europeo (15), non rappresentava
un'innovazione del secolo XVIII sulla scorta della giurisprudenza feudi sta ela ­
borata nei secoli intermedi da dotti giuristi. La delega imperiale ai Consoli
Genovesi di amministrar .giustizla secondo gli usi . locali e le leggi romane, il
rispetto preteso nel diploma di Federico I del 5 giugno 1162 dei diritti e giuri­
sdizioni marchionali e comitali, l'espressa volontà imperiale di utilizzare per
l'impero la magnifica forza costituita dalla marineria genovese in particolare e
ligure in generale, erano tanti elementi che non potevano essere ignorati dai
reggi tor i della cosa pubblica in un periodo che si annunciava torbido, e cui
neppure la pace di Costanza apportava una sch iar it a ed un termine. Perchè la
politica comunale potesse assumere nei confronti dell 'impero la libertà di mano­
vra cui aspirava pur quando, analogamente agli altri Comuni Italiani, mostrava

(13) c L ib. Jur.•, l, 5'l-SO.
(U) Cfr. F. SASSI, _Rivi era di Levall te e LUlligia lla lIella politica nava le Gellovese dopo lo sfacelo della
. Marca., in _ m or. Star. Lett. della Ligurìa s , 1939.
(15) Cfr. _ Memol"ie riglwrdallli la sllpe"iorità imperia le sop ra le citt à d i Gellova e .d i S. Remo co",.

pl,re sopra tutta la Ltçurto » (trad. dal francese , Ratisbona, 1769). L'iniziativa, cbe va inqnadrata in
una precisa direttiva della politica imperiale blo ccata ver so se tte ntrio ne e verso levante, s i ri collegava
a fonti alquanto anteriori , e precisamente all' . Ju« el possessio i"'perii iII Gellova Liguslica ., edito
nel 1751.
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di riconoscerne ed ammetter ne in teo ria la po tes tà, occorreva giunger davver o
alla morte di Federi co II ed al temporan eo trionfo della pa r te gue lfa n ell a
qual e si inquadra l'azi on e di Guglie lmo Boccanegra.

. Di front e ad una sit uazione ri cca di ìn çognite div enta perfettamente com­
pr en sib ile, da un lato che un Cons ole de l Comune in carica (Id o Pi zo) no n trovi
affatto di sdicevole nè incompatibil e con gli interessi com unali r icevere un 'inve­
stitura da un Marchese, dall 'altro che i! Comune procuri di allargare i! proprio
raggio ' d'azi on e in staurando, c on i Br evi del 1143.1158 - 1161, l'azione bl anda di
boicottaggio, di esclusione dalla p rot ezion e dei propri organi di gius tiz ia, di
quanti no n avesser o giurato la Compag na, azion e ott imamente chiarita ed es po­
s ta dal Formentini n el quadro della crisi di transito dal preced ente stato costi­
tuito <l a lla nuova » libera , volontari a associazione.

Una tal e politica corri sp ondeva agli ulti mi e riposti fini del Com une assai
m eglio ch e non i ricorrenti periodici tumulti (che se mbra n o sus citati ad op era
precipua dei Dell a Volta e di alcuni dei Cast ello, e ch e avevano il Bisa gno per
teatro abituale) cui ac cenna no gli Anna li del 1183.1185-1192 etc.

Soltanto sul finir del secolo la questione costi tuzio na le fa un notevol e passo
innanzi sulla via della soluzione, quando cioè i Marchesi Mnlaspina Alber to fu
Opizone, Guglielmo fu Mar ce llo e Corrado fu Opizone, dopo aver liquidato ormai ,
la partita ap erta in Lu ni gian a mediante la vendita dei po ggi della Cu ria di Gron­
dola al Com une di Piacenza, gi ura no il sequ ime ntum del Comune di Genova e ne
ottengono aiuto e denari pro feudo se <l mandaiu potestalis Janu e » faran gue r ra
a Tortona (16).

Nella fonda mental e questione del1'in staurazi on e d 'un ordine nuovo , alc uni
de i Vis conti e dei nobili po tevano all'occorrenza sos ti tuirsi con nu ovi titoli .
all 'opera e alle p ersone d ei.Marche si; altri d i ess i rappresentavano efficaceme n te
la politica oppost a ; tutti poi , assie me alla gene rale com unanza, trovavano la
via e il m odo di consegui re un 'en ergica tutela d i intere ssi tanto più com uni
quanto più l 'iniziativa pri vat a de i si ngo li veniva a so llecit are le form e egu alitarie
del Com une . Una tal e condotta del Comune può fors e essere ri condotta a lla
forma mentis particolare del « mercator » ? Ci se mbra ch e ci ò cos ti tuis ca una
limitazione co ncettua le in giusta e no n ri sp ondente alla realtà. In qu ella fase
cr it ica che comp re nde tutto i! secolo XII, i Genovesi non ave van o po sto solt an to
c tutte le regole necessarie ed utili all'esistenza di UllO stato organizzato », come
esattamente scr ive i! Formentini. Essi avevano av uto modo e ca pacità di dar
vita ad una politica agile , duttil e, elas tica come strume nto fondam entale per la
realizzazione dell e loro aspirazioni politiche ed economiche : av evano cio è fatto
un'esperienza preziosa, dalla quale scaturiva in seguito quella consumata abilità
diplomatica cui a buon diritto i! Vital e attribuisce il valore di eleme n to risolu­
tivo per la conse rvazion e dello Stato attraverso i secoli, anche dopo che venne
a mancare la vera e propria forza militare.

t Ferruccio Sassi

(16) _ L ib. Ju r . • , I, (35, a. 1199.
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C ommercio genovese in D animarca nel '700

La persistente Importanza del commercio genovese nel 700 ha avuto una autorevole conferm a
sulla base di un materiale d'archivio che non mente. nell'opera recente de l Glacchero. Dd
quelle stesse fonti oggi tl Calvlni ricava un 'altra pagina ignorata della vitaltlà dei nostri mer o
ca nti. su ogni orizzonte. fino al giorno in cui /'intraprendenza dei singoli doveva esser som-

me rsa dalla mar ea sovve rli!rice dell'aggressione napoleonica all 'Europa.

Sebbene il governo dell a Repubblica non abbia mandato, fino al 1803, un
proprio r appresentante ufficial e in Danimarca e Norvegia (all ora r iunite in un
unico regno) non è da cr ede re ch e tra i due sia pur lontani sta ti non sian o in ­
tercorsi, in precedenza, buoni rapporti dipl omatici e co m me rciali. Genova non
solo commerciava direttamente con la Danimarca, ma, sp ess o, anche si valeva di
navi danesi per il trasporto delle proprie m ercanzie. Una relazione di tecnici al go­
verno della Repubblica assicurava che i co m me rcianti ge novesi davano la pre­
ferenza, nei loro noli, alle na vi dane~i -sper la so lida loro cos tr uzione, l'idoneità
ed onesta condotta dei loro capitani l>; e siccome le navi battenti bandiera da­
nese erano esenti dal pagamento dei diritti di Vill afranca e di Monaco essi le
trovavano anche le più convenienti · per il commercio con la Spagna' e con il
Portogallo. I Genovesi non nascondevano la speranza che, aumentando l'affluen za
delle navi danesi nel porto di Genova, sa re bbe ro diminuiti i prezzi dei noli (1).

La Danimarca da parte sua, se mpre p iù soffocata dal crescente dom inio dei
mari, esercitato dalle navi in gle si ed olandesi, lottava disperat amente per man­
tenere almeno le piazze dove godeva già credito, e non cessava dall'insist ere
presso il governo genovese per concludere un accordo commerciale di r eci­
proco vantaggio .

Mancando in entrambi gli s tati una rapresentanza diplom atica dell'altro sta to
contraente, fu scelta, come sede dei negoziati, la Franc ia, comune amica , e p r e­
cisamente Versailles, residenza di uno dei più a ttivi diplomatici genovesi, Agos ti no
Sorba, e di uno dei più energici diplomatici danesi , Erard Wed el Frys . La Dani­
marca, come base di discussione e modello di trattato, presentò al Sorb a, n el
febbraio del 1754, copia degli articoli comm erciali st ip ula ti n el 1748 con il Re­
gno delle Du e Sicilie.

~rasmesso a Genova questo sc he ma, fu iniziato l' esam e dell ' intera .pr ati ca,
specialmente sotto due punti di vis ta. Uno general e : se un trattato con la Dani­
marca potesse urtare cnei sup er ior i politici rì guardì s ; ed uno particolare: se il
nuovo trattato, s ti pulato sulla ba se dello schema proposto, potesse arrecare r eali
vantaggi economici a Genova.

Il primo esame fu affidato alla Giun ta della Mar ina, la quale dichiarò in una
relazione al governo, che nessuno s tato amico poteva offendersi di un trattato
con la Danimarca. Sosteneva anzi che il decoro ed il nome geno vese ne sareb ­
bero stati rafforzati , poiché un articolo ammetteva la visita ai bastimenti danesi
nei casi di sospetto contrabbando, diritto da alcuni anni contrastato da parte
di alcune potenze. Concludeva con la spera nza che la firm a dell 'accordo avrebbe
provocato un analogo trattato con la Svezia, con la qu al e nazione intercorrevano
simili rapporti commerciali ed interessi (2). L' esame dell a se conda questione fu
affidato ai Protettori del Banco di S. Giorgio, i quali, nella loro favorevole risposta,

(1) Tol go questo materiale dali' A.S.G. Mat , PoI. 2709 e 2737.
(2) Un primo pa sso per le rel azioni con la Svezia si effettuò solo nel marz o del 1796 con una convenzion e

fra le due potenze per re ciproca c O,ns~gna de! diser tori e malfattori. Null'a \lro, mi risult a , fu compiuto.
~.S.G. Mat.ì'ol. 2737. Nell?88 però I arie tocraaia genovese prestava al Re Gus tavo Il! quasi tre mili oni di
Iìre. Cfr. GIACCHERO, storIa economica del Settecento genovese, Geno va, 1951, pag o 166.
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specificarono alc une modifich e ,da apportare allo sc he ma presentato, p er il caso
specifico di Genov a che po ssi ed e un portofr anco.

Otten ute q ues te r isposte favorevoli , da pa r te dei du e org ani co ns ult iv i, t ec­
nici e com pet ent i, il 22 apr ile 1754, il governo di ed e man dato al Sor ba di portare
a ter mi ne il negoziato. La pratica però procedette len tamente perché il governo
ed il Sorba, affaccendati nell e pi ù gravi q ues tion i de lle pretese imperiali su lla
Lig ur ia, no n pot eron o cur arne il sollecito co mp imen to, già di fficoltoso per la di ­
stanza dei du e governi. Solo con l'inizio del 1756 tutto fu finalmente pronto: il
13 marzo i rappresentanti a Parigi del governo ge novese e di Fede r ico V, r e di
Dani mar ca e Norvegia, a no me dell e rispettive nazioni «s incera me n te di sp oste a
colt ivare e mante ne re fra d i lor o una soda amicizia ed una perfetta int elligen za s,
firmarono l'accordo composto di 39 ar ticoli p iù tre agg iunti.

I suddit i di cias cuno dei due sta ti p r ome tteva no di no n offen ders i o r ecipro ­
ca me nte danneggiarsi. Er ano liberi di na vigar e senza passap orto, viaggiar e, an­
corare le proprie navi, commer ciare nel territorio dell o sta to amic o. Pe r i Gen o­
vesi però era no es cIuse dal lib er o accesso l' Is la nda, le iso le Far - Oé r, la Groen­
landia e le parti nordich e dell a Norvegia : il No rdlan d e il Fìmna rk, cpaesi tutti
proibiti anche alle Nazion i più amic he, e le più favorite ». I Danesi a loro volta
nel porto di Genova dovevano risp ettare e assogge ttarsi alle leggi del Portofranco,
godendo p erò degli stessi diritt i dei Genovesi. Essi avrebbero potuto liberamente
sba r ca re in Genova qualunque mer ce, purch é imbarcata a l di là del capo Corvo
vers o levante, o al d i là d i Monaco verso ponente; n on era lecito lo sbarco in
punti in ter medi se nza le dovu te denunce da farsi nel Portofra nco.

Erano soggetti al pagamen to del Portofra nco : la se ta, l' oro, l' argento (tan to
grezzi che lavorati) la coc ci niglia (p er il ca r minio), le va in iglie, la carta da sc r i­
ve r e ed il sa pone es te r o. Dovevano pagar dogana: l'acquavite, le ca lze di filo e
la se ta cinese. Era escluso dall'importazione il sa lgemma. Grani, legu mi , man­
dorle, castagne e fichi se cchi, pur ché imbarca ti oltr e il confine Piom bino-Monaco,
potevano transitare liberam ente. Entro 24 ore dall ' arrivo, ogni comanda nte di
bastimento dove va consegnare un m anifesto co n l' indicazi on e delle m erci tra­
sportate, sia di quell e che d ovevano essere sbarcate, s ia di qu ell e in tran sito.
Le prim e do vevano essere in tr odotte nei magazzini : en tro un anno p ot evano es­
se re trasp ortat e anche fuori dell o sta to, col so lo pagamento de l di ritto di tran­
sito e di os te llaggio; potevano essere anch e smerciate in città co l p agam ento
dei n ormali d ir itti.

Non era consentito all e navi da ne si approdare in al cun altro po rto 'Iìgur e,
se non costrette da temporali o avar ie. Solo er a permesso sbarc are a Savona le
merci di genere or dina r io, specificate n ell e leggi del Portofranco, cosa stabili ta
per tutte le navi, anche dell e na zio ni più favo r ite. Alt re tt an to le navi geno vesi,
se cos trett e a sbarcare per ca use accide nta li su lle coste dan esi , av eva no il p er­
m es so di vendere, se nza alcuna formalità, una parte del loro car ico, per acqui­
stare gli imprevisti rifornimenti o eseguire le riparazioni neces sarie. .

Alcuni paragrafi riguardavano il modo di troncare eve n tua li litigi, evitare
contrabbandi, stabilire la propriet à delle merci salvate da naufragi. Non era
consentito per le merci danesi a Genova o genovesi in Danimarca, l 'applicazione di
dazi ch e fac ess ero aumentare troppo il prezzo della merce sbar cat a o .d i cal­
mieri che ne svalutasse r o il valore: la vendita do veva essere libera.

La nave ospite in territorio dell'amica contraente, doveva essere visitata da
un doganiere all'arrivo e poi alla partenza. Ai vascelli da gu erra era consentita
la sosta nei porti dell' altra nazione contraente, s enza subire alcun controllò,
purché non abusassero di questo privilegio: non era comunque permessa una
fermata superiore ai tre giorni. Nei ca si di sequestro di mercanzia per avvenu-
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ta o te n tata fr ode, i libri e le sc r itt ure er ano esclusi dal ferm o e dalle verifi ch e.
Era lecito a ciascun a de lle du e contraent i commercia re anch e con i ne mici

dell'alt r a, era pe rò vietato il r iforn iment o ai sudditi ribelli (e si specificava ch ia­
ramen te la Corsica) e co mun que era esclus o il commercio di armi e di r iforni­
m enti strettamente militari: lib ere in vece le merci annonar ie, le attrezzat ur e
navali, i metalli ecc.. Le navi di una potenza co ntr aen te no n po tevano ospitar e
nè disertori, nè r ei dell 'altra, nè darsi ad att i di reciproca p ira teria o r appre sa glia .
I sudditi dovevano aver libertà r eli giosa e ri sp ett ar e la r eligione altrui.

Nel caso che (Dio non voglia) le du e potenze contraenti fossero diventate
nemiche, i cittadin i dell'una, reside nti n el territorio dell ' altra, avre bb ero avuto
due anni di temp o per rimpatriare : scaduto quest o te rmine sarebbero stati age ­
volati per il lor o ritorno.

Un articolo aggi unto stabiliva che ne l caso ch e una de lle du e potenze facesse
con cession i ad un a terza (specialme n te cir ca le visit e do ganali) più vantaggios e
di quell e previste da l presen te trattato, anche la contraente godesse del mede­
simo be ne ficio.

Questo trattato, ratifi cato pochi mes i dopo, ed en trato subit o in funzion e,
diede gli spe rati buoni fru tti : per oltre un trentenn io ac con ten tò le parti , nè mi
risulta ch e abbia dato luogo ad inciden ti p ur tan to freq uenti in quegli anni. E
quando fu r it occa to, ne l 1788, l'amici zia ed i legami furon o ancor più ribaditi:
fu steso un trattato simile al preced en te nella sostanza, div erso sol o nella forma
e ne lla di sposizione de gli articoli: si aggiun gevan o alcuni par agr afi circa la con­
segna dei ma lfattori e di sert ori rifugiati su navi mercantili e da guer r a (3).

Le parti contr aen ti n el 1788 « persuase con egual e sod disfazione dell e loro
cure e del proprio amore per il bene dei loro Sudditi rispettivi, degli effetti sa ­
lutari e de i grandi vantaggi r isu lt ati dall a buona intelligenza et armonia s, espres­
sero il d esiderio c di stringere vieppiù i nodi di amicizia che sussistono tra di
loro, ed i legami ch e si son o formati tra i ris pettivi sudditi ». A Genova si spe­
rava ch e l'esempio di una Potenza si r iguardevole, che rinunciava ai diritti della
propria bandiera a favor e della Repubbli ca, potesse procurare analogo vantaggio
da qualche altra po tenza marinara. La Danimar ca da parte sua non nas condeva
la sp eranza che l'amicizia con Geno va avr ebbe fatto aumentare il pr opr io com­
merci o n el Medi ter raneo.

In occasione della firma di questo second o trattato con la Danimar ca una
relazione segr et a, ma ufficiale, del governo genovese faceva prese nte ch e, sicc ome
la Spagna, con un nuovo r egolamento, aveva provoca to il fer mo ag li scamb i
genoves i con l'Amer ica, i com mer cianti della Rep ubblica potevano gi rar e l'ostacolo
attivando il lor o co mmercio con il po r to danese di S. T omaso, nelle .Antille. Là
sar ebbe stato facil e, perchè vici no, il co mme r cio con il Portorico, meta delle
navi spagnuol e dirette in Perù ed al Messi co : « Si può dunque sperar e - con clu­
deva la relazio ne - co l maggior fonda mento, d i un ir e questo gran de affar e con la
presente negoziaz ione e ottenere delle sicurezze e dell e facilità per lo stabilime nto
di un comme r cio conti n uato fra Genova e l' isola di S. Tomaso • .

Le sconvolgitrici vicende degli anni successiv i sco mbussolarono i piani, fec ero
fallire le previsioni, ma non can ce llar ono tutto: P umìc ìzta rimase ; gli scambi
proseguirono pur nel gen erale baglio r e di guerre, nei blocchi, nei rivolgime nti
politici ed economici. Nel 1803, mutati gli uomin i, i tempi e le condizioni ge­
nerali delle due nazioni, Genova mandava in Danimar ca un propr io r ap presen­
tante per riprendere e continuare quell e buone relaz ion i ch e av evano giovato,
nonostante tante difficoltà, all e due lontane nazioni.

(3) A magggior prova dell 'amicizia e re cipro ca fiduc ia aggiungo che, nel 17i 3, nohili famiglie genovesi pr e­
sta rono tr e milioni di lire al 4,50 per cento, al r e di Dan imar ca Cristia no VII. Il de bito dove va essere
sa lda to ne l 1ii9, ma fu poi protra tto e chiuso nel 178i . Nel frn lle mpo lo ste sso Re aveva ricevu to altro
pr estito da Genova , per du e milioni di lire: a lla scadenz a nel 1i8i fu ri nnovato , e la rest it uzione fu
effett uato nel 1i 98. (U. G I ACCHERO, op. cit., pago 164).
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Scuola Ligure·senese de l sec. XIV .

14 La Madonna cof Bam&ino "
Taoofa (ora su td a). Pcrt icofnre. . Genooa. S. Maria di Ccstclfo.

Attribuita , pr ima del restauro, dal Berenson (Pitt ure italiane del Rinascimento) a Pietro
L or enzett i. In verità il dipinto ne ricorda i mod i, ma i principali elementi figurativi sono

quelli prop rii dell'a mbiente Iigure della seconda metà del '300.

( D,l • Cala logo dell a M oslra >. Berga mo. A rti Grafiche) .

Jj'amo ~t{rati alla Snpraill (('nr/cllza alle Gallerie p~r Io l. i,!!ur;o . ('d al pro..f P O.'UI UlI ! f' Rotondi ordinatore della .l /ost ra della

A l adonna n (·It ' ar te i li I.i.f!ur;a . p~r ai-e rri co n cesso u no de; d;p;nti p;ù prez;os ; df·/lo • tl osrra srcssa , risroperro da sapit 'nti

res ran ri ed inediro , in lfu(!.fta sua flUOI 'O resse, E tanto l'ili l'i è .~rfl(lita / 0 scelra , in 'Iuanto al Ji.~fllficato misrico ed a/ pre.!!io

d, II 'ort e /0 ra ro ia unisce lln alto signl/lcato storico . .se i, n'l'o clu' essa, prima eh e appartt!nf's ,'ie alla rerusra ha.u·li ra d; Caste l/o ,
fu ra ra a S. Carerino l i'esc!u' A d ON I O . ( C/ r. L a B a ~ i l i c a (Ii S • •\ \. (Ii Cn-u-llc in (j e-nova , i l lu eu-are " cu rn til'i PP . D omc n icn ni,

Torino, 1910, p ag o 'i·h .



! ( Chiostro di S. Fiattuoso
di Capodimonte.

È orm ai assodato cbe la rraslazione delle reliquie
di S. Fruttuoso da Ta rr agon a a Po n ofino avvenne
"1',1 mare attraverso la Sardegna, ne l z u , sott o l'incal ­
zare dell'invasione araba della Fenisola iber ica. 11ve>

scov o Prospero coi suoi preti e diacon i, sbarcand o con
le sacre reliqu ie, tr ovaro no sicuro rifugio nella baia
solitaria del Monte ove fon darono il primo cenobio.
L a scelta del luogo può far pensare che iv i già eSI'
stesse un abitato o un posto di difesa e di approdo
di origini re mote , forse anche romane, se il capi ­
tello reimpiegato nel cbiosrro e la testa mur ata sulla
facciata fossero stati ritrovati sul posto . E' chiaro
cbe i profugbi tarrago nesi dovett ero fabbricare fin
da allora la cbiesa da dedicare a San Fru tt uoso ;
quella cb iesa cbe, insieme ai suoi beni, il vescovo
Giovanni Il, nel , S4- , affidò all'abate L eone per fon'
darvi l'abbazia benedettina.

L 'attua le chiesa, con caratt eri romamci per /

, .

l
r

:'.

rnean di un f'l rticolare SpInto orient ale, deve datarsi a
quest o scorcio del secolo X, cbe coincide col rifiorire
delle costruzion i religiose nel genovesato dopo l' oscura tra /
gedia delle inc . sioru saracene. Non si può escludere tuttavia
cbe la ricostruzione , palesant e un not evole distacco da quell e
forme lornbarde cbe presero a dominare nel seco lo segue nte ,
abbia seguito III part e il modello prec edente, forse conser ­
vando qualche elemen to della sua str uttu ra.

Parncolarmenre il piccolo ch iostro , composto su due
ord ini di logge so vrapposte, costitu isce speciale mot ivo di
indagine att raverso i suoi diversi elemen ti. Olte il fatto cbe
il pavimento del chio stro è notevolmente più basso della
chiesa. deve osservarsr cbe l'ordin e inferiore, co mposto regolarmente con tre arcate sui due lati mag /
glO n e due SUI lati minori, manifesta una uni rà strhsnca e stru tt urale cbe manca al supe riore, cbe, a
mio pare re, è frutt o di una n· com posizion e. Infatti, qu i, il logg iato è costituito da d ue arcate per
ogni lato, e qu indi disugua li, con colonne centrali co llocate ancbe Irr azion almente sul cent ro dell' arcata
di mezzo dell'ordine sorrosta nre . Inoltre le colonne dell 'o rd ine supenore , più to zze, pon ano capitel li
di varia fattura ; due medievali a foglie comuni', uno pur e medievale , ma ancora di tipo misto,
come qualche esemp io lombardo del secolo X, e il quarto ro mano di reimpiego.

L 'ord ine inferiore ba rivelato , sotto lo spesso rive stim ento di calce, esili colon nine in pan e
adorne di strigilature spiralifo rmi, di tiFO bizant ino, sormontate da elegant i capitelli a doppia rnen ­
sola, decor ati da scultu re cbe qui riproduc iamo per la prima volta .

L ' ipo tesi fonda mentale suggerita da quest o esame è cbe, essendo l'ordine superiore frutto di
un 'aggiunt a o di un rimaneggiamento medievale, l'or dine inferiore ci sia giunto dalla pnma costru ­
zione dell' V III secolo, iniziata dai pr ofugbi tarra gonesi per custodirv i le cener i di San Fr uttuoso.

Car lo Caschi



Un inedito def Piofa Incontri di storta e d'archeologia
Note su l nostro medioevo

Dom enico Prela, nel fior e dell e sue for ze e anco r m ern o re dei g ui::::i de ll' ult imo stile d el

Grecberro e dei « m o no tiFi» gre cbette scbi, co n la Fresent e Ca ri tà, ' cbe è q uasi un d isegno

a co lo r i, e fo rse un penstero Fer una più vasta composrztone non eseg ui ta " ci di ed e uno dei

Fiù guste vo li bo cze tr r della sua art e, sì da far Fen sare ad un secondo Vale rio C astello, de l

q uale fu aiu to e co ntin uato re «c o n v irt uosi pen nelh» in gio v ine::::a (Sopran i, 167 4 , Fag . 2.35) .

M a so no Fure del P iola q ue l lungo co llo mul iebre, q ue lle lunghe di ta arcuate, e il tlIr gore

delle gote p ueril i, e il q uart ett o co rnposmvo : , t re putri ed una m adre ' , e la lucide z::a dei

col or i lilla, bianch i, carnicin i, \·ercligni. La pit tu ra g eno vese trionfò nell 'im pasto e nel to cco:

e anch e D o men ico P iola, che co m unemente è lecca to e fermo, vo lle dar qu i saggio d i estro ,

sità e di mo to : e nel pargo lo in g re mb o alla donna gareg giò co n il C ast iglione e co n

Va lerio del gio rn i m ig ltori. Mario Bon zi

PAGINE PUBBLICATE COL CONCO RSO DELL' f . P. T. DI GENOVA.

"/

I n una di quelle sue acute osservazioni che fanno il punto, Vito Vitale, lavora tore indefesso
nel campo della storia pura, e maestro principe della storia g enovese, notava come ci sia
una scu ola ed un metodo storico rigoroso cile si fonda sui dati d'arcliivio e sul le fo nti
scritte in g enera le, - m etodo class ico, essenzialmen te pragmatico, che r isale a l l' ep or.a
d 'oro della sto riografia moderna, - ed un ,? meno sistematico e r ig ido ne l rep erim en to
e nell 'uso delle fo nri, ed ap erto ad elem en t i in d iz iari più vaghi e disparati : in du tt ivo
insomma, e « na tural is t ico J>, che discende dal dominio della linguistica e 'del l 'em olog ia,
attraverso il campo specifico dell'arch eolog ia preistorico ed in genere del prim itivo, p er
i l q uale m eno soccorrono le fon ti dirette : e del do minio stess o ch e è p rop rio della
storia p ragmatica e documentaria tende ogn i g iorn o più a valorizzare asp etti m inor i e q uas i
di sostrato, che ne arriccliiscono l' intima conos cenza, e ne m etton o in luce la vita totale.

Assegnare ai due m etodi un a età, definen do ilprimo d i ier i, e l'altro di ogg i, o di dom ani ,
come nel suo sp irito caustico e un poco amaro sembra sugg erire il V ita le, è f orse ecces>
sivo, A noi se m brano validi en trambi, ciascuno p er i suoi fil1l~ anch e se i l prim o ieri
dominava incon trastato, e l' altro tende oggi ad in tegrare, con circostan ze minor i, i
risultat i positivi di qu ello. Basti p en sare al p rogresso della storia econom ica e cu ltu rale,
della storia de l diritto e de l cos tu m e. l \'è m eno significat ivo è ogg i lo sviluppo della
stor iog rafia art is t ica, ch e sempre più ch iede alla storia g li elementi p er le sue ricostru­
z ion i, ed offre a q uella a su a volta nuove fo n ti figu rat ive; sicch é vien sce mando semp re
p iù quell' agn osticism o p er l'immag ine co me f on te e com e m ez zo esp ressivo di sto ria.

ch e sp esso fu de i nostr i p adri.

Qgesta converg enza di metodo storico e comparativo è na tu ralm en te p iù f econda là
don de è derivata e la stessa ra rità del doc um en to la ren de più necessaria, ad integrare
e congiungere p er fo rza d i congettura i poch i capisaldi s icuri. fra mmez zat i da lu nghi
si lenz i. Son o spesso fo nti mute, ch e l'archeologo si studia di collo care in un a su cces ­
sione stratig rafica che s ugg eris ca alm en o una cro n ologia relativa .. op pure fo nti ..i re e
porlan t i, m a tarde, r;onl'm l~ costum i g iuridici, legg ende), che occ ultano in s è sop ravv i­
ve nze p reziose di un a lu ce p iù an tica. e lo s tu d io so de ve enucle arle per p ro ieaarle,

ave possibi le, ne l lo ro p assato:

Q u i insom ma, il metodo stratigrafico de lla p reis tor ia e q uello sp aziale della linguistica,
cronologia topografia e tlpo log ia de i f enomen i, co ncorro no a ric ostruire un a rea ltà in ,
f ran ta. N on p er n u lla l' alto m edioevo è appann agg io p referito d i storici del d ir itto,
di filo logi, ling u is t i. di agiografi, d i ern olog i, e sop rattutt o d i arch eologi e stor ici
de II'arte . I qu ali elaborano ciascuno il suo proprio materiale, in un campo com un e,
in cui la vita tutta si è com e raref atta, ed è r im as to i l deserto, ove tutti si incontrano,

e s i danno fraternam en te la mano.

I l le ttore no n p ensi ch e noi vogliamo f ondare una n uova storiografia l L a storia ve ra
si è se mpre va ls a, vo lta a volta, di do cumenti e di indizi, bo rdeggiando secondo le
opportunità, senz a mai p reoccuparsi di sconfinamenti fuori di un suo campo partico la re .
So lo ci h a sugg erito qu es te ovvie rons iderazio ni lo lettura di opere n on recen tiss im e, ma
che circostanz e divers e, non ultima l' ess ere app arse in temp o di g ue rra, q uan do g l i
scambi cultura l i era n o difficili o an ch e preclus i da barr iere d i fatto e d i diritto, h anno
impedito che veniss ero te mpestivamen te conosciute. L e segna liam o q u i in breve, senza
preten dere di recen sirle, p er con tr ibuire m odestam en te a quel coord in amen to delle ricerche

che per le età <t'primitive J> ci pare esse nziale.

I. - SAN F RUTT UO SO E SAN PROSPERO DI C AMOGLI

Juan Serra ViIarò, ar ch eolog o tarragonese , scavatore per la .Tunta Superior de
Ex cavacion es dei monumenti r oman i e pal eocristiani di que lla metr op oli iber ica,
ha pubblicato da tempo la s ua pri ma monografia generale sul martirio, il primo
deposito, la successiva tras!azione dell e r eli quie ed il cult o in general e di San
Fr uttuos o pr oto martire tarragonese e dei suoi compagni Aug ur io ed Eulogio.
La cosa non ci tocch erebbe, se no n si trattasse di quello stesso S. Fr uttuoso le
cui ceneri si venerano oggi a Capodimon te, ed il cui culto si è es teso, fuori di
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A ri gore lo svolgim ento ulteriore della leggenda di S. Prospero di Tarragona,
identificato con quell o ch e ha dat o n om e alla primitiva chiesa cattedrale di
Reggio, - ave, per un processo del tutto conforme a quello sopra configurato
per San Gio rg io di Por tofino e p er gli alt r i san ti auto ctoni, gli si sov rappose il
culto del c maggiore " San Prosp ero di Aquitania, - potrebbe a tutta prima
appai-ire meno interes~an~e per noi geno ves i. Se?-onchè il motiyo d~l!a trasl a­
zione di parte delle r eli quie del S~nt? da Camogh alla metr~poh ~nll.llana , am­
piamente svolto dal S. V., che I'attribuìsce ad una ~egale donazione di Liuptrando,
incide nel problema generale del tempo e dell e CIr costanz e che hanno provocato
la traslazione delle reliquie e del culto, come di S. Prospero, cosi anche di altri
santi lìgurl, ed in particolare di S. Ven eri o.

Ora della traslazione a Reggio di S. Venerio si er a già ampiamente occupato
il Formentini (6), cui sfugge peraltro il parall elo legame Camogli-Reggio nel nome
di S. Prospero, pur conoscendo egli la pi eve di S. Prospero di Vezzano in cui
vede un se~no di influsso reggiano lungo la via seguita dalle reliquie di S. Venerio .
Senonchè Il S. V. non conosce qu esto lavoro, per quel deprecato diaframma
che, terminata la guerra civile spagnola, ha nuovamente chiuso con l'avvento
della nostra guerra il sistema degli scambi culturali tra Spagna ed Italia. Neces­
sariamente anche l'opera maggiore del Formentini, la Storia di Genova, che
riprende su ' vasto orizzonte il problema del nostro alto medioevo e dell'arte
preromanica ligure, sfugge allo stor ico tarragonese, e per converso l'opera di

(4.) J. SEa RA·VILARÒ, S ali P rospero de Tarraçono. il su s discip"los f'ef llgiados en Italia eli el a nO 7U ,
Barceloua, 194.3, 8' , pp. ~OO .

(5) Cfr. U. FOR>lEliTINI, in Riv. St . Li ll'. XIV, 194.8, pago 139 segg. (n ec . a i volI. del SERRA-V.).
(6) U. FOR>lENTINI, S ali Vell el'Ìo, Me~. Acc.. Lun ìg. .Cap~llini, XVIII, 1939, pp. \H. Cfr. ~elIo s teSB? Genova

ilei Basso Impero e lIell ' Allo MedIOevo, III StorIa d. Genova, II , 19~1 , spec. cap. v , pago 1\!" s egg .

intero volume (4). E il nome del vescovo c Prosper o s, di cui in tre secoli di
dominio isl amico Tarragona aveva perso ogni memoria, di venta titol o e centro
della seconda epopea di San Fruttuoso; e quella traslazione, ch e Tarragona
poteva soltanto supp or re, e rimaneva an onima e nebulosa, acquis ta consi st enza
e concretezza, e si a r r icch isce di nomi reali , i sacerdoti e i diaconi ch e, col loro
Vescovo, acco mpagna no il tesoro dell e Sacre Reliquie.

Oltremodo in gegnoso e fecondo è il criterio seguit o dal S. V. per s piegare il
fatto singolare del culto antichissimo, ma tan to difforme per ampiezza e fortuna,
in Liguria, dei compagni e di sc ep oli di Prosp ero di Tarragona: Gius tino e Pro­
copio sacerdoti, Marziale, Pantal eon e e Giorgio diaconi. Con le crociate l'occi­
dente, e Genova non meno, accolse memorie di sa nti e martiri orientali, e pro­
fessò per quelle venerazione tanto più splendida, quanto più son fas cinose le
cos e che ci ven gono da lontano. Le leggende nuove oscu ra no i culti autoctoni ,
specie quando si verifica coinciden za di nomi, co me per San Giorgio; e la
romanizzazione della liturgia compie poi l'opera di sovrapposizione, e di sostitu­
zione, dei grand i santi venerati da tutta la cri stianità, ai santi mi nori le cui
memorie sono affidate a circoscritte tradizioni Iocalì. .

L'interessante vic enda si seg ue con s icurezza, in Liguria, per S. Giustino
e S. Pantaleone di « Capodimonte », e soprattutto per S. Giorgio di Portofino,
preti, o diaconi, e non martiri, trasformati poi nei celehri martiri e cava lier i
venerati dalla Chi esa uni versal e. Noi no n possiamo seguire l'A. nella r icerca
sottile e suggestiva, che meriterebbe da sola un ' ampia es posizion e, e che non
osiamo accogli ere se nza qu al ch e r iserva, ma tanto meno, noi profani in materia
tanto delicata, vogliamo cont raddire e di scutere. Ne prendiamo att o, perchè il cri­
terio ci appare fecondo di lu ci nuove sulla oscura stor ia dell a r eli gio sit à medi oeval e.

Esso trova conferma, come vedremo, anche nella leggend a prop ri a del «pr o­
tagonista l> S. Prospero, il cui culto non sa rà localizzato nel rifugio di S. Frut­
tuoso, ma a Camogli. Le cause di qu esto fatto permangon o oscure. Già il For­
mentini (5) ha eleva to dei dubbi sulla spiegazione che ne ha tentato il Serra
Vilarò: San Prospero, sa rebbe morto to rnando da un viaggio di ri cogn izion e' in
Francia per conoscere le condi zioni della Spagna in vista di un auspi cato rim­
patrio dal rifugio di Capo dimonte -- ma il viaggio n on pare abbas ta nza gius ti­
ficato dalla p r esenza spor adica del cult o di S. Fr uttuoso n ell a Gallia m er idionale .
AI nostro' Autore spetta comunque il merito di ave r sviluppato e confermato
con una documentazione impon ente e con argomen tazio ni ineccepibili qu el ch e
il Morin aveva genialmente divinat o. '

"

Nel libro alla Liguria, che l'A. allora non conosceva, è dedicato un intero
ampio capitolo, e parecchie altre pa gin e occasionali ; ma ciò non per tanto esso
rimane lontano, straniero. Dell'abbazia di S. Fruttuoso si conosc e solo il rinno­
vamento benedettino, e non si risal e pertanto oltr e il sec. X. Le notizie sulla
diffu sione in Liguria del culto del Santo, a Rovereto di Ch iavar i, a Fumeri, a
Bargagli, e sopr att u tt o a Terralba e nella stessa metropolitana di San Lorenzo, '
sono scarne, e de sunto dall e consuet e, generiche fonti a stampa, Reinondini, Fer­
retto, Cambiaso. E di S. Prospero si fa un vago cenno; con ampie riserve, visto
che il suo nome non compare negli elenchi dei vescovi tarragonesi.

Ma l'anno stesso della pubhlicazione del libro la rivoluzione di Spagna. felix
culpa per i nostri studi, portava il S. V., nuovo esule, s ull e orme stesse dei grandi
profughi del sec. VIII, e gli dava modo di penetrare nei preziosi archivi di casa
Doria a Roma, e di impadronirsi di tutta la letteratura e la documentazione
italiana e Iigure in particolare, di cui in Spa gna gli eran giunti scarsi elementi ;
e gli si è aperto tutto un nu,ovo vastissimo orizzonte. Il capitolo « ligure» diventa un

(1) J . SERRA.VILARÒ, P"I<ctIlOS, AlIg,u-i i E ulagi Mà, ·ti i·s S all ts de T al"'aoona, Tarragona, 1936, 8' pp. ~96.
La parte ar cheolo gica di quest 'opera ha avuto una re cen te ri edi zione, int eg-rata con un'ampia descri­

, zione de lle sing ole tomb e della Necropoli : .r. S. V., La Necropolis de Sali Fructl,080, Tarragona, 1\148,
16', , pp. 166.

(!!) D. G. MORlN, De qu.lques publications litlll'giqu.s "écentes, iu « Rev. Bénédiclin e • • XXX, 1913, pag o115;
D. CAMBIASO, L'anno ecclesi asti co e le feste dei S a n ti i II Gellova. Alli Soc. Lig. St . P., XLVIII, Genova ,
1917, pa go 115 se go Qui l' ampia , ma pov er a , bibliogr afia an teriore.

(3) Lo Schiaparelli considera l'ipot esi del Morin circ a S. Pr osp ero destituita del suo valore, dopo la nuova '
sc ope rta del passaggio cagli aritano del Codice . Confesso che non ne vedo il perch è. Cfr . L. SCHIAPARELLI,
Note paleograficlle, Ar ch, Stor o It ., 19U, pa go 11!.
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Spagna, proprio alla nostra archidiocesi ; sicchè il lavoro del S. V., sugger it o da
interessi locali e particolari, investe di luce nuova il s ugges tivo nostro S. Frut­
tuoso di Camogli (1).

Non è nostro compito dire dell a diligenz a con cui l'A. cerca di ricostruire
la vita della primitiva comunità cr is t iana, forse subapostolica, di Tarragona, non­
ch è le vicende del martiri o del ves covo e dei suo i diaconi verso il 259, nella
persecuzione di Val eriano e Galli en o. Ma è di cap itale importanza la 'documen­
tazione archeologica e letteraria, - esplicita in un Sermone di S. Agostino, e in
un Inno di Prudenzio, al princip io -del sec. V, - della continuità del deposito
delle reliquie dei Martiri n ella basilica cemeteriale sub ur bana, e, dopo il V sec.,
nella nuova ba silica costruita sull'ar ea del foro, entro le mura; sicchè risulta
confutata la legg enda ligure del miracoloso trapasso dell e sante r eliquie a Capo­
dimonte ad op era dei diretti discepoli del Marti r e.

Circa la traslazione del Sacro Tesoro la tradizione tarragonese è muta, quella
ligure che la farebbe risalire al III secolo (qualch e fonte precisa persino il 2561 )
è oggi confutata, come detto, oltr e ch e dal buon sens o, dalle scope r te archeolo­
giche tarragonesi, Rimaneva la discussione dell e fonti liturgiche ed agiografiche,
ch e, parlando di « barbar i l>, lasciav ano dubbio se si doves se intendere dei Visigotì
o dei Mori. Già Dom Morirn, e lo st esso nostro valoroso e modesto Dom enico
Cambiaso (2), avevano suggerito (questi an zi con limpida franchezza, pur senza
troppo documentarsi) , il se c. VIII. Ora il S. V. conferma con prove irrefutabili,
agiografiche ed archeologiche, il dato offerto già da una bolla di Gregorio IX del
1233, che attribuisce appunto all'assalto dei Mori , s ta bil it o per, convenzione al
711, la causa dell'esodo del clero tarragon ese con le r eliquie dei Martiri. E sta­
bilisce del pari l'itinerario seguito dagli esuli, soffer ma tis i a Cagliari prima di
approdare a Capodimonte ; e ciò sulla bas e dello studio, fatto tra gli altri dallo
Schiaparelli (3), di un prezioso testo liturgico « tar ragones e l>, il co siddetto Ora­
ziotui le Colico di Verona.

Altre reliqui e dei Martiri tarragonesi, ed il relativo culto, il S. V. rintraccia
e persegu e disperse in Catalogna, lungo le vie pirenaiche, a settentrione di Tar­
ragona, e non mai a mezzogiorno. Senonchè, a parte questa notizia, che ha acuto
sapore di conferma della tesi principale della di spersione della comunità eccle­
siastica tarragones e sotto la pressione dei Mori , in calzanti da sud, e non dei
Visigoti, la trattazione successiva del culto di S. Fruttuoso rinnovato in Tarra­
gona dopo la restaurazione dell a sede episcopal e nell ' XI secolo, e delle liturgie
particolari etc., esorbita dal nostro interesse di genovesi.
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RECENSIONE
[P. ROTONDI.] La Madonna nell'arte in Liguria. Dipinti e sculture de l sec. XIII al

XYIII. Catalogo della Mostra . Genova, Palazzo dell'Accademia, 1.952. Bergamo,
A. G., 1952, 8°, pagg. 38, e 53 tavv.
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caralleristica della nostra storia pittorica; non
mai spiccata originalità, ma vas to incontro di
ten denze disparate, e viva sensib ilità assimila­
trice dei nost ri migliori.

Per Questo meno ci convince la presenza
di alcune altre pitture, che sono Iiguri , o\lgi,
solo per una attuale, non storica, presenza
in case genovesi. Ciò non toglie che Ira essi
vi siano dei capolavori meno conosciuti, che
siamo ben lie ti di poter Qui ammirare, come
le Madonne di Biagio d' Anto nio e di Bene­
detto Diana . Del pari am eremmo vedere nella
loro completa architettura alcune composi­
zioni Qui presentate frammentariamente ­
come le tavole del Mazone a S. M. di Ca­
slello - forse so lo con l'intento di stabilire
senza aggravare inutilmente la Mostra, Qualche
utile riscontro co n opere nuove o rinnovate.

Una de tte circostanze invero più felici è la
frequenza di pitture ripristinate dai sapienti
restauri della Soprintendenza alle Gallerie ed
Opere d'Arte della Liguria . Sicchè se le no­
vità assol ute , in Questa nuova Mostra che
segue Quelle più vas te del dopoquerra, so no
necessariamente poco numerose, le opere che
comunque presentano per lo studioso e per
l'amatore un vivo interesse critico sono pa­
recchie, dalla tavola di Castello che pubbli­
chiamo c fuori testo ' anche noi, ai due pezzi
di Barnaba, al politlico Savonese de l Brea,
a lle tavole di Perin de l Vaga di Ce lle Ligure, etc.

Chi sa Quali e Quanti ostacoli e difficoltà
si frappongono a raccolte del genere, d'or­
dine generale, - il tema obbligato, le circo­
stanze di tempo e di spazio estremamente
impegna tive - e soprattutto d'ordine mate­
riale, anche i più impensati , come ' la gelosia
d i chi ha il c possesso' di ben i che dovreb ­
bero essere sem pre ammessi a lla godibilità di
tutti, o di fedeli che no n sanno rinunciare un
so l giorno all'oggetto della loro venerazione­
non può che compiacersi del lavoro com­
piuto per il desiderio di S. E. Mons . Siri, e
del Presidente Sac. Barto lomeo Pesce. E' un
a llo di fed e e di buona vo lontà, de gno del
massimo risp etto.

Noi dovevamo pa rlare del Cat alo qo .c,. Il
Catalogo è la Mos tra , con le discontinuità, le
incompletezze e le improvvise luci di Quella .
Ed è prezioso, per le no tizie essenziali, le'
so brie didascalie, l'onesta dichiarazione pre li­
minare del Rotondi. le illustr azioni spe sso
verame nte felici, e soprallutto per la chiara
messa a punto del valo re dell'esposizione,
sicchè per esso anche Quella riassume il suo
precis o si\lnificato di oma\lgio a lla Ver\line,
in dignitosa umiltà.

Riservandoci di ricordare altrimenti la ri­
correnza storica dell' Incoronazione di Mar ia
Regi na di Genova, ci facc iamo premura di
segnalare il Catalogo della Mostra commemo­
rativa, edito a cura dell'ordinato re prof. Pa­
squale Rotondi e dei suoi direlli collaboratori
della Giunta, il Labò, il Bonzi , il Torriti, il
Castelnovi.

Va da sè che la Mostra aveva de i limiti
r igorosi, suggeriti da lla sua stessa funzione,
non squ isitamente ar tistica, ma celebrativa di
'una ricorrenza storica e mistica . Tale funzione
determinava per sè un c contenuto. e uno
« spaaio s , la Madonna e la Liguria, il Regno
e la Regina. Ora la manifestazione non pote­
va no n risentire, oltre che de lla brevità del
temp o co ncesso per la sua a tluaaione - che
il Rotondi a buon dir ilto de nuncia nella pre­
messa breve - anche di Queste esigenze entro
le Quali essa è circoscrilta. Ma va rilevato
d'altronde che gli ordinatori avevano chiara
coscienza di tali esigenze: sapevano di dover
fare c Qualcosa' . Ed hanno fallo , riconoscia­
mo lo , una bella cosa.

Sono 72 pezzi, p reva lentemente di pittura;
le figure a tullo centro, pietre, argenti, legni ,
sono isolate, poco più che una serie di testi­
monianze, talvolta anche solo marginali e oc­
caslonali, Ciò non toglie che siano cose di
pregio, sì da assurgere talora , oltre il puro
va lo re di rarità, ad un livello di be llezza as ­
soluta : come le statue tedesche - borgognone
di S. M. della Ce lla, il cofanello eburneo di
Sarzana, la • maestà' di S. Margherita , il
Ilioiello savonese della Fuga in Egillo ... Ma
solo nella pittura possiamo seguire una linea
di sviluppo, da Barnaba da Modena e Nicolò
da Voltri ai liguro -senesl, ai Iiquro -pr oven­
za li, ai maestri lombardi, a i grandi pen nelli
fio re ntini, romani, ve neli e soprallulto fìarn­
rninghl, - Lorenzo di Credi, Perin del Vaga,
Tiziano, Bassano, Ioos van Cleve, Patinier,
Va n DycR, - che si danno convegno tra
noi, ove tra '5 00 e ' 7 00 da tante disparate
~uggestioni tra e o riqine Quella non inqloriosa
tradizione di dip intori e decoratori no strani ,
da Luca Ca mbiaso a Bern ardo Strozzi, a l
Gre che tlo a Gioachino Assere to, spesso fastosi
e bizzarri, ma vivi. So no artisti liquri.· o che
in Liguria hanno lavo rato ; o anche solo pe zzt
che appartenendo a ve cch ie coll ezioni geno­
ve si hanno suggerito moti vi e forme agli
artisti nostrani, ed entrano pertanto anch' essi
nella no stra tradizione. E così la Mostra pur
ne lla sua parzialit à - in parte anche -vo luta
dalla legittim a esigenza di pre ferire l'inedito,
sen za ripro porre pe zzi anche capit ali , ma
troppo conosclutl - conferma la ben not a

Le alt re « pr ove> che intendavamo dedurre dall'esame dei lavor i recenti del­
l'Olivero, d el Verzone e di altri, rimandiamo, per ev ide n ti r agioni di spazio, al
pr os sim o fas cicolo.

Questa so mmaria esposizione dell ' op era ins igne del Serra Viiarò e degli
a?dita~~nta de! Formentini, a~bia11?o fa tto c.o~ un a certa amp iez za) sia per l'in.
discutibi le novità dell a ma teria, SIa perche m ques to stesso fascico lo pubbli­
chiamo. (e non a caso), la nota essenziale del Ceschi sul Chiostro di S. Fruttuoso
di Capodimonte, primizia e parte del più ampio esame dell' insigne monumento
che il Ceschi si accinge a pubblicare nell'attesissimo suo lavor o sulla architettura
genovese de l medioevo.

Le con clusioni del S. V. so no un po' le premesse de lla no ta del Cesc h i, li
questa a s ua vo lta è la conferma archeologica de lle conc lusioni del Viiarò. Il
q ua le, anche dopo aver visto di persona il monastero, si è fermato, come già ne l
primo lavor o, alle fonti storiche ed agiografiche, rinunciando a r icer ch e e valu­
tazioni archeolog iche, in cui pure egli si è rivelato maestro nella patria Tarragona.
Ora, se l'aspetto generale del monumento ce lo riporta alla fine del secolo X,
che è appunto l'epoca attestata dai documenti per la sua ricostruzione benedet­
tina, l'archeologia, sotto l'abito di q uell' età , scopre i relitti, i segni di un a anti­
chità più r emota, proprio di que l sec. VIII cui l'erudizione s torica assegna la
fondazione della Chiesa (9). Sicchè t roviamo qui un primo ese mp io sin tomatic o
~i qu~lla co~ver~enza ~i prove, di quella re~iproca c.on~erma dell e singole
Ipote~1 pro,:vlsone, e dispara te, che e una esigenza principe nello studio dei
secoli OSCUrI .

(7) Nell~ cit. recensione e in La Pieve di S. Prospero di Venallo , «Monumenti della Lunìgiana s N. !li, La
Spezia, 1919, pp. so.

(8) ~l S: V. .argo!"e~ta la donazione liutprand~a. delle Rel iqu ie di S. Prospero a Rell'gio dalla venuta del re
m Liguri a . Ril eviam o peraltro in base alla dili gente r tco str ueìo ne del fatti proposta dal Legè che Liulprando
avrebhe atteso le reliquie dì S. Agostino fuori della Liguria marittima, a Sa vig no ne , Cfr. V. LEGÈ Le
reliquie di S . Ag osti llo e l'alltico mOllastero di Savignolle, c Derthona Secra », IX. '

(9) 11 FOR!>IENTINI, L'arte rOlllallica gellovese ed i clllagish'i Alite/ami. in Storia di Gellova III non
sembra accettare una datazione dei capitelli del chiost ro anteriore alla metà del sec. X ' ma' non' vedo
come un lavoro cosi caratte ristico e uobile possa aver preceduto di soli pochi decenni II radicale rifa­
cimento henedettino della flue del secolo stesso o del principio del successivo . Ma necessariamente la
soluzione del duhbio è atììda ta ai rigorosi confronti tipologici.

questo sfugge, per lungo tempo, al nostro insigne medievalista. La convergenza
dell e conclusioni generali in simili c ircosta nze è per la storia asso luta una vera
fortuna ; sicchè r iesce partico larmente facil e a l Formentini (7) integrare e con­
fermare la complessa geniale ricostruzione del Vilarò, soprattutto riconoscendo
nel S. Prospero di Vezzano ~na tap pa d.el cammino ascendente delle reliquie e
del culto del Santo, e non di una sua diffusione del centro d'oltre Appennino'
e non meno riesce facile a noi, sulle orme di entrambi i valorosi studiosi ricom:
porre un quadro oltremodo perspicuo della singolare vicenda politica e ~eligiosa
del nostro medioevo.
. J:>. p ~in ci p io de l sec. VIII le reliquie di S, Fruttuoso e Compagni pervengono in
111 LIgUrIa, da lla Sardegna, donde le ha nuovamente respinte' la minaccia is l àrnica,
e quivi rimane localizza to il loro culto. Verso il 725 Liutprando accoglie dalla
stessa Sardegna nella sua capitale lombarda le ceneri gloriose di S. Azostino (e
i! fatto in sè ha u~ ~intomati~o significato di .co~ferma), ma ignora (I~ amI~et­
tiarno col Formentìnt, contro 11 S. V. (8)) le reliquie del vescovo Prospero; se mai,
a ~giungiamo, av rebbe fatto dono a Reggio n on dell e re liquie d i S. Prospero ma
d ì q ue lle p iù venerande di S. Fruttuoso. Liut prando rivendica alla sua gloria le
ceneri del grande Vescovo di Ippona, ce lebrità « catt oli ca 1> , non le oscure memo­
rie dei confessori tarragonesi, e meno che ma i quelle del contemporaneo vescovo
Prospero. La nuov~ . trasll.lzione. del qu~le, in una con quella ~i San Venerio,
ve nne certamente plU tardi, tra II IX ed Il X secolo, col ripe tersi e l'aggravarsi
de lle incursioni saracene, E noi saremmo propensi a ritardarla anche pi ù deci­
sa me nte del Fo rmentini, almeno per l' ultimo passo, dato che di essa ap paiono
du e mom en ti s uccessivi, r ispettivamente dal Tino a S. Venerio di Mlgllar lna, e
da Camogli a Vezzano, prima che da queste sedi di « ter r afer ma >, già sotto l'im ­
mediata protezione del vèscovo lunense, e dei signori de lla Marca, alla de finitiva,
sicura, comune sede reggiana, nell' interno del Regno.
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L~ambiente della storia ligure
[continuaeione}

Le quali peraltro non esprimono la loro azione
in pubblicazioni che possano r ientrare ne l
nostro repertorio, se non quando intervenga
la costit uzione di appositi E n t i , come quello
d i Portofino, già ricordato (cf r . n . 15), la cui
attivi tà pubblicistica ha un indubbio significato
anche turistico (258). Parallelamente amiamo
ricordarequantomenol 'cEnte per la Zo na
M o n u m e n t d I e d i A I b e n g a », che si
propone la va lor laaaaione anche turistica del
ricco complesso archeologico-artistico ìngauno
(259); a non voler citare i recentissimi ten­
tativi d i sfrullamenlo turistico de lla grolla di
To ira no. Ma d i questo passo dovremmo par­
lare delle molteplici inizia tive , e non sempre
bene imposta te. di ta nte A z i e n d e A u t 0­

nome di Soggiorno, che ormai quasi
senza eccezione si p ro pon gono, maqari subor­
di na ternente , e in modo effimero, la va loria­
aaai one turistica d el patrimonio storico e arti­
stico lo ca le . Ma oggi molte di queste ini­
ziative , specialmente a ponente, tendono ad
acquista re una 'ce r ta orqanici tà e consiste nza,
ne l quadro e nello spi rito di quella allività
che possiamo chiamare marginale ed esterna,
ma non secondaria, dellv l s t l t u t c I n t e r ­
n a z i o n a I e di S t u d i L i g u r i s , del quale
sono ormai la rgamente noti i Co nvegn i ed i
Corsi di Studi organizzati in forma per ipe­
tetica, e le più modeste escursioni storico­
artistiche, dalle quali non di redo scaturiscono
nuove osservazioni, nuovi studi, e di conse­
\luenza nuove pubblicazio ni.

Anche l ' e s c u r s i o n i s m o e l ' a l p i n i ­
s m o in Ilenere vantano in Liguria antiche e
nobili tradizioni. La Sezione ge novese del Club
Alpino Ita liano ha già 73 anni di vita (260),
e pubblica un Bollellino non privo di inte­
resse anche scientifico, specie per quanto
riguarda la s p e l e o l o q ì a , che ha in Liguria
anch'essa tradizioni non mai smentite di atti­
vità e di serietà. Ta le attività per a ltro qui
r icordiamo soltanto per quanto concerne la
sua oriIline ed il suo significato tur istico, riser-

campo affine, ricordiamo il Secolldo Congresse
Naeionale della Pllbblicità, Genova, otto bre
1951. Cfr. G. M. STRIGLIA in • Ge nova », 0 110­
bre 1951, lB-~O.

266 R. Boscar-ro, Genova. le dlle Riviel'., • Ligu­
rìa s, 1960, III ; A. GIORDANO, Il pl'o blema turi­
stico itali"no e la Lig.... ia , iv i, 1951, I ; • Il
tr...islllo • l'Anno Santo, i vi, 1950, I.

~56 E. SCARIN, UII ',luestiona"io uti le p.r ric.I'ch.
sui cal'att.ri fiSICi ed an/l·o.pici delle eone ligul'i
utilizzate dall'attività tur.stica, in c Annali di
Ricerche e Studi di Geografia . 1591, pp. 1-10.

257 Cfr. A. ANFOSSI] A dorn am.nto verde e ftoreaìe
d.l pa.saggio, ID • Pl' obl.mi.. .. . . cit o l, 60 sg .

~58 Cfr. in par ticola re: B. MINOLETTI, cn« cos'è
l' E nte Au tonolllo d.l ,}font. di P . ?, in • Pro­
blellli del Tu,·ismo., Il , 13~·136.

%9 • Costi tuzione de l/' E n te Zona MO'lUm.ntal . di
A lb. llga , in • Riv. Ing. Inl. . 19t9, p. 3~.

260 C. A. 1. SEZ. LIGURE, Notieiat·io. Genova, 1948
e segg. - Cfr. nnche Alp.s Ma" itimes, Bull etin
de la Soc. All'es Mar. du C.A.F., dal 194,9.

altri contributi particolari diremo a suo luogo.
L'interesse della Camera di Commercio per

il turismo, sempre ad opera soprallullo di
BORELLI, GIUSTET'fO, BIONDI ed a ltr i, no n
venne meno negli anni successivi. Nel 1948
solio i suoi auspici il Gruppo parlamentare
italiano del Turismo, teneva a Genova-Rapallo
-Sanremo una Conterenaa parlamentare in­
ternazionale. d i cui la C . d. C. stessa pubbli­
cava i resoconti stenografici, con prefazio ne
dell 'ori. PERA (252) ; così come pubblicava i
Rendiconti del primo e de l se condo Con­
gresso ln terparlameniare del Turismo, pro­
m ossi dalla • Association Inle rparla menta ire
du Tourlsme» rispellivamente ad Anversa.
nel 1949, e a Parigi, nel 1950 (253) . Di questo
stesso anno è poi il Prlmo Congresso nasio­
nat e per Il Turismo del lavoratori, tenut osi
a nco ra a Nervi (Rapallo , Sanremo ). sollo la
p resid enza del BORELLI (254) .

Accan to ai contributi sistematici del Con­
gresso del'47, vanno r ico rd a ti pochi a ltri ar­
ticoli sporadici, speci e in c Llqurla s , d i R. Bo­
SCETTO, A. G IORDANO ed a ltri (255).

Questa c problernatica s del turismo che,
pur mirando a reali aaazlo ni concrete, non
tra scura di affrontare l'a rgo mento nel suo
sign ifieato ge nerale, ha trova to o ggi la sua
espressio ne sc ien tifica ne lle indagini su l turismo
promosse dall'Istituto di Geografia della no­
stra Unive rsità , sulla base di un Questlonarlo
che lo S CARIN ha pubblicato (256). Le inda­
\lini , conforta te anc he da pre mi o ffer ti dagli
En ti turistic i ed eco no mici lo cal i, sono in corso
ad opera degli assistenti e degli allievi del­
l'Istitu to , e ne allendiamo le conclusioni fon ­
damentali negli c Anna li di Geografia. ed
eve ntua lme nte nellii a ltr i pe r io dici regionalì,

Tra i problemi d i caraIlere regionale che
presentano un interesse anche dal punto di
vista tu ristico va ricordata l'opera di t u t e Ia
d ell e b ell e z z e a r tis tiche e n at u r a li
d ella Soprain tende nz a a i Monumenti, nonchè
delle apposite Commissio ni provinciali (257).

Arohitettnra e Tecnica Urbaniatica della nostra
Facoltà di Ingegneria e della Sopraintende nza
ai Monumenti, per la creazione di nn • Pialla
r.golato,·e ,·.gionale . che, tenuto conto delle
particolari condizioni della regione, ne con­
sen tn il naturale svilnr,po economico ed indu­
striale col rispetto del e hellezze na turali e pa­
noram iche, basi, col patr imonio artistico e col
clima, dell' att ività turi stica in Liguria.

!!M GROUPE PARLAMENTAIRE ITALIEN nu TOURISME ­
CHAMBRE DE ComlERCE I. A. DE Gem:s. Confe­
' ·.lIce parlamentai"e illt.,·nationale dll Touri ­
sme , U -17 sept. 1948. Comptes ren dus stenogra­
ph ìqu es. Gènes 1949, Bo, pp. V1!1-16~.

253 ASSOCIATION INTERPARLA~IENTA IRE DU TOURISME.
I Oonçr è« i nt.''Parlam.lltai,·e de Tourisme,
Anvers, U -17 septembre 19.\9. Rapports et comp­
tes rendu stenographique. Gènes, 19.\9, Bo, 1'1'.516.
ID. Il COllg l'ès... etc., Paria, l B-'H novembre
1950, Rapports etc., Genes, 1950, 80, pp. ~B.

25.\ CAMERA DI COMMERCIO l. A. A tti Ufficiali d.l
[ o COllgr.sso Naziolla le per il T. ", ismo d.i la ­
vO"atol'i, Nervi, B-11 giugno 1950, Genova, Bo,
pp. 604. Come segno di vitali tà ligure in un

q uali hanno particolarmente insistito re latori
ge novesi. si ispirano essenzia lme n te ad esi ­
\le nze ed a lliv ità locali , e meritano un ce nno :
come quelli dell' i n s e g n a m e n t o p r o f e s­
sionale turis tico (246), e del tu r i s m o
marittimo e portua le (247). AlIre rela ­
zion i affrontano nel lo ro aspello genera le pro­
blemi proprii della regione, come il già ricor ­
dato studio del RA IMONDO sulle comunica­
zioni (cfr. n . 223). il breve esame del FALCONI
sugli alberghi in Liguria (248), le note de l
gruppo savone se che fa capo al VOLTA sulla
difesa a nche c turistica ' delle spi a gge (249),
la segnalazione dei Sa ntua ri liguri fa tta d 61
BERNARDI (250) e soprattutto l'ampio studio
per un p ia n o r e \Io I a t o r e t u r i s t i c o
regiona le , p resen tato dal FUSELLI (251). Di

mUl'ittimo e po,·tllale, in Problemi cito II. 16~
16l; . b) G. ~IANARA, Il turismo. la lIaviga ­
aroue costi.,·a, ibid. , p. 17B; - c) E. FEDERICO,
Lo spo,·t "alltico con particola ,·. "i(e d m""to
al Golfo Tig llUio, ivi, l'p. B~.g5; - d) U. MAGGIO,
I porti tu";st ici , ivi, pp. 68·69. Cfr. in argomento :
G. ALBEllTI, Portofino • la sua attr.zza tllra
"alltica, in cYachtìng s Il , ge nn, 19~7 .

24B L. ~'ALCONI, Att"ezzatul'a tu ris tica .d alb . ,·­
gll ie"a d. lla L igu ria , iv i, Il , 192-194.

249 al S. VOLTA, Aiculli aspe tti d.l p" oblem a delle
spiagge ".Ua Liqurio: occid.ll tale, ivi, Il , !!lO
2t3; - h) A. CICCAGLIONE, Per la difesa d. l/.
spiagge del litorale italiano, ivi, 179-1BO.

250 G. BERNARDI, P.Il.g'·illaggi e tu,·ismo . (A prop .
dei Santua ri liguri : N. S. della Guardia, Savona,
Montallegro... ).

251 E. FUSELLI, La pianiflcaeione turistic a .d il
piano regolator . r.gionale della U guria, ivi!
pp. 161· 104. - Suna iniziativa dell' Is tituto di

La letteratura turistica costituisce un capitolo della sesione economica : Interessante per vero e
ricca talora di lavori non priv! di pregi, soprattutto visivi, si cfie toccano il limite della lette­
ratura artistica, ma sconfinante più spesso nel fram menta rio e nell'effimero di una produzione
contlngente - opuscoli, volantini, numeri unici - cfie rimane legata ad interessi di mero pro­
paganda e riesce Inafferrabile per lo sua stessa diffusione in un ambiente non dI cultura e dI
studio, ma di riposo e quasi dI disslpasdone. Per contro lo stesso carattere dI fram mentarIetà e
trt votesaa di tanta stampa • turistlca » rende meno grave l'lncom pletezaa, qui ancfie più accen-

tuata del solito, della rassegna.
Ci limiteremo perta nto ad un inquadramento della letteratura turistica, esemplificando e lasciando
uo! aperto il quadro alle integrali/ioni cfie altri potrà e vorrà fare, ciascuno nella sua propria
competensa. Ed accettlamo innanel tutto lo felice dltrlsione della nostra letteratura in maggIore
(guide, itinerari storico-artistici, carte, albums...) e minore (vo tan tlnt e simil i}, suggerita dal
T.C.!. nella relaslo ne presentata al Cong resso del Turismo del 19~7 (244) , Integrandolo e com­
bInandola con un criterio estensivo e topoçratico, cfie valga a distribuire il materiale del due
gradi, maggiore e minore, nel suo proprio spali/io turistico, facilitando la pratica consultali/Ione;
e ancora premettendo v! un paragrafo sulla letteratura turistica di carattere generale e teorico,

ctieçstudia I problemi, prima di scendere al concreto.

PROBLEMI TECNICI.

Il dopoguerre ha visto la rapida ripresa
di una a ttiv ità che de lla gue rra aveva su bito
i danni più prof ondi e più grav i. E Ge nova,
già ne l 1947, ha preso l'iniziativa di un Con­
gresso Nazionale del Turismo, promosso dalla
Camera di Commercio. sotto l'effettiva dire­
z io ne d i ARIODANTE BORELLI e di ì\IARIO
GIU STETTO. Gli c Atti Ufficiali » (245) che la
promot rice C. di C. ha pubblicato in due
gross i volumi. costituiscono, pur nella loro
esuberanza, un attestato imponente del fer­
vo re di r icerche e dell'ansia di recu perare il
tempo e le a tìreaaature dolorosamente per ­
dute. Naturalmente oggello de lle relazioni
sono spesso problemi di carallere generale,
es trane i all ' in te resse specifico della rassegna
cligure • . . Peraltro alcuni di tali p roblemi, sui

!!M 'r. C. I. Letteratura tUl'istica ... aggior• • mi ­
lI0'·. n. lla p"opaganda turistica italialla, in
• Pl'obl.llli d.l Tu,,;slllo, cit, oltre, PP. 356-361.

~45 CAMERA DI COMMERCIO 1. A. di Genova. P/ ·obl.llli
d.l T llI·is tllo. Memorie e Note . presentate al
Pr imo Congresso Naz. del Turismo , Genova 15
19 ma~~o 1947; Genova, Pagano, 19~ B ; in '\0,
pagg. :\L. 158 e 40.\, Appendice di pagg. M .
l o. A tti Ufflciali a« Pl'illlO COllgl'.sso ere. Ge­
nova. 1948, in 4°, pag-g- 2B2, Appendice. Memorie
e Note presentate dur ant e lo svolgtn.en to del
C. - Con note di M. GruSTETTO sulle origilli,
l'orgauiezazioue, la cro naca ed il consuntivo
del C.

~46 Cfr. R. RIVELLI, 1I1 s. glla ... . 1l10 d.l Tut' islllo ;
S. OBERTI, Prog. tto di costi tuzion. di ",. c.n­
tro di ins.glla lll.llto prof.ssiona l. turistico -ili
G.llOva, in Append ice, pp. 29.\-~96, ed altre
comnnicazion i dI G. MARIOTTI, di P. MORoMARco,
Il turis... o • la 8oll01a , ecc.

M7 a) M. ftAMlRES • L. PARINI, Asp.tti d. l turislllo
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va ndoci di ri parlarne in altra sede. Ha invece
fina lità squisitamente tur istiche l ' a ti i v i t à
se g n a l e t i c a dei g rup pi escurslonistlci, la
qu ale ha trovato espressione, oltre che in un
opuscolo dili gente ' e garbato, anche in una
relazione al Congresso del Turismo del' 47 (261).

Una le lleral u ra particolarmente ricca ha
anc he l' a t t i v i t à ve n a t o r i a. Ma fra nca­
mente no n ci se n tiamo di a ddentrarci anche
in questa ma teria. e ci lim itiamo a segnare
qui , nel quadro genera le, lo spazio ad essa
riservato, per chi gra d isse inserirve la (262).
Del pa ri accenniamo soltanto agli aspetti turi­
stici della p e s c a e de lla n a v i lO a z i o n e
cos tiera (2 63) .

Va da sè che con l'a ttività vena toria non
deve esse re d imentica ta. sotto il profilo turi­
stico, la gas tronom ia. Tanto più che la
le tteratura in argomento è tutt'allro che tra ­
scurabile, dall'Itinerario gastronomico di STRI­
GLIA e DEL VECCHIO , alle note frequenti di
c Li guria s , che trovano r isco ntro in una più
vasta lettera ture nazionale (264).

PUBBLICAZIONI DI CARATTERE GENERALE.

a) fluide ed Itin erari.
De l volume ded icato alla Liguria della gran­

de flu ida d'Ita lia del Touring è imminente la
qu arta edizio ne, ch e sia mo lie ti di a nnunciare,
ri se rvandoci d i parlarne diffu samente a suo
tempo. Del T. C . I. stesso ricordiamo il volume
ligure della se rie c Attraverso l'Italia', il volu­
me c Marine d'Italia . e, per quel poco ch e ha
riferiment o di scorcio alla nost ra re gione, il
p rimo della se rie c Villeggiature montan e ' ;
pe r i qu ali tutti ci lim itiamo a rim an da re il
lell o re all e recenti no stre segna lazioni (26 5).

Accanto a queste opere siste matiche e col­
lettive possiamo oggi annoverare una serie d i
lavori più personali, come r Itinerario turistico
direIlo da llo SCOTT I, e la c fluida . dettata
dal GROSSO , già da noi recensite (266). Dal -

~6 1 al G. CONNIO, Attività nlativa ali' orçnnieea­
- zione segnaletica dell'Appen'nino Liqure della

PI'ovin cia di Geno va, in • Problemi del T uri ­
smo. II , 93 sg.; b) • 120 Itinel"ari dell'ApPell­
nino L igure della Provin cia di Geu ot,'a, a cura
dell' Opera Segnalazione Senti er i, EPT, ENA L.
CAJ, Fn;, Genova, 2~', pa gg, 8l. • Cfr. anche : cl
G. BORTOLOTTI - M. MORI, Il t rac ciamento dei
sen tiol'i Hell' Appennillo Setten tr iona le, Riv.
CAI, Torino, 1901, p. 177-182; relazione di un
Convegno tenuto a Marescll il 2O-V-1950, nel
quale peraltro le provinci e liguri furouo assenti.

~6~ Citiamo . alcune rivi ste specializzate:. Ligl<l"ia
vellatorla, Genova, '1-1939 ; - La cacc ia !Igllre,

. Genova, 1-1947 ; - Italia venatoria, I-1915.
~63 Cfr. sopra, n. 247.
~M al G. M. STRIOLI.o\ - M. DEL VECCHIO, A Gellova

8i mangia così. I t ìnerari o gastronomico da Aren­
zano a Sestri Levante, con una Carta ~astrouo­

mica ... di A. CIGHERI. Genova , Lupa, 1919, pp.
36. (Clr. L. PENNONE, in • Liguria . 1950, III ) ;
b) M. Itinerari golosi . Il c To scanaccio . c Li­
gur ìa s, 1950, n. 4-5, p. 30; C) C. B. R icettario
di Gastronom ia L igure, ivi, 1951, n. 7, 19-~0 ;

d) G. CAVAZZAlfA, I tin erar io Gastronomico ed
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l'estero ci giunge un Numero Un ico che è una
a rmoniosa mono grafia tur istico-artistica della
re gione, redalla da buone penne ed illus tra ta
con gu sto (267).

Da tempo mancano per la regione mono­
grllfie generali del tipo di quella classica di
ADRIANO GRANDE, e di quella etnografica
di A)IY A. BERNARDY; ma oggi s i a nn uncia
la tra duaione d i un vo lume di impressio ni
della po la cca KAZIMIERA ALBERTI, pa ra llelo
ad allri che già illustrano altre regioni ita liane
(268); e noi per parte nostra ci auguriamo
che venga presto la volta anche della Liguria
ne lla bella serie di monoarafìe regionali de
c Il Po nte ' d i Firenze. Ricordiamo a p pena
d i sfugg ita un vecchio sc ri llo su lla Ri viera d i
P. OSSO, presenta to da ALESSANDR O VARAL­
DO, il quale, si è dello, « se lo avesse lello
non lo avrebbe presentato' ; eppure ha avulo
una qualche fortuna, a lmeno nel ceto del tu­
rista medio d'oltre Appennino (269) .

Non sono un a gui da, ma un a inte ra col­
lana, gli c Itin erari liiuui » dell'Istituto di Bo r­
dighera , nati ne l 1935 co l titol o significativo
di c Itinerari storico-turistici della Riviera di
Ponenle " poi semplicemente c Itinerari sto­
rico-turlsticl s-, Ora la definitiva denominazione
di « Itine ra ri Ligur i » rispecchia ad un tempo
il più vasto quadro d i a llività perseguito da l­
l'Is tituto che pubblica la se r ie , sicc hè un nu ­
mero illustra in fr an cese , ad opera d i uno
studioso provenaale, il monumento preistorico
non più nostro di Monte Bego , ed uno p ros­
simo varcherà l'arco del golfo per raggiun­
gere Portovenere. Ora di tali itine ra r i a lcu ni
han no un prevalente in teresse archeologico e
museo gr afico, ma altr i. come l'ultimo del Fi­
na le, ch e ha a nche radicalme nte rinno vato la
veste editoriale, sono veri compagni per il
turista intelligente, e non pigro. Siamo ad
un livello indubbiamente più elevato della
normale lelleratura tu ristica anche più con­
trolla ta, e quasi tocchiamo la lettera lura d 'a rte .

Enologico d' Ita lia, Milano 1919; el R. LAGRANO,
L e antiche sedlle ioni della cuc ina ligl<.re,
c Mediterranea ., 1951, n. 3-~ , 47-48.

265 al T . C. I. Attl"averso l'Italia: 'L igu ria , ·19M!.
(Cfr. V. G. ROSSI, in • .Vie d'Italia . 1918, pp.
10!0.10~6 ; e T. O. D. in c Boli. Lig. • 1919, p.
58 sg.) ; b) T. C. 1. Mal'ine d'Italia, 1950,(Cfr.
anche ENIT, Plages d' Italie, Roma, 1951); c)
ID. V illeggiatm'e montane J, 1951. (Cfr. • Boli .
Lig.• 1901, (l. 28 e 119).

'l66 Il) P. SCOTTI, Genova e le sue R ivi ere, Genova
1950 (cfr. 'r. O. D. c BolI. Ligo. • 1950, (l . 89); b)
O. GROSSO, Genova e la Riviera LiguI·e. Roma.
1951 (cfr.' T.O.D.• Boli. Lig. • 1951, p. ~6 sg .),

~67 Génes et la Liglll'i e, n. 96 du Cahiers d'Ar t et
de Lil\ératu re • Visages d u Monde.. Revoe
trimest riell e, Paria, 1919, 1,' , P!l"g. 24. Comprende:
L. DE VILLEFOS SE , Géues, p lns sa nce ,uul'ititne,
G. PILLEMENT, G. et les arts eli L igur ie, L.
VALENTIN, La c6te ligll,.e, L. FIUMI, Fantome
et vivants SUI' les cotes ligul'ienlles.

~68 K . ALBERTI, Magia lig.<re, (trad. da l polacco,
imminent e). Sotto gli auspici dell'E.P.T. Genova.

~69 P. Osso, Costa ligu re, Milano, Albore, 19l!!.

Noi c i auguriamo che la serie si accresca e
si es tenda a tan ti luoghi e monumenti della
Lilluria, ingiustamente ignorati (V. nn . 315, 322).

Nel settore particolare delle guide a lpinisti­
che ed in gene re d i montagna. la Liguria
vanta opere classiche, dal Dellepiane, di cui
è allesissima una nuova edlaione aggiornata ,
a quelle a lpinistiche e sciisliche dell e Marillime
e delle Apuane . Recen te è uno 8cfiiuo topo­
gl'alleo al 25.000 che illustra l' Alta via sciistica
da Garessio a Limone (270), la seconda parte
della guida francese delle Alpi Marittime (27 1)
ed un interessante opuscolo miscellaneo pub­
blicato da l C.A.I. di Cuneo (272). Va qu i ri­
ch iamata la comunicazione di CARMELO LA)I­
BOGLIA to r inese, già r ico rd a ta (cfr. n .95) (273) .

b) Periodicl e giornali.

Difficile è tracciare un quadro, nonchè com­
pleto, almeno approssimativo della stampa
periodica d i in teresse turistico della region e.
Le pubblica zioni si avvicendano, nasco no ,
sfio r iscono, per la leggerez2a stessa de l lo ro
carattere, e per la facilità con cui taluni s i
inducono spesso nell'avventura di fare un
giornale, il «giornale che manca s i.. E ancora
una volta il nostro punto di vista apparirà
c metropolitano', per la nostra congenita
miopia. Del resto della stampa periodica in
generale abbiamo in animo di so llecitare da
chi ne ha competenza una rassegna specifica.

La Liguria ha oggi una sua propria rasse­
gna turistica, c Mediterranea, Rivista della
Riviera Italiana », edita dall'E.P.T. genovese.
In veste più che dig nitosa, ha già .pubblìca to ,
in p oco più di un a nno di vita, accanto a lle
rassegne mo ndane che so no una caralleristica.
e forse un'esigenza, di questa lelleratura spe­
ciale, articoti non trascurabili di cultura, d'arte
e d i costume Iigure, delle penne più note del
giornalismo non solo genovese, da Nino Bob­
ba a C. E. Gadda, da G. Marotta a Marise
Ferro , da Mario Fazio a G. Cenaato (274).

~70 P . ABBIATI, L e Alpi Liguri da Gm'essio a
L imone. Schizzo topogralico, scala l : ~5 .000 .

Genova, 1951.
~71 V. PASCHETTA, Alpinisme a St. Ma r lin l' ésubie.

Nice, 19l9, pgg. 131, 1 carl a al 00.000 (3"ed. del
val. Il della Guida dell e Alpi Marittime) .

272 SUCAI SEZ. DI CUNEO, d Iontagne Nostre », Cu­
neo, 1950, pgg. 64, iii.

273 C. LAMBOGLIA, Il paesaggio delle Alpi Liguri
e della "egione finitima ( l'ifless i economic i-tu­
ristici). Atti Congr. Geografico Ita l. , Tor ino,
195~, pp. 693·697.

~n Mediterrallea . Rivista della Riviera Iiallann,
Diretta da G. M. lJUGLIEL'IlNG, A~ MACCHIAVELLO,
E. MlRAGLIA. J, l luglio 1951.

~70 L 'Eco I nter naaionale. Settimanale di viaggi e
tu r ismo, 1. 1948. Dir . +G. B. PERA - E. GAZZO.

~76 Disco Rosso Genovese. Cronaca-folclor e-lette­
l·atl<ra-val"i età. 1916. Dir. da ~IAGDA NOBILI.

277 • I n f orma tcre Ligllre . Settimanale indip,
Genova -Savona, J, 1918. Dir. S. SABATELLI.

278 c L e vi e d 'Italia" Rivista mens ile del T. C. I. -
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Di più vasta e facile in fo rmazio ne «L'Eco
lntemazionate, Settimanale di viaggi e turi­
smo » ; fondato nel 1948 (275). Non formal­
mente turistico, ma pur merite vole di un cenno
in questa sede, c Disco Rosso Genovese, Cro­
naca - folclore- letteratura - variet à», che ebbe
vita effimera nel 1946 (276), e l ' c Informatore
Ligure. de ll'Edit. Lig uria (277) . Accanto a que­
sti fogli lIenovesi vanno ricordati i molteplici
settimanali e quindicinali delle varie città delle
R iviere (Il Letimbro, L'Eco della Riviera, La
Voce Intemelia etc .), che, per la stessa eco­
nomia tur istica prevalente delle regioni cui
servono, hanno spiccato interesse turistico.
ma difficilmente escono dal loro mondo rac­
colto, sicc hè sfuggono all' osse rvat o re ge novese.

Tra le rassegne tu r istiche genera li basterà
ricordare c Le Vie d'Italia'. Le quali a dir
ve ro non pare che percorrano largamente la
nostra aspra regione, a giudicare dalle rare
e rapide soste che vi si fanno. Non tu Ile le
note che ri \lùardano la Ligur ia sono pro­
priamente tur istiche e paesistiche , a nz i p iù
spesso economiche ed artistic he. Ma no n im ­
pegnative, e d informative per il pubblico
largo d ei via ggiatori di passaggio (o d i desi­
derio ..); per cui in certo modo hanno tulli un
va lore turistico fondamenta le (278).

Anche la Rivista Nazionale de l Club Alpino
fa talo ra qu a lch e inc ursione in casa nostra,
o almeno sui nostri confini' occidentali delle
Marittime, ma di rado, che Geno va ha di
nuovo, come si è dello il suo Bollettino (279).

Turistiche per l'intrinseca loro ragion d'es­
sere sono rassegne di Enti industriali e com­
mercia li come Shell ed Esso. Le quali per
aver sede in Liguria, nell e rispettive pubbli­
ca zioni , per quella inn a ta c mio pia s che è
anche nostra, vedono anch' esse più vicino
che lontano. Sicchè in un mondo così ricco
e vasto, non c' è quasi numero che non de­
di chi una pa gina alla Liguria (280).

Tra le rassegne tiguri di carattere generale,
ma portate da lla lo ro stessa limitazione spa-

Ha ripr eso la sua efficienza normale nel 1916.
- Segnaliamo alcuni articoli di interesse ligure
più genera le : F. PERRI . A Se st r i s i 'Va ra , 1946,
59-66 ; id. A Gellova COli Ma"ain i, 19W , 199-~08

(interessante itinerario slorico-ar tistico-senti­
mentale) ; F. REGGIORI, G"alldeaaa d i Genova,
1947. 2~~-~30 ( c Una città in lotta con ia te'Ta
e col mare »); E. BARISONI. L a Capraia , 191,7,
36~-367; L. PELLEGRINI. La Spee io , lU17, 631­
838 (res urrezione del por to); B. BONARIA, La
sagl'o. del polentolle a Molare, 1918, 37~; E.
BASSANO, L ' A rt igHo recupera anfore millella­
ri e, 1950, 4s!0-~U ; U. FOR..\lENTINI, UII nuovo
valico dell'Appennillo tosco-emiliallo, 1951, lUI
- 1MB (Pas so di Lagastrel lo) .

279 C. A. 1. Rivista mells ile, Torino, giunta col
1952 al suo LXXI an no , - Segna liamo : a) • La
prima ascells ione i ta liana del Mo nte Bian co.
Il march . Giusepp e Im per ia le di Sant' Angelo
1950. pp. 1\6-100 (Memoriale del piooiere geno­
vese, pubblicato da [AGOSTINO VIRGILIO]; h) S.
MICHELI, Le Alpi Apl<aue, 1951, 2!5-~3L

280 al Rivista Shelt Italiana, Genova, J, 1950. - b)
Esso. R ivista , Genova , I, 19~9.



alale a in teressi co n tinge nti che collimano col
turismo , si d is tin gue a nzitutto • Llçurla » d i
Sa ba te lli, c he indul ge, fo rs e a nc he tro p po, a
pagine descrittive e peesistiche (28 1) .

Anche la • RIvIsta Inçauna e Intemelia» ,nella
spaziosa veste r inno va ta dopo la gue rra, è
tutta nel suo co mplesso un d ocumenta rio di
squisito va lore turistico; ma di ta le levatura,
con i suoi molteplici contribuii d i storia, d'arte,
di cu ltu ra, che col turismo non p uò avere
c he un ra p porto indir ello e per così d ir e
ma rginale (282) . Del pa r i il rinnovato «Gtor­
nale storico della Lunigiana v , • descrive. la
regione d i leva nte, su d i un p ia no a nche più
sosten u to (28 3) .

Per q uesta via tra le • ra ssegn e turistiche.
annovereremo anche il nostro Bollettino, per
le sue pa gine illustra tive di monumenti dell a
Liguria, e per qu esta nostra modest a ra ssegn a:
gia cc hè per noi la storia non si arre sta a l tem ­
po c he fu, ma si identifica con la vita.

M ONOGRAFIE PART ICOLARI E MIN ORI.

Genova.

La lelle ratura e mino re s , e q ue lla di in te ­
resse più strettamen te lo cal e, compre nde pe r
Genova innanzi tullo le pubblicazioni curate
d ali' E. P .T. provinciale: un estrailo dalla guida
del T. C. I., che oll imamente r is pond e a lle
m odeste esige nze d i un tu rista d i passa ggio
che d esid eri un a informazione es senzia le (28 4) ;
del felice opusco lo illustra to di O. GROSSO,
e d ito in più lingue, già a bbia mo pa rla to (285);
Mo lto più incerto è il g iud izio su una vecc hia

281 • Ligl,ria . Rasseglla "'elisil e dell' attività
ligur., Genova-Savona, Casa Ed. Liguria, Dir.
S. SABATELLI. La Rassegna, l'ina la dopo la crisi
bellica per la passione del suo Editore, (che
an che negli anni più difficili non aveva rinun­
cìato a pubblicare un più modesto • Liguria ­
Bolle ttillo ",ellsile Al·t e e Sta"'pa., poi dal
19t7, • A ,·te 8 Stampa - lIfelis ile di In forma­
aioni., è giun ta oggi al suo 190 anno.

'28i c Hivista I ngau na e In ietnelia _. Nuova seri e,
l,19M3. 1. S. L. Edi!. - Bordigbera, - Dir. N.
LAMBOGLIA.

~83 • Gio"IIale stor ico della L Ulligiall a •. Nuova
S~rie . I, 1950, Sez . Lunen se l. S. L., La Spezia,
Dir. U. FORMESTISI. _

~S~ T. C. l. Gelloa . Pubblicato [io più lingue] dal­
l' E. P. T. Genova, 1950, !Ho pagg . !H, l carta.

~S5 O. <;lR!?SS!?, GelleS, 1950, pgg.. 66, E.P.T. Genova
(Alfier i Milano). (Cfr. BolI. Lig. 1950, p. 91).

~6 T o,, ";st Guide of Gelloa, 19~ edition, Unter
the auspices oCthe • E.P .T. Genova •. pag~. SO.

~7 F. BALLERIO. Al bum di Genova . M. Gaslaldi
ed. ~lilano , 1951, 160 pp. S\ .

288 a) U. V. CAVASSA, Delieia d i Genova ilei dllia ro
della luna , • Genova . feb . 19U, pp. 16-l S; b)
S. BACHI, I tinera r i (spesso in più ling ue). Sot­
tOI·ip a ,. L e uavi ,. Grocie"a di terra ,. Pe ,'eg l'i-
na tio ilIal·iae,. Il lIIassoero ,. Genova ri sco-
pel ·ta, Polemica topo gl'afìca ,. A Staglieno .
Ivi, da dico 1949, a sell o 1950; c) EMME, EFFE,
Genova che sco,upare,. T. PA STOR INO, Pauuno­
tone, (tempere di G. ~IAZZONI ), ivi, sell o 1949,
genn. 1950 e mar zo 195~ ; d) M. PARODI, L e

- .-

• Guida Turistlca di Genol1a. edìz. 1945. con
sommari cenni sto rico-a rtistici ed illustrazioni
f. l. gen er iche e no n aggiornate (286) . Un a
certa -guida abbastanza indovina ta, e qualche
volantino (u no con «Carta Turistica FIgurata
della Provincta» di ALDO CIGHERI) sono il
modesto materia le d i propaganda dell ' Ente' ",

Su un piano più elevato sta il recente
Album di Genova di FELICE BALLERIO (287),
e, tra i molti spu nti ed impressioni paesistici e
• spiritua ll s , com pa rsi su giornali e ri vi ste
a lcuni apparsi su • Genova s , da que llo ormai
vecchio di U. V. CA VASSA,' con disegni d i
L. BASSANO , ai pi ù recenti di M. PARODI
G . D ESCALZO, a i c ur iosi • It inerari v di
SANDRA BACHI, a lle tem pe re su • Genova
ctie scompare' di GINO MAZZONI (288).

RIvIera dI Levante.

Su • Nervi, staslone cllmatica s scrive il
versatil issimo A. CAPPELLINI (289). Camogli,
ricca di tr ad iaioni marinare, ge losamente cu­
stodite (29 0), si fa forte oggi della sua fun­
zione di porta a l Mon te di Porto fino per
affermare il suo turismo, auspice entusiasla
FILIPPO DE GREGORI (291 ).

Il • M o n I e. ha natural me nle u na lell e ra­
tu ra vastissima, e d ha sopra llullo la fortuna
di una Bibliogratia sistematica, d ovuta alla
competenza, non disgiunta da pa r ticol are pas­
sione. d el Segretario dell' Enl e Au to nomo.
prof, B. M IN OLET TI. C omparsa già nel 20
vol . degli Atti, ne l 1943, essa ha avulo una
seconda edizione, la r ga me nte aggiornala, in
a p pendice a l la voro del Fe r rari, e di ffusa
a nc he in es lrallo (29 2) . Tal e ricchissimo r e-

st ra.d.ine degli anticlii amori, ivi, dico 1951. _
Vedi moltre : e) G. DESCALZO, La Gasa dell'Em i­
fI"ante a Genova, • Liguria. 516 1951, ~3 ·~~·
f) G. MAROTTA, Ritratto di Genova • Mediter~
ranea > n. I, 1951 ; g) G. MAGNA.'!I, Zena, • Riv .
She ll Il. • 195~ , ~.

~9) A. CAPPELLINI. Neret, staeione climatica -Ge-
nova», se ll o 1951, !!1·2!!. '

~90 A. CALEOARI, Camoflli e il suo mllseo marinaro
• Genova », dico 19t3 , 21-2i' ; G. GIACCIIERO Nav i
e uom ini del tempo che fu, ivi, V-19t3, '26.~8.

291 F. DE GREGaRI, Un esempio di va lol'ieeaeione
de l pall'imonio t u r istico ua eion ale : i promon­
tori, in • Probl. del Turislllo, cito II 130-1 3~.
L'A. .vorrebbe trat tare il tema nei 'pri'ncip i ge­
ne ral i ; 111 realtà tende ad afferma re una sua
disc utibile tesi, sulla minor valo rizzazione del
pro mont or io diIPorto fino dal lat o di Camogli per
mancanza dI strade, e ne propone l'esocuzione .
Cfr. dello slesso • P roblem i del Turismo: ullisca
e UOII div ida il ilIonte di Po, ·tofillo . • Corro del
Pomeriggio . a dico 1946 ; Ginque città e UII
p ro",olltol'io, ivi, 26 se ti . 19~6.

~92 B. MiNOLETTI, Bibliografìa de l Monte di Por to­
fillo, Genova, 1951, S,, pagg. !!O. Cfr. n . i 95.

** QlteStO bre ve consulltivo della letteratu ra tur i­
stica geno vese non è confortallte. Sappiamo che
oggi si la vora con buo lla volontà. lIIa i geno­
vesi de • A Gompagna. rivendicano per Ge­
1I0va, nell' ambito dell' E. I' . T ., una Aeienda
Autono",a di SogglOruo unificata con giul'is­
d isione S ll tutto il ter rito rio co:uuna le per
m eglio cOOl'di lla ,'e leval'ie i llieiati"e. Gf r . O~ d. G .
de l . Parlamellt o . del 27 aprile 1952.

pertorio esime noi da ogni impegno. Citiamo
peraltro in noi a , spigol ando d a quello, alcuni
scritll recenli , di int eresse più particolarmente
turistico (293), e qualch e altro ne aggiungiamo,
dei molti che si pubblicano un po' o vu nque su
Portofino (294). Ma fr a tulli merita il m a ggior
rilievo l' Itinerario del FEHRARI, di cui ab­
biamo altra volta ampiamente parlato (295) .

/I • G o I f o d e I T i Il u Il i O ' ha oggi una
sua Guida, edita dall' E.P.T., che ha del do­
cumentario ci nematografico, per il numero
'd e i collaboratori, • presentati . in testa . men­
tre poi i sin \loli contribuii, vari e framm en­
lari sono anonimi. Siamo lontani da quell'I Ii­
nerario ideale che noi vagheg\liamo per una
zona tanto interessante; ma a lcune pagine,
che noi preferiremmo poter attribuire. e so­
prallutto le molte nitide fotografie, nella per­
fe lla stampa del PIZZI d i Milano, sono un in­
discutib ile pregio della pubblicazione (296) .

Tra le gemme del Tigullio, San Martino di
Noceto, oggi allacciala a Ruta con una rota­
bil e certo utile a lla va lorlzzaaione anche tu­
r istica de lle va lli d i Rapallo, ci offre u n Nu­
mero UnIco ricco di contributi di vario va­
lore, sollo la direzione del solerte parroco do n
FORTUNATO MOLFINO (297).

293 V. in particolare le not e st orico-artistiche, sem­
pre pia cevoli , di A. CAPPELLISI su S. F ruttu oso,
La badia della Gervara e La parrcccliial e di
Portofino, nei due volumi pubblicati dall'E.A.M. P.
Sulla valo rizzazione del Monle, v. le note di G.
GRANITI (per una seggiovia : c L' Eco Int ern az. »-,
5-XI-19~), di GIULIO ~IINOLETTI (sull 'abbandono
di Portofino V etta : • Corr o del Popolo . 16 no­
vembre 1951) e di F. Zrxo, II- lIfollt e di P.
~ Ya chting" I, dico 19M3. Su « Ve tt a » an che V.
BROCCHI, Ve"tice sul m are di L igw'ia, • Ge­
nova s , sell o 1951, pp ~-7 .
Sulla rovina di Portofino, e la rieostruzìone del
s uo San Giorgio, c' è tulta una se rie di scritti
di: SALVATOR GOTTA, (di cui V. anche il roman,
zo Macel'ie a Portofino, ~liI ano , Elmo, 111w(,
di E. BALESTRERI, N. FERRA~'DO. E a ncora : A.
R. SCARSELLA, S. Ma rgh erit a L. e P ort ofino,
• Vial(gi in It alia s, HIV. della CIT e delle FF.
SS., I, dico 19~7; - C. F. GOFFI", Port ofino ili
ulla prosa d'arte del 1634, c Boli. Lig. • 1950,
10S-110; - AL. Ho. Sul mare d i Portofino :
sugflesti vo l'i f uui o Ilel l'egllo dell'oblio. • Vialor .
VI-VIII 1951, p. ~1 ; e ~Ii spunti giorna lis tic i di
D. U. HAZETO, STEFANO8nERTI, M. ~I ARGHISOTTI ,
A. PODESTÀ, B. BORSELLI, M. M. RAVENNA.
Notevo li le noie venatorle di S. AMORETTI,
ANONIMO , F. SCHIAPPACASSE.TINTA~lARE , e qu elle
relative alla pesca ed al tur ismo nautico.

29~ a) G. COPPISI, Il m ese dei gl'alid i app llll ta lllellt i
(s ulla pesca del tonno a P. Chiappa), • Medi ­
ter ran ea . , ag o 1951, pp. 17-19; h) R. CANESSA.
Vita segr eta di S . lIfarghel'ita, Ivi, p. ~O; c)
C. E. GADDA, Portofillo, ivi, se ll.-olt .. 10-13 ;
d) A. G. PASQUALISI, Il Gast ello di Pag alla,
ivi, nov. 1951, p. ~O; e) G. CENZATO, S . Mar­
gherita. città S8usa invBrll.i} iv i, II, ge nn. 1 95~ .

13-16; f) S. CROCE, S. Fl·"ttuoso di G., • Riv.
Shell Il. ~, maggio 1951, 14·15.

295 C. FERRARI, llille"al'j del P"omolllorio di Por·
tofi no. Con pr efaz. e sa !:!:io bibliol(rafico di B.
MINOLETTI. Genova , 1951, pagg. 9~. (Cfr. T. O. D.
in _ BolI. Lig. • , 1951, p. 27).

296 E. P. T. GENOVA, Golfo del Tig ullio . Rivi ..'a
Italiana, Milauo, Pizzi, (1951), 160 , pp. 136.
Colla boralori : ~l. CASTALDO, G. DESCALZO, S.
GOTTA, O. GROSSO, G. M. GUGLIEL>lINO, E. I,AN-

Di carattere tecn ico è la comunica zione
presentala dall'Inq. BHIZZOLARA a l Congresso
del Tu rismo sull' acquedotto Chiavari - Golfo
Tigu llio, la cui attuazione è urgente (298).

C h i a v a r i ha recentemente rlorgenlazeto
come Mostra d el Tigullio la su a pluriseco­
la re Esposizione. con la quale rivendica a sè
un primato economico - turistico di antiche
tradizioni (299), e Sestri Levante vanta
o ggi un Itin erario artistico che melle nel giusto
rilievo un patrimonio d 'arie insospettato, in un
paese di bellezza e di \lrazia sin go lari (300).

Alla conoscenza di Sestri ha largamente
contribuilo il compianto GIOVA NNI DESCALZO
(301), il poeta di tutta la Riviera , da Porto­
fino a Lerici, con una serie di scrilti in parte
raccolti da tem po in volume (302), ed in
pa rle ancora d ispersi in fogli e / giornati e
riviste innumerevoli; a non voler r ico rd a r e
le opere d i letteratura maggiore, che quasi
sempre si ispirano a questo mondo e a questo
mare di Levante.' Con lui percorriamo le ma­
rine, i borghi e le men note valli dell'interno
che pur conservano tesori , come l'a bba zia di
Borzone (303) . Anche Val d 'Aveto non è più
un r ecess o ignoralo ed irraggiun l/ibile (304) .

ZAROTTO, A. MOLINE, M. R . RAVENNA, O. SASDRI,
S. TOIoIEI, direlli da R. T. FARAGOSA. Supervi­
so re : E. M IRAGJ.IA • . Ma tra tanti nomi , non sap­
piamo a chi imputare i grav i errori s torici e
cronologici, p. e. su Rapallo (p ag. 591!.

297 Ulla gemI/la del Golfo Tigllllio~ S. Mal·tillo di
Noceto (Rarallo) . Genova , 19t 6. 110 pagl(. ~. Tra
le pagin e di cronaca spicciola, qu alche spunlo
s to ric o e di ambienle non tra scurabile, del MaL,
FINO stesso, di P. CASSIASO CARPANETO, di G.
GRASELLO DI CASALETO. di A. QUEIROLO, di S.
CAMOGLI (sulla Chiesa veccbia di Ruta), di O.
U. RAZETO (su ll a nuova strada), di G. SANGUI·
NETI, (su i giorni della lib erazione).

298 G. BRIZZOLARA, S ercizi idl'ici e turislllo in
• P" oblem i del Turismo . cit o J, pp. U-46.

299 a) Cfr . G. Dzsoxt zo, La Mostra A"tigia"a del
T igullio a Ghiaval·i .. . • Liguria », luglio 1951,
pp. 3-5 e sopra ttullo : b) U. OXILIA. L 'Esposi­
d one della S ocietà E conomica, in • Alt i Soc.
Econom. di Chìnvnri » 1951, l'P ' 51-73.

300 M. ROSSIGSOTTI, Sest ri L evallte . Iiinera.. io al'­
tisti co. ~lilano , Pizzi, 195!!, So, pagg. 13~, 90 iii.

301 Del DESCALZO, in occasione della mori e, banno
lar gamente parlat o rivist e e giornnli. Qui ri co r ­
diamo soltanto: A. GRANDE, iu • Genova » seti .
1951, pp. IS-~O, e P. OPERTI, in • Liguria . gen­
naio 1952, p. lO.

30! G. OESCALZO, Sa lltuari, valli e ca la llche della
Ligl...ia orientate, ed . _ Lìguria », 19U, So, !l!H.

303 a) G. DESCALZO, 'lIollilVood su l Tigu llio? • I,i­
guria. apr.-maggio 1950, pp. 21-2~; - Tutto p e,'

. la pesca a R iva T,·igoso. ivi , nov. -di c. 1950,
7-S ; . L'industria dei ma tton i a S estl'i L. ,
feb. 1951, 5·6; - Alberglli i II cas telli e vill e a
S est,,; L ., Dlarzo-ap r. 1951, 19-28 ; - L'Abbaeia
di Boreoll e (la qua le ha av uto pa recchie noie
illu strati"e. su vari quotidiani , a seg uito di un
concors o inl elli gen le) in « Genova . , a!:. 1951,
15-17; - Anclle l'elva ha "'I Santuario di N .
S. della Gual'dia, • Lil1" ~enn. 1951, !!1-22;
- Va l d i Vara regno ai P Olllona , I\'i , gen n.­
feb . 1950, 31·3~.

b) Su Sestri L. cfr. an che : L. BASSO, Sestri L.
si addice a i poeti, « Mediterranea . 19M, I, ~8-29.

30t G. FONTANA, Reeeoaglio e Val d'Aveto (Genni
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ANNUNCi E LIBRI RICEVUTI
Le opere segnate co n asterisco verr an no rec ensite net prossimi nume rt.

• M, ROSSIONOTTI, Sestri . L evan te. ltine"m'io a,·ti· • G. Rosso , Lta liani esp lo"a tori d'Ame"ica (1492-
stico . Milano, Pi zzi, 195~, 8', pagg. 13t, 90 iii . 1706;, Genova, Lupa, 1900, 8', J'Rl(g, 40.

• G, MORAZZONI, Mostra del Ricamo genov ese dal • G. B, GRITTA TASSORELLO, Notal e formalità no-
XV al XVIll secolo Genova, Palazzo Reale, ta"ili d'altri tempi, Genova 1952, pag g. 23 (ci­

clostile). .
Gi~gno.Ld~gE!ioMI95~. A cu

8ra
dell 'E;'i' con pre- ~I. PUPPo, u Romallticismo «Universale Studinn..

fuziono I . [RAGLIA, " pag g. . n , t, Roma, 195!!, !!4' paug . 140.
• U. PI STARINO. Le car ie del MOllastel 'o di S. Ve- Un lavoro della na tura di questo nè si definisce

nan"io di Ceparono (1185-1441) r. I. Stnd i Li- nè si giudica in un ( annuncio • . Il tema molto
guri, Sez . Lunen se, La Spezia , 1951, 8', pagR· 76. impel(nativo è affron ta to con coragAio, e svolto

• L, BALESTRERI, Riflessi della qllestione sociale con chiarezza , su lla scorta di una pr epa razione
n el giornale genovese. n povel'O ' (1851) . Estr. larga e sicura . Sobr io G pur sos ta nzioso, vi"li-
• BaasegnR Star, Risorg. • , 1951, fasc. III , IV, lat o e pu r ocaldo , il P. ci olIr e un sag-lt'0 feli ce
pp. 230-'llto. deUa sua cultura e della sna se ns ih,\ilà, che

MINISTERO DELLA P. I. La "icosll'"eiolle delle Ulli - non dimentica e non cela , pur ne lla obiett ivi tà
versità Ita lia ne, a cura dAI dottoS. VALLE, con critica più ri~o rosa, la sua personalità , e la sua
intro d. di G. PETROCCHI, Fir enze, Le Monnier , re sponsabilita d i in terprete per uÌ! pubblico che
1951, in 4', pagg. VII I-~~O, con molte iIIustraz. ba preci se esigenze in una collezione, la nuo -

G d ' I - 1 58 vissima • Universale di Stnd ium, che in tend e
A enova aono edICate e pa gg . ;) - . informare e formnre con coscienza le cosc ienze,

~ (STELLA NERA), Un libl'a io misantropo, Omal(gio non aolo pil(ramen te so ddisfa re ogn i più gene-
,'" offerto in occasione dell 'i naugu razion e del nuovo riea curiosità .

local e il 1\ aprile 195~ dall a libreri a Boz7.i, Ant. A. CAPPELLINI, Un Apos tolo del S ocialismo. Note
Lihr eria Beuf , GAnova} 195!!, 16' , pagg. l o. bio grallche di Nicola Badaloni. Recan ati , 1950,
Arg uta rievocazione dI un a tipi ca figur a di Ii- 2t., pagg. 72.
br aio genovese delhi pasaata gene razione . B. MINOLETTI, S HII'in du stri a italiana de lle costr H-

• T. GROPALL", L a storia de lla Socie tà di Navi· eioni n avali dop o la gli el'l'a. Eatr . da • L'In-
ga" ioll e • La Ve loce. (1860-1924). Estr . • Riv. dustria . , Milano, 19t3 , pa gg. 16.
di Cultura Marina ra • .dIco 1951, 8', pagg, 20. T. O. D.

Particolarmente for tunate, ed a ragione, le
ç i n q u e T e r re, cui il Descalao slesso ha
dedicalo tr a l'altro un grazioso libr icc ino (305),
ma van ta no sopra ttu tto, in un piano d'arte supe­
r iore, il volume poslumo d i TELE~IACO SI ­
GNOR INI su Riomaggiore (306). E qui un Nu­
mero Un ico ricco di contributi anche dotti
illustra uno dei più a n tichi Santuari d e tta re­
gione, N. s. di Montenero (307).

La Spezia, per merito del suo Enle P . T.,
accanto ad una bella serie di volantin i che
sobr iamente m ett o no in r ilie vo le r icchezze
paesistiche e monumentali de lla Provincia,
va n ta ol/gi un o pusco lo illu strati vo d o vuto
all a penna d i u n geografo appassionato , che
non tra scura la ri c e rc a slorica più controllala
(308). De i c e nt r i d el Golfo il più fortunato è
P o r t o Ve n e re, che a ttende anche r « itine­
rario. de l FOR~IENTINI (309) . A Sarzana,
sempre a cura dell' E. P. T., C. MARTINETTI
dedica u n fas ci colo riccamente illustra to, che
co nte mpera fe licemente le esigenze della pro ­
p a ganda e d e lla c ultura (3 10). Pe r Lunl, og­
ge tto d i vast e ri cerche per parle d ell a So p ra­
in tendenza a lle Antichità, attendiamo qualcosa
più che il ch iaro volantino ollgi diffuso (311),

Riviera di Ponente.
'. Per la Riviera di Ponente dobbiamo limi -

storici ed "pisodi), Bapa llo, 19tO, 16' pp . 248;
• S. Ste fallo d'Aveto e le sue passeggiate, Ge­
nov~, 19U, 16', pp. 32, 1 ca rta.

301i G. DESCALZO, Le Ci nque T e"I'e, Savona, • Li­
guria » , 19U. 16', pp .lUO. Cfr. A. DELFINO, L evall'
to, • Lig. • V-VI 1951, 0-6; O. L e viti ed il vino
delle Cinque T erl' e, • Genova . nov . 19U, 33-35;
S. CROCE, Cinqu e T erre 8enaa strade , « Riv.
Shell lt . • V, 1950, 1~-13 . Ed alt endi an o una
mono grafia di C. FERRARI.

306 T. SIGNORINI, Riomaggio" e (con 163 disegni
in editi), Fir enze, Le Monnier, [19t3J, in i ' . - Ne
hanno parla to molti ssimi, tra endo spunto dal
volume per saggi anche originali. Ricordiamo:
G. DESCALZO, A Riomaggio "e co ,~ T. S. • Ge­
nova » , feh. 19i 2, 13-10, le ancora LO STF.SSO, in
e Arte-Btampe », II , 25 genn. 19i8 ) ; ID. • Riomag­
Ilio,·e . di T . S ., • Genova ' , olt . 19~3, 16- ~0;
U. FORMBNTINI, n golfo della Speei« e le Cill­
que ;L'e" I'e nel/'opem artist ica d} 'J? S . «La
RpeZ1a, Boli . StaI. . 19i 7, V, 3~-3;) . Cfr. an che :
G. PETRONILLI, Riomaggiol'e, « La Spezia, Rass.
Munic. • , 19~9, I, pp. 10-19.

307 A lla Mado ....a di Montenero, Nel 50' allllivel'­
sario de lla s"a iuco )'onaeio Jle. Genova, Cere tti,
19t 7. 'f ra l' alt ro contiene : U. FORMENTINI, MOII­
tellel'o e RiOlnaggio" e e le 10"0 opel'e d'm'te,
pp , 2t-27, L. DESIMONI, L a per la de lle Cillque
T el"'e si chiama R iolllaggiore, 29-31; F. BONANNI,
Ricordo di T. S ., 33-36.

308 G. hlBRIGHI, Porto Ve nel'e, La Speeia e L e"ici
ne l Golfo dei Poe ti, con pr efaz. di B. TECCHI,
La Spez ia , E. p, T., 1950, 16', pp. 9~ . Dello
STESSO un P orto Vell e"e, Roma, 19~8, non ah ­
hiamo potu to vedere. - Tr a i volantini, merila
di esserne sel(nala to lino : Il Golfo della Spe"ia,
fatto veramente con garho.

309 A. CAPPELLINI, Po,·to Velle"e te l" 'a di va lorosi
e ospitale, • Liguria ., X-1950, 25-26; G. POGGI,
Il Golfo dei P oeti , • Riv. She ll II. • IlI.. 1950;
10-11; ID . n P orto,'o, ivi, I , 1952, 12-13; P.
GADDA CONTI, Il Gotfo dei P oeti , • Vie d'It alia.
1951, 561-569.

tarci ad inserire pochi lavori nell'ampia serie
d ala daçli spogli di «Liguria ' . Un intero fa­
scicolo della rassegna savonese, nel 195 0, è
ded icalo alla l o Mostra Campionarla della Pro­
vincia di Savona, e d un a ltro n el 1951 a lle
fiplagge di Ponente (3 12) ; e non passa q uasi
numero se nza qualche scritto p a esi stico o eco­
nomico-turistico sui va ri cenlri , da Celle a
Savona, a Finale, a Sanremo ... (313). Poche
altre no te segnaliamo da altre ra sse gne (314).

Il Finale, per merito particolare de l Comune
e della a ttivissima Azienda Auto noma di So g ­
Iliorno, u na Ira le poche che sap pia rin un ciare
ad ini zia tive c hiassose ed in co ntro lla le per
affidare a nche la propaganda bene int esa a d
opere consiste n ti e di vero valore cultural e,
possiede oggi due dei più felici «lIinerari
Liguri », quello del BER~ABÒ BREA sulle
caverne del Finale, vera • gu ida . anche se
un po' severa, e la recentissima di LA~IBO­

GLIA e SILLA sui Monumen ti, non meno di­
gnitosa, e d accessibite a tu tti (3 15) .

L' Azienda d i Alassio pubblica. un Annuario
ri cc o d i segnalaaioni varie, e non privo di
palline culturali (3 16) , ed ha sig norilmente
favorito la pubblicazione d i la vo ri sci enli fici
di P . SCOTTI, ~ià da noi segnalati (cfr. sopra,
nn . 27, 50 , 243). Sullo sviluppo urbanistico
recente di questo centro fo r lu nato è in teres-

310 C. MARTINELLI - E . P. T. LA SPEZIA, Sarzalla ,
cllo" e della Val di Magra, La Spezia, 19l9, 8' , 2t .

311 V. in ta nto. U. POGGI, Lnini città scomparsa,
• Hiv. She ll Il.• , II , 1951, pp. 12·13.

312 a) l a Mostra Campionaria della P"ovillcia di
Savona, « Lìgurìa », agosto 1950, pUllg. 24- . Pre­
se ntaz, di D. G. M" con una nota di E. ZANZI ,
Pittlll'a e scu lt ur a alla Mostra degli AI·tisti
Saeonesi, pp . 21-2~ . - h) L. PENNONE, Spiagge
di P Olleule, e Liguria . , agosto 195t, pagg. 28.

313 a) L. PEN NONE. E state savonese, « Ligurla», setto
1950, 10-16; Il • S, Mi ch ele' di Celle L ., ivi ,
17-19; Villa Ada [Spotorno], ivi, VI, 1950, 20 ;
- b) Il. G, MART INI, Celle Ligllre , ivi , V[-1900;
16-19; - c) E, BONINI, IlIco llt ro con A lbiso la ,
ivi. 19;;0, 2t; - d) POLZÈ, Noli , ivi , IIl-1950,
Cairo Mont enotte, ivi, X-1950, ~3 ; San" elllo,
ivi, 11-1951, 7·8; La baia dei Sal'Oceni [Vari·
gall i], ivi, V/VI-1951, 7-8; - e) C. BAITO"-E,
Filiale I, ., ivi, lY/V-1950, 2~-n; - f) P. F. G"
Dia no JI . e le sue r ecentirealizzasiofli} ivi,
XI/Xfl -1950, 27; - a) G. B. ALLEGRI, La Val­
lata del Nero i« e li Ca.tello di Dolceacqlla,
ivi, 1-1951, 2:i·2t.

3U a) G. DESUALZO, L a tllrrita Noli e il suo grande
figlio: il lIavigato"e Alltollio, Geno l'a, Il -19i3,
11-19; b) R. LAURANO,n pa'ese delle ceram iche ,
• Mediter ra nea " 1·1952,17·19;· c)G. PETRONILLI,
A lbellga e Zllccal'ell o, Cronaca liricR, c La Spe.
7.ia , Ri" . ~Iunic . • 195[ , n . 2 ; - d i D. PADOAN,
Taggia, • Vie d' Italia » 1952, 2~5-2~9.

315 a) L. BERNABÒ BREA, Le cavel'lle del Fina le,
Bordighera J. S. L. , 19l7, 'llt., pag~. 88, XX ta vv.
e 1 carla al 25.000. - h) No LAMBOGLIA - G. A,
SILLA, 1 lIfollllmenti del Filiale. Edito so tto gli
au srici de l Comune di Finale L.. Bordighera,
195 , 16' , pag g. 100, con 81 ilI.

316 Alassio 1950. Rasseg~a di allivit lj. turisti ca. a
r.ura di A. GIRALDI, Az. AIII. di Alassio, in t · ,
pagg. 16, - 'l'm l' a ltro un a not a di C, COSTA,
P a sseggia ta sto"ico-a"cheologica ne lla « Cit tà
de lle Torri. JA lhen ga) . - V. anc he la • R ela ­
"ione . 1951, ell 'Azienda , 8', pagg. 16.

sante la comunicazione di ADELAIDE ZACCUTI
al Congresso Geografico di Torino (3 17).

Ad Alassio comincia la • Riviera deitlori » ,

la cui for tuna ta denom ina z ione illu str a bre ve­
mente il LAMBOGLIA (3 18); essa pera ltro è
pi ù propriamente identificabile con l' estre m a
Riviera, entro i confini della provincia d i
Imperia; e ad essa si intitola un lussuoso
Numero Unico d ell' E. P. T" che ha sua sede
in Sanremo (319) . Nel capoluogo la • Pro
Imperla. aveva pubblicato u n suo N, U. nel
1947, a c ura di BRUNO VIANO e A , RA INERI,
pi utt osto mod e sto e d inegua le (320). Recen te
è una Carta delle gite ed escursioni, intito la ta
a ppu nt o a lla Riviera d e i Fior i, d i valore a l­
quanto ineguale nei diversi settori , da Alassio
a Ventimiglia (321)_

Di Sanremo, la cui produzione c turistica.
è certo ingente, null' alt ro ci fu segnalato che
il N. U. di cui sopra. Ventimiglia p ubblica un
Notleia rio Turistico periodico che non ilf!nora
gli eccezio nali - valori archeologici e storici,

317 A. ZACCUTI. Atas sia: Hl' cen!t 'o ba ln em 'e de lla
« Rivier a de i fiori », in Atti XV Congr. Geogr.
Ital., Torino, 1952, I, pp. 391-tuO.

318 N. LAMBOGLIA, n nuovo termille « R ivie"a dei
fiori », in • Riv. Ing. Int . • 19i6 , p. 45.
Effett ivamente ' il motivo dei fiori ricorre oggi
frequentissimo negli s crit ti che toccano la no­
stra estrema rivi era; cosi: E. M. CALVINO, La
coltivazione dei fiol'i iII Ri viera, • Vie d'Italia .
1949, 381-386; _ M. SOGLIANO, Dove comaudano
i fio"i, • Medit errunea » 195t, n. l; - I. SORUl~TS .

La Ilivie"a dei fiori , Rit"atto di jm paese dove
è semp"e primave"a, ivi, 1951, n, ~, M·35; ­
M. FERRO, F io"i e solitudine ai confin i del­
l' Ovest, ìvì , 1951, n . O, a -a .

319 La Riviera dei fiori . Estate 1951. Numero Unico,
a curn dell'E. P. T. di Imperia, in t·, di p8~g.
3!!, con molte iii. anche a colori. Conti ene scri t ti
di O. VERGANI, G. FAURE, U. R. COGHLIN, N.

della zona (322 ). Essa ci r ichiama ancora una
volta l'attività dell' Islituto Internazionale di
Studi Lig ur i, che a questo le m bo della Ligu ria,
in cui h a se de, ded ica Ire d e;" suoi p iù recen ti
• Itinerati v i l' all ile Ventim iglia roma na d el
LAMBOGLIA, la se conda edl zion e dei • Bal~1

Rossi . del GRAZIOSI, u tiliss im a anch' essa e
senza carico di erudizione, ed il «Monte Beço •
del LOVIs , che in brevi pagine svolge una
materia vastissima - (323) . Sono tre modelli di
monoqrafie turisfico-cultu rali , con cui a miamo
c o nchiu d ere una rassegna che, nel suo faticoso
c a m mi no, per una r e gione tr a le p iù ricch e,
c i si dimostra in grata, n on ' fo rse per nume ro,
ma cerio pe r int rinse co va lore d ell a ma \lllior
parte -delle pubb lica z io ni c turis tiche ' che la
riguardeno.

Teofllo Os s lan De Ne gri
(continua)

BOBBA, G. ROGGERO, G. MARIOTTI .
320 Pro Imperia, Rioiero dei fiori, Numero Unico,

Imper ia, 19l7, 8' , di pag-g. 48. Tra l'a ltro : U,
R VIANO, I mp erio città !t lt' isti ca ; A. HAlNERI,
Divagazioni storico-artieiiche; BRUNO, Itin era" i
im.pe 1'iesi .

321 Velltimiglia e la Riviem dei F iori - Bordi­
gh e)·a ... J Sa1u·BuIO... J Iniperia ... J Alassio. .. J

Ca rt a delle gi le ed esclll·siolli . A cura dell 'EPT
di Imperi a e delle Az. Aut, di Sogg iorno e T.•
Con pr efaz. di N. BOBBA.

3:: Not ieiurìo tnl"istico d i Velltimiglia, a cur a del ­
l'AA~T. 1951.

323 li) N. LAMBOGLIA, 11 teatro Romano e gli scavi
di . V en timiglia. Itinera ri, n, 7, Bordighe a,
19!9 , 15', pagg. 28, - b) M. LOUIS, L es gl'avures
p réliietorique» dI< MOllt·Bego (Tende). Guide
Somm aire. Itinéraires Lìguras, n. 9. Bordighera
195u, pncg. 6i, l g-rande tav . f. I. e 1 carta al
!!5.000. - c) P. URAZIOSI, I Balzi Ross i . Guida delle
caverne pre istoriche di Grim ald i pr esso Venti­
migli a, 2- ediz. aggiornata e riveduta. Bordi­
ghera , 1951, pa gg. 06 . -

I
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SEGNALAZIONI

~nti'a

P. Bossi

Società Ligure di Storia Patria
NOVITA:
H. C. KRUEGER. R. L. REYNOLDS: Laniranco. cN otai Liguri dei secco XII e

XIII > VoI. VI, in 3 torni, due d i documenti ed uno di indici.
Sono usciti i due volumi di documenti. ed è in corso di s tampa il terzo di indici. Pre••o dei

Ire volumi Inseparabili: L. ~.OOO. Sconto consuelo al Soci.
IMMINENTE:

O. PÀSTINE. Genova e i Turchi nei secc. XVII e XVIII. (Alli, vol. 730)

VITO VITALE

Il Comune del Podestà a Genova.
Ricciardi, Milano· Napoli, 1952 - L. 2000.

& fig [io
_ _ _____GENOV A _
VIA ASSAROTTI, I-a (CANCELLO) - TEL. 82.686

LiguriS t u d idiIstituto
NOVITA:
B. LUPPI. I Saraceni in Provenza, in Liguria e nelle Alpi Occidentali. Col!. Stor.

Arch. della Liguria Occ., val. X: L. 800.
IMMINENTE:
M. GUALCO. Scavi recenti a ùooma, c Quaderni Lìbcrnes ì s L A cura della

Sezione di Genova.

H Movimento di Lìberuzjone in ItaCia
Rasseqna bimestrale dell'Istituto Naa, per la Storia del Movimento di Liberazione in Italia

E' uscito Il fascicolo D. 16.
Esce nei mesi disp ari - Via Freguglia U, Milano - Abbonam. L. 1000 - C.c, posi, 3/2737

~rlezione di quadri e di oggetti di arte an­

tita per musei e collezioni prioate.

LIBRERIA ANTIQUARIA .MARIO BOZZI
, Via Caìrof], 6 . Ge nova > Telefono 22.845

Criminaliutti iuriura civitatis genuensis libri duo. Excudebantur Genua~ cura et
diligentia Antonij Beloni Ducalis Typpographi anno a Christo nato 1557.
Fol., Cc. 6 + 90 + 1.

BIZARO P. Senatus populique genuensis rerum domi forisque gestarum historiae
atque annales cum luculenta variarum rerum cognitione dignissimarum quae
diversis temporibus et potissimum hac nostra tempestate contigerunt. enar­
ratione . Antverpiae, Ex officina Christophori Plantini Archìtypoqrephì Regij,
MDLXXIX. Fol.. Cc. , IJ. e pagg. 802, 2 + pagg. XXXV, cc. 10.

BORGONOVO G. Il patibolo, il carnefice, il paziente. Genova. Lavaqnino,
(1865), 16", Pagg. 263.

.~obili e noprammobili antichi ~elezionati

per la decorazione el'arredamento.

LIBRERIA ANTIQUARIA DI STEFANO
Via Roccatagnata, 34 r • G e nova· Telefono 55.085

DE MONTI A. M. Compendio di memorie historiche della Città di Savona e
delle memorie d'huomini illustri savonesi. Roma, Campana, 1697.

GROSSO O. All'Ombra della Lanterna. Con 200 illustrazioni. Genova, Di
Stefano, 19IJ.6.

MAINERI A. Vita di S. Caterina di Genova. Genova, Bonaudo, 1820. In IJ.o.
Bell'edizione con magnifico front., ritratto di S. Caterina e altre 1IJ. tavole
fuori testo disegnate dal Tagliafico ed incise dallo Scotto .

ROSSI G. Varie monoqraiie storiche sulla Liguria legate in un unico volume.

l

'I
I

Si riceve softanto con preavviso o preeio appuntamento tefejonico .

Si acquistano quadri di afto pregio e oggetti a'arte antica di prim'ordine,

DIRETTORE RESPONSABILE: TEOFILO 0551AN DE NEGR I

Finito di stampare il 9,6,1952 nell'Istituto Grafico Bertello , Borgo S. Dalmazzo {Cuneo)
Incisioni della Ditta D. GIANINAZZI - GBNOVA
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Bollettino Ligustico
per la Storia e la CuItura Regi9nale
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1 952

Anche lavori volonterosi ma in soszcnzc non co nvincenti po rgono aì nostro Maestro mo tivo per
una delle sue consuete • messe a punto ) a un tempo brillanti e consistenti. La quale questa volta
tocca un tema particolarmente discusso: e porge occasione a tor nare su uno de i capitoli più
pe net ranti de l volume ormai classico de l Formentini su ( Genova nel Basso Impero e nel !' Alto
Medioevo J . che le ci rcostanze di tempo in cui l'opera è stata pubblicata non ha nno permesso a

tutt'oggi che ven isse adeguatamente segnalata e disc ussa nelle sue pag ine fondamentali.

'.

G e n O va - Pa lazzo Rosso - V ia Gariba ldi, 18

(1) J. PERI, Studi sul Comune di Ge'tova . Genesi e formazion e d el Comu ne cOlIsola re a Genova . L 'ordi­
nam ento del Comu ne cOllsolar e. «All i dell ' Accademia di Scie nze Lettere ed Arti di Palermo • . Ser. VI,
\'0 1. XI, par. II, 1951.

Se non mo lti, certo, dei buoni ed entusiasti Genovesi che danno con
org oglio, come indice di autentica genovesità, il proprio nome alla Com­
pagna hanno qualche nozione, anche approssimativa, sulle infinite questioni
relative all' origine e al carattere dell' antica associazione della quale la
odierna ripete il nome, nessuno, senza dubbio, ha mai supposto che essa
sia stata in qualche modo precorritrice o lontana anticipazione di quelli
che oggi si chiamano partiti totalitari. Tale, invece, è l'opinione del più
recente studioso di questa materia.

Il dotto Illuminato Peri, venuto dalla nati va Sicilia a Genova come
funzionario dell' Archivio di Stato, cioè dell' ambiente pi ù qua lificato per
gli studi stori ci , invece di perdere il suo tempo a "mug ugnare" , che so,
sul dialetto o su l carattere o i costumi locali , si è gettato a ca pofitto ne lla
storia genovese e non ha esit ato ad affrontarne subito, con coraggiosa gio- '.
van ile baldanza, il problema più tormentato e difficile: l'origine dell a
Com pagna e del Comune (1).

E gliene va data incond izionata lod e; un a lod e che sa rebbe an che
maggiore se l'ardua materia non fosse aggravata da una faticosa esposi­
zione, irta di termini giuridici, ch e, nello sforzo di esprimere il pensiero
in tutte le sfumature e di abbracciare tutte le possibilità e le ipotesi, pro­
ced e per costanti att enuazion i, distinzioni , preci sazioni, induzioni e suppo -
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sizioni, a lor volta , ta lora, fondamento di conclusioni posteriori. Ma
l'autore si è proposto di prospettare e possibilmente risolvere questioni
storico-giuridiche, non di offrire una amena e scorrevole lettura.

La difficoltà intrinseca del problema fondamentale deriva , come è age­
vole comprendere, dalla scarsità e dalla framm entarietà della do cumenta­
zione e della conseguente disformità delle interpretazioni.

Eppure Genova ha, nel diploma emesso nel 958 dai re Berengario II
e Adalberto suo figlio , a intercessione di un fed ele Ebo non m eglio id en ­
tificato, non soltanto il più antico documento noto dell a propria storia
politica medievale, ma insieme il più antico dei privilegi conosciuti di
re e imperatori a città italiane nel periodo precomunale. Il diploma, ' in
cui non ricorre il nome di alcun potere costituito, sembra ri volgersi a un
organismo acefalo e tuttavia formante una ent it à giuridica.

Come tutti gli studiosi della materia, anche il Peri parte da questo
documento che, afferrn a, toglie il ca rattere di patenti usurpazioni ai diritti
che i ~ fideles et habitatores » di Genova si erano appropriati in dispregio
o al di fuori delle leggi, perchè , ag giunge, ~ la consuetudine altro non è
ch e una deroga alla legge, o - almeno - qualcosa al di fuori di essa, una
usurpazione o violazione di diritti o - almeno - un fatto creato al di fuori
della sfera del giure, passato ormai nell ' ab itudine » .

Ora, se le consuetudini ' confermate nel 958 sono una deroga alla legge
vigente, questa non può essere che il diritto feudale ; e così sembra dire
sulle prime l'autore, ma poi subito si riprende. Qu ando il diploma fu
concesso, Genova era appena entrata nella Marc a Obeertenga creata da
Berengario nel 950 o 951 e perciò - uno dei caratteri della consuetudine
essendo una certa durata nel tempo - bisogna pensare a usi più antichi,
probabilmente di origini romaniche e indigene. Arrestandosi in forma du­
bitatativa a questo punto, il Peri non si spinge sino ad ammetterne l'o­
rigine romano-bizantina, indicata dal Formentini (2), che è ancora il più
solido punto di partenza.

Comunque, quell'ammissione m i sembra infì rmare (e molto sia perdo­
nato a un cultore di storia prammatica e filologia , che non si è mai sognato
di fare il giurista) la tesi fondamentale che l'origine giuridica del Comune
sia nella desuetudine, cioè nella deficienza e riottosità al diritto feudale,
e poi nella consuetudine, cioè nel formarsi e confermarsi di un nucleo di
abitudini al di là della legge ,

Accennate nel 958, le consuetudini sono specificate nel documento del
1056 , uno dei più antichi test i del genere nella storia italiana, col quale
il marchese Alberto Malaspina, confermando e ampliando i diritti consue­
tudinari dei cittadini nei rapporti coi feudatari, Iimita anche i diritti
propri (3).

Divenuta puramente formale l 'autorità dei marchesi Obertenghi - che,
del resto, non hanno mai abitato nè esercitato effett ivo potere nella città,
eccentrica rispetto ai loro possessi più strategicamente e territorial mente

(~) U. FOR>IENTI NI, Genova nel Ba sso Impero e Ilel!' Alto Medio E vo. Il voI. della S torta di Genova dalle
or igini at tempo Ilo.t,·o, dell'Istituto per la storia di Genova, 1941.

(3) I docum enli del 958 e del 1056 sono analizzali con la con sueta acutezza , e sopra tt utto dal punto di vista
eco nomico, dal LOPEZ, Allx ol'igin". d .. ca pita lism o géJloi. (c Annales d'histoire économique et sociale.
19;)ì ), studio ch e non vedo ri cordato dal Peri .
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. [m porfa nti - gli elementi costitutivi della popolazione sono dati dal Ve­
scovo, non fornito di potere comitale, ma moralmente massima autorità
cittad ina, dai Visc onti, dei quali il più ant ico ra pp resentan te noto, e con­
sìdernto q uas i ca post ipite, ldo, è r icorda to la prima volta in un documento
del 952, e dai « cives et ha b itatores » .

I rapporti ha il Vescovo e i Visconti - allra disputatissima materia _
sembrano sistemati, in segu ito a una qu estion e d i decim e, da ll ' accordo
de l 1052, che, accostando q ues ti due elem enti , p resc inde da ll'au torità
marchiona le.

. Da. ?lIora, il vesco:ado è ~eneralmen te..a ppannaggio de lle fam iglie
visco nfili : non h a funzione precisamente politi ca , ma rappresenta, con la
cattedrale, q uas i la sintes i della vita c ittadina, m assime d i fron te a i terzi
e in quell i che potreb bero d irsi rapporti in tern aziona li. A sua vo lta il
c?~s~rzi? dei Visconti si allenta~ i suoi com ponenti conserva no pa r licoÌari
diritti di cara ttere fiscale, m a SI mescol ano, pu r conser vando una cer ta
preminenza, ad a ltri element i, form ando un a classe nobiliare che si im­
merge ne lla ti pica attività merca ntile e marinara local e, e vi pri meggia .

Quanto ai « cives et habitat ores », cui pa rticolarm ente si ri feri scono i
doc ume nti del 958 e del 1056, quest i successivi riconosci menti , se attestano
come dice il Peri, una socie tà in movimento, mi sembrano avere il ca­
r~tt.ere co m une .a tutte le confe~me di consuet udini e privilegi freq uen ­
tI~slII~e n.el medio ev? .Mutan d? sl l'autorità, chi è in possesso di pri vil egi,
d i US I, di consuetudi n i, ne ch iede la conferma a ch i ne h a in di r itto se
non in fa tto, il po tere; cioè qui la prima volta ai sovrani, di front; a l
nuov o potere de i marchesi, la seco nda a i marc hesi stessi do po l'unione
che può appa rire peri colosa, tra Vescovo e Visconti. '

Ma i « cives et habitat o res • che si fanno confermare le consu etudini
co me sono organ izza ti e da ch i rappresentati? Attraverso l'esame di un
docu me nto del 14 lu glio 1098 (l'impegno di Anse lmo Rascherio e di altri
sei, in di cati come « boni homines » , di di fendere Ant ioch ia per il no r­
manno Boemondo, che lo slesso giorno fa la ben nota donazione di ca­
ra ttere coloniale « omnib us hominibus Janue ») si arriva a lla conclusione
- se ho ben capito t ra le pieghe dell e sottigliezze giurid iche, ma posso
an che dubitarne - che i « b o n ì homines » sono i rappresentanti dell e com ­
p?~ne. o compagnie loca li, non .ci!'coscr izioni topiche a base mi litare e giu­
dizia r ia , co me pare a l Forrnentin i, ma «con iuratlones » cioè assoc iazioni
volontar ie e.t emporanee c, qui sta la m agg iore novità, con caratte re e scopi.
~nche, ~nz~ prevalentemente, ~oliti ci. Questa con clus ione, sulla qual e
l autore in siste co n molta compiacenz a (pag. 23 e n. 1) mi pare piuttosto
arrischiata e, vorrei dire, più affermata che dimostrata. .
, Alla b.ase della complessa discussione sta la molto ripetuta osserva-

zrone che II Comune e le forme ch e lo hanno preceduto non sono isti­
tuzioni « de iure » , ma soltanto «de fac to » , il che non è un a no vità .
Anche i non giuristi sanno quante volte il fatto non prornani dal diritto,
ma, legalizzandosi, diventi diritto.

D'altra parte, non è giusto da vvero rimproverare ag li storici del Co­
mune - e al Volpe in particolare - d 'aver dimenticato che il Comune è a lla
sua origine non altro che una «con iuratio», anzi una « con iuratio » usur­
patrice di diritti costituiti, se tali s'intendono qu ell i dell' ordinamento
feudale e del suo istituto supremo, l'Impero. Non altro si dice, anche se
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in termini meno tecnici, quando si afferma che è u na assoc iaz ione vo­
lontaria, giurata e temporanea, che mira po i a tras form.are . il suo. potere
«de facto » in autorità ~ de iure » con la conferma e Il r iconoscimen to
dell'Impero, sempre considerato, nel Medio Evo, fonte di .og~i . di ritto. .

Tra le varie « coniurationes » o compagne, una, a gIUdIZIO de l Peri ,
finisce con l'imporsi e diventa la «Com pagna Commu~is» attraendo ~el su~
ambito con l'adesione dello stesso Vesc ovo, anche l rappresen tanti deg li
antichi' Viscon ti e nobili cittadini, già immessi ne lle ass ociazioni vicinali;
e i « boni homines » di questa più vasta e imperi osa compagna si chia­
mano Consoli. Ne risulta l'impressione che la formazione de lla «Com ­
pagna Comunis » sia stata il punto d'arrivo di un preord inato proposit o,
non l'effetto di una spontanea evoluzione.

Impossibile pr ecisare quando e come la. Compagna si s~~ propri a:
mente affermata: è stato supposto nel 1088, \ll occasione de llimpresa di
Mahdia contro l'emiro Temim; ma ne mancano le p rove. Si ha il nom e
d i un console, Amico Brusco, nel 1098, ma in quell 'a nno la città è stat.a
ag itata da discordie e contese, finchè nel 1099, seco nd? la fam?sa testI:
monianza di Caffaro, si è costituita una compagna dì tre an n i con sei
consoli.

Perchè proprio in q ue ll 'anno? E ra il momento ~lell e ~roci~te ; all~
predicazione degli in viati de l Papa Urbano II nell a ch iesa .n S. ~Iro molti
avevano presa la croce (4). Caffaro dà dieci nomi (e sette corrispon dono
a quelli del dip loma di Boemoudo) ; tra ess i c'era i n d~bbiamen~e . gent~
di nobiltà viscontile e avvocatizia. Poi era venuta la p r Ima spedi zione di
Guglielmo Embriaco, ritornata, dopo la presa di Cesa rea, con r icco b?t,­
tino e co n l'urgente richiesta di soccorso da pa~·t~ d~lle sUl?r~me ~~to~lta
politiche e religiose di Terrasanta, C'erano sufficien ti motìvi re lIgIOSI e
pratici, acuiti dagli affacciantisi problemi dell'espansione, dell~ conc?rr~nz~,

del predominio com m ercia le, perchè,. messe ~a pa~te le d iscord ie, l d i­
versi elementi si unissero in un orgarusmo UnICO e \ll uno scopo comune.

Qui la ricostruzione di fatto è analoga ~ q uella d,el F.orm7n tini - ber­
saglio principale, anche quando meno nomll~ato, dell ardJt~ ~Ira.tore - m.a
diversa l'interpretazione . Messe in secondo pla~o la necessit à ~I san~re Il
contrasto tra l'arcivescovo imperiale e sc ismatico :e la popolazione di ten ­
denze riformatrici e patarine e l'iniziativa conciliatrice dell ' arcive scov o
Arialdo l'attenzione è concentrata nell'azione de lla «coniuratio» che, col
nome (Ù Compagna, raccoglie in sè tutte le forze e tutti i poteri. .

Che cosa è dunque la Compagna? E liminate sommariamente le di­
verse tesi deg li s tu diosi precedenti : co nsorzio nobiliare,. «~il da.» o asso:
c iazione prettamente mercanti le, u n io ne co nse nsua le del diversi elementi
citt ad in i abbracciante insieme scopi mi litari e commercia li e di governo
_ tesi questa del Formentini - (5), la Compagna è de finita : « u na con iu ra-

(t) La non chiara espress ~one. pot rebbe in~ urro a c.reder~ che il Pe ri (pag. 41) abbia attribuil o a Bernardo
di Chiarava lle la predlCazlOne de lla p ri ma crocia ta, 11 ch e non è certa me nte .

(5) Qu a lch e volta si ha l'impr essi on e che s~ .Bfondino porte . a perte . La te ?i .che fa dei Con soli g li. s ca binì
de l Ves covo o que lle del consorvìo nobiliare o d.ella .' gtlda • .m.e ~can,l1le o del caratte re es cl us..yamen~e
mi litare del", Compagna Bono da lempo rleonoscìute lIls08Ielll~ lh. D. al~ra pa~te , a d alf;rmar~ I'Impoas ì­
bililà, del res to indiscutibile, di confondere il Comune co.n un aSSOCI aZIOne dI me rc a!lll. non ~ opportu~o
fondars i su lla teo ria del Chiaudano relativa ai «Iocu maria » ps lesa anr.l~e a lla .l'roprIela t~rrIera, te.orl~
vi tt oriosnmente confutata dallo Scialoja: M. GHIAUDANO, l .-lI.loca 1"la'r l! ~ n el do~u~)tenft genoves I det
secoli xu e XIII in Stlldi di Storia e Diritto in. ollo~e d. E .. ~e.,ta, Ml~al~ o, GlufIr è, 1?19 ; A. !'CIA­
r.orx , Partes ",a,·i. e toea ",aris nel \'01. Saggi d. stol'lO det d,ntto lIIa r,tt ,,"o, ~oc . Editr , del . Foro
l ' a lian o' , Roma, 191,6.
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tio, un'associazione a tem po determinato, i cui membri , di origine diversa,
ma uniti, a lmeno in un primo tem po e ne lla massima parte, dalle gene­
rali esigenze mercantili e m arinare de lla città, sono lega ti fra loro da un
accordo sancito, secondo l'uso de l tempo, da un giuramento solenne, vo­
lontario per un certo tempo e fino ad un certo punto; un ' associazione,
insomma, che si po trebbe, con le cautele e riserve dovuLe, raccosL are agl i
odierni partiti total it a ri , che raggiunge il suo fine d 'impossessarsi della
cosa pubblica, .e a lla direzione di questa colloca suoi provveditori (con­
sules ), che con troll a coi vinco li di un giuramento cui sono obbligati;
un'associ azione che, non ammettendo contrasti od opposizioni e - nem­
meno fra i suoi stessi membri - discussioni sulla opportunità o meno
della sua esistenza, ra cco gli en do tutte le forze vive col sol o criterio del­
l'util ità, fin isce col permeare di sè tutta la cosa pubblica e ad dirittura
col re ndere problematico deli mita re dove finisce il partito e dove comin ­
cia lo Sta to» (6) . Com plessa de fin izione, della quale molte parti sono pie­
namente accett ab il i e rispond enti a ve rità, quale a lmeno ci appa re. Al
concetto del F ormentin i ch e condizione per far parte de lla Compagna
è avere l' «b itacolo» e vivere secondo la consuetudi ne, qui, r imanendo
al principio acquisito che il co mune è u n fenomeno associativo, è sosti ­
t u ito quello della p reesistente particolare «coniuratio» che raccoglie i suoi
membr i sulla base dell 'id oneit à , de ll'essere cioè utili ai fini dell' associa ­
zione stessa.

I due co ncetti non assolutamente antitetici, potrebbero an che conci ­
lia rs i ; ciò che la sci a perplessi è quell'accostamento sia pure circondato
da caute r iserve, a forme molto moderne o anche attuali.

La ragione dell' ac costamento è evidente: nei sopravissuti « b revi»
de lla Compagna (il più antico del 1157), contenenti le norme giur ate che
lega no i soci, è detto che ogni appartenente indicherà i nomi degli idonei
tra i 16 e i 70 anni (l'associazione ha anche carattere militare) che possono
esservi accolti; chi non aderirà non parteciperà alla vita politica, sarà
ostacolato nei commerci e negli affari , avrà insomma, la ~ vit a difficile ».

Non c'è dubbio che ci troviamo di fronte a singolari ana logie ; e il
Peri ha fatto benissimo a rilevarle (ernulta renascentur » . ' . « ciò che fu
torna »). Ma non si può andare più oltre.

È incontro ver tibile che le esperienze storiche posteriori aiutano a in­
tendere e illuminare il passato; ma bisogna andare adagio con l' avvici­
nare forme di vita svoltesi a tanta dis tanza di secoli, le une molto imper­
fetta mente note, le alt re anche troppo conosciute. Se si tratta di illuminare
qualche aspetto di istituzioni anti ch e a ttraverso fenomeni moderni, passi;
m a un governo di partito che si t rasforma in regime ne l secolo XII non
so veder lo che come autentico anacronismo. Senza notare che i parti t i
totalitari moderni non s'intendono se non into rno a u n capo, ispiratore e
dittatore, e quell 'antica associazione manca di capi forniti di effettiva au­
torità: l'autore insiste infatti sul. concetto che i consoli non sono capi
con poteri deliberativi ma semplicemente rap presentan t i ed esecutori dei
voler i dell 'associazione.

Il Peri si compiace visibilmente di avere additato un principio ut ile

(6) Nel se condo studio Ordi nam en to del COII"",e consolare, pago 3-~ .
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a spiegare non soltanto l'origine della Compagna genovese, ma forse di
tutti i Comuni. Per conto mio, pur ammirando la sottigliezza giuridica,
l'acume ed anche la genialità di a lcune osservazioni, non trovo abbastanza
dimostrato che le compagne vicinali siano altrettante «coniurat iones » e
che una di q ueste si" s ia trasformata nella «Compagna Communis» . Come
i nobili di origine visconti le, avvocatizia o di altra natura, inseriti nelle
diverse compagnie o «coniurationes », sono stati assorb iti dall' unica « co­
ni uratio» divenuta la Compagna comunale, senza trasformarla in un isti­
tuto prettamente nobiliare?

E quan to alle disposizioni dei «brevi » si deve osservare che il più
antico conservatoci è 'poster io re d i quasi sessant'ann i alla formazione,
a lmeno quella nota, della Compagna comunale e - quella vita no n era
certo immobile - molte cose si sono ind ubbiamente mutate e molte ne­
cess ità affacciate nel frattempo.

Ipotesi per ipotes i, q uella de ll'unione, almeno teo rica e n omi nal e a l­
inizio de lla Compagna, di t utti g li elementi cittadin i, anche se n on manchi
d i q ua lche pun to oscuro, appare ancora la p iù accettabile, in q uanto 'h a
il m er ito di far deriva re logicam en te la Compagna dal com plesso de lle
condizion i po litiche so cia li economic he e religi ose d ell a Genova del tempo.

Come fosse ordinato il Comune derivato da l rassodarsi e legalizza rsi
de lla iniz ia le Compagna è r icercato con sagace ana lis i n el secondo studio
de l Peri; ma, poich è non si può abusare dello spazio del Bo llettino nè
della pazienza dei supposti ma piuttosto improbabili lettori, sarà meglio
t ronca re il d iscorso, da r iprendersi, se mai, in altra occasion e.

VIT O VI T AL E

Augurio

Nel ringraziare ancora il pro! Vito Vita le de lla cordia/

lità con cui, p ur vo le ndo r imanere nell'om bra, costante"

m en te Egli assiste e collabora alla nostra fa tica, s iamo

lieti di cogliere l'occasione delle sue recenti f elicissime

« Nozze do r o » p er f orm ulare a L u i ed ai suoi g ioie

infinite n ell'intimità della fa m igl ia, ed a noi p er lunghi

anru ancora i f rutti della sua ln efJuagliabile fresch ezza

e della sua instancabile operosità.

L A REDAZIO N E
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U n giornalista Genovese a Fiume

nel Risorgimento

Il Depoll, che dolorosi eventi hanno strappato alla sua Fiume, ama tornare almeno con lo pas­
sione dello storico alla terra perduta, e rievocame le nobili tradizioni di ita/lanltà e di libertà .
Da una sua più vasta ricerca sulle vicende fiumane del '48 e degli anni successivi egli stralcia
oggi per noi un capitolo che ricollega idealmente il nostro Risoroimento a quello in parte diverso,
ma non meno generoso , della città del Quarnaro , vindice di libertà contro gli slavi. Noi acco­
gliendolo di buon grado siam grati al chiaro studioso che ci rivela una gloria un po' nostra ,

, fin' ora affatto sconos ciuta .

Persuasomi che il no me di Ercole Rezza è completamente sco nosciuto a
Genova, mi è se mb ra to dover oso di r ichiamare dall'oblio la memoria di qu esto
genovese che con coraggio ed abn egazione, affrontando le persec uzioni ed il
carcere, sep pe nel periodo del Hisorgimento tutelar e la causa dell' it ali anità nel­
l'estremo lembo oriental e della patria.

Non sappiamo quando il Rezza si sia stabilit o a Fiume, ma si deve suppor r e
che ciò sia avvenuto ancora prima del 1848, perch è da un elenco di sospe tti
po litici, compila to dall a polizia austriaca a Fiume nel 1862, si ril eva che nel
1848-49 si mpa tizzò per l'indipend enza itali ana e che, nat o a Genova, era ~ perti­
nente. a Fiume . Ora è evidente che la poliz ia locale non avrebbe av uto eleme nti
per conoscere i suo i sentimenti di quegli an ni, se non fosse vissuto ne lla stessa
città; d'altro canto la concessione della «pertine nza '1>, c ioè de lla cittadinanza
nel senso specia le ammesso dalla legislazione aus tro-ungarica, presuppone un a
non breve dimora. E che il Rezza fosse effettivamente diventato cittadino di
Fiume, lo dimostra il fatto che pur ~ dirigendo il suo giornale in senso cos i
rivoluzionario italiano da essere imprigionato ed inquisito in via criminale. (1)
non potè essere sfrattato da Fiume.

Comunque, nu lla sappiamo della sua vita anteriormente al 1852, nel quale
anno risulta compromesso come libraio nella diffus ione di libri ont ipolit ici, cioè
di pubblicazioni contrarie all' Austria e alla sua dominazione in Italia.

Infatti quando a Trieste la polizia viene a scoprire che presso la libreria
Sch ubart si svo lgeva un at tivo commercio di libri proibiti, tra la corrispondenza
sequestrata a ques ta Dit ta furono rinvenute lettere de l libraio Ettore Rezza di
Fi ume, da lle qu ali si rilevò che egli aveva ricevuto dalla stessa, per di ffonderl e,
op ere di carattere dannabile sia in linea mora le ch e poli tica : si trattava princi­
pa lmen te dell e pubblicazioni de lla Tipografia Elvetica di Capolago e della Tipo­
grafia della Svizzera Italiana in Lugano . Le stampe veni vano mandat e a Genova,
via Piemonte, al libraio Giovanni Grondona.

Il Grondona aveva la libreria in Strada Carlo Felice e in Piazza S, Luca:
ivi si davano convegno gli emigrati e gli uomini dell a «sinistr a». Così quando,
appena approvate le note leggi Siccardi sull'abolizione del foro eccles ias tico e
del diritto d'asilo, mentre le autorità . ecclesiasti ch e eccitavano il clero a non
ten erne conto, fu organizzata una sott oscr izione popolare per dimostrare l'ap­
po ggio che in questa questione le sinistre davano al Governo, « L' It alia 'I> nel
n. 97 del 19 giugno 1850 ne dava l'av viso con queste parole: <l Presso la libreria
Gr ondona si è aperta la sottoscrizione a favore delle leggi Siccardi. Le firm e

(i ) Questi giudizi si trovano in una di stinta d i com promessi politi ci, compil at a in ledesco dalla Polizi a di
Siaio di Fiume nel i86~, già nell' Archivi o di Sta to di Fiume (Serie I, n. 380).
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sono giù numerose e no i riteniamo per fermo che da questa prova risulterà
all ' evidenza come nel nostro pa ese gli armoniosi cattolici si trovano in una ster­
minata minoranza ».

AI Grondona pervenivano quindi le pubblicazioni rivoluzionarie e antiau­
striache (che in gran parte era no proibite anche nel Regno di Sardegna): egli , a
cui facevano capo anche libri stampati in Francia e alla macchia in a ltre parti
d' Ita lia , le raggruppava e le divideva, poi le ca ricava s ui nu merosi ve lieri ligur i
che facevano il com mercio di cabotaggio in t utti i porti de l T irreno e de ll'A ­
driatico ; la maggior parte veniva scaricata a Livorno, per essere da li diffusa
nell e varie parti d'Italia, ma una parte scendeva lungo la Penisola e po i risaliva
si no a Trieste, a Fiume, a Spalato. II Grondona, per impedire che fossero esa­
minate le cass e da lui s pe dit e, non le mandava com e libraio, ma aveva a questo
scopo organizzato una sua Ditta in spe dizioni.

Nel maggio del 1852 un doganiere au striaco visitando nel porto di Trieste il
brigantino sa rdo ({ San Giuseppe » comandato dal capitano ligure G. B. Massone,
constatava che tre casse indirizzate a certo Giovanni Sperandio di Corfù erano
invece piene di libri destinati alla libreria Schubart di Trieste. La cattura delle
casse, seg uita da una simile scoperta in un secondo brigantino sardo ({ Volontà
di Dio », mi se in mot o la po liz ia. che nei sequestri eseguiti trovò i no mi dei
clienti dei libri proibiti, tra i quali il nostro Rezza (2).

Non se mbr a però che la scoperta di questo traffico abbia portato gravi con­
se guenze al Hezza, che ap erse nel 1854 una Litografia ; alla quale due anni dopo
abbinava un a Tipografia, continuando a svolgere la sua attività di libraio ; si
autodefini sc e perciò « libraio ed ìtore s (3).

Col 2 luglio 1857 inizia la pubblicazione dell'« Eco di Fiume », (4) che esce
due volte la setti ma na, il mercoledi e il sabato. In questo giornale manca nel
primo tempo una intonazione politica ; vi erano tuttavia frequenti gli articoli
non firmati di s tor ia letteraria italiana e sp ecialmente le recensioni delle opere
contemporanee di cui si metteva in rilievo o l'italianità o il liberalismo: ci si
parla cosi de l Cantù e de l Balbo, de l Prati, del Mercantini, de l T'enea. A com in­
ciare da l '59 quasi ogni numero ha freq uenti notizie di vita italiana e no n man­
cano nemmeno le poche notizie permesse dalla censura sull ' agitazione rìvolu­
zionaria del Veneto; cosi sui moti s tudentesch i a Padova e Pavia ecc.; con una
concordanza molto significativa, durante il carneval e di qu ell 'anno, i corrispon­
denti delle var ie città del Veneto, fing endo di ignorare che si tratta di manifesta­
zioni organizzate, riferiscono, non senza espressioni di finta meraviglia, che i
teatri di Venezia, di Padova, di Vicenza sono disertati dal pubblico.

Le notizie riguardanti gli armamenti della Sardegna sono frequenti e riportate

(~) H. CA~DEO, .La tip ?lfl'af!a elvetica ~i Capolago, Mìlano, 1931, Cap . XXX : L e l'"opaygi Il i della T ipogl'afìa
a Trieste, m I stria e '/1 Dalmaei à, 1'1'. 329 sgg. Cfr .• Il Pic colo . di Tries te del 4-6-1930. Altre no tizie
su l Gron dona, ~o~o I.ibr~io ed editore r ivol uzionario di porte maz ziniaun, tro viamo nel libro dell o stes so
C:'DDEO, Le ed,~wm d. Capolago, Milano, 193\ . li Gro ndona , che nel 1814 nveva pnbbli ca to la S toria
c.v . l?, commerc",.!e e letterarict della Repu òòlicct di Geuo va dctlle ori!}ini al 1797 de t CANALE, nel 1855
forniva d ~l mareria! e l'e" J 'A r~hivio Storico che la tipo grafia di Capo lago pr eparava. Risulta iuolt re da
una re laz'~ ne d.el 18t~ . c.be. e!fh, .dopo. aver av~!o qualche di fficolt à, fa fronte ai suoi impe gni e vende
ben.e, ha ';'SI?S' depos ìrì di libri Il Livorn o e III Sardegna, serve da s pedit ore per i libri in viati a Nn­
l'oh ecc.. \ edi an.che : R ubriche della Poliz ia Pi emontese (1821-1848), Roma , 1938, p. 4~ . 11 fascicolo con­
ten~nte l pr~cess.l per l'mtroduzlOne clandestina dei hbri proibiti si trovano nell' Arch . di Stato di Ve­
nezra, fra glI atti del processo Pomba (Oar te restituite dal! ' Aus trla nel 1919).

(3) VINCENZO TOllSICH, Not izie storiche sulla città di Ft ume , Fiume, 1886, p. ~80 - 1.

(4) Le .uni che co pie no ie de U Ec o di FiI .... e e dell a Gazzetta di Fiume si trovavano a Fiume' ciò cbe ne
sc r ,vo, è tr att o, olt re cbe .dai miei r.ico~di, da <;:. DE FRANCESCHI, Memol'ie autobiografìche, Tri este, 19~6
e da (,. TO>lAJUOLI, La Ga"zetta d, Fu.me e il S IW r edattol'e Ercole Rez"a in • La Riv ista Letteraria .
1?3\ n. 4-5, che si completano l'nn l'altro. 11 primo numero dell' . Eco> e i due numeri della. Gazzetta>
SI trovano a l Museo de l Risorgim en to di Trieste. .
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con eviden te compiacimento, il notiziario politico sardo è più largo di ogni altro.
Durante la campagna del 1859, moltissime son o le notizie del teatro della guerra,
che il Rezza pubblicava anch e in bollettini se giungevano dopo l'uscita del gior­
na le, che coll' in izio del terzo anno di vita di venta trisettimanale, con supplemen ti
negli altri giorni. Per soddisfare l'interessamento dei suoi lettori, il giornale
organizzò un quotidiano servizio te legrafico da Vienna, Trieste, Venezia, e da
a lt r e città. Le notizie sono per lo più, per le necessità della censura, tolte da
giornali austriaci, ma non ma ncano quelli riprodotti da giornali esteri filo­
italiani, come ad esempio da ll'«Indipendence Belge »,

Mentre gli avvenimenti si sv iluppavano favorevo lmente alla causa dell'Italia
l'. i ~ to naz ione del giornale diventava sempre più apertamente italiana: in gra~
r ìlìe vo sono poste le sedute del parlamento subalpino, hanno grande risalto i
grand i nomi del Risorgimento. All'inizio dell ' impresa garibaldina il tono del
g iorn~ l e di~e~ta addi:ittura sfacciato: ad ogni commento ufficiale de i singoli
av venim en ti viene aggiunta una specie di controcommento che al le volte mette
in rilievo le contraddizioni e le assurdità delle notizie di fonte borbonica mentre
spesso è limitata a qualche parola o ad ironiche inter iezioni. '

D'a ltro canto il giornale dava contemporaneamente espressione ai sentimenti
anticroati della città che, occupata vio lentemente da lle so lda tesche de l bano
Jellacich ne l 1848, lottava con ogni mezzo - non po tendosi illuder e d i arrivare
ad un' unione coll' Italia - per il ritorno al preesistito nesso con l'Ungheria che
sempre ne aveva rispettato il carattere italiano ed i diritti autonomi: si trattava
di un programma minimo per un risultato che si sperava prossimo: il partito
ch e lo sostiene, combattivo e tenace, è giustamente definito dalla polizia austriaca
« il partito dell' indipendenza italo-magiara l>. Non possiamo quindi meravigliarci
ch e il g~ornale venisse soppr esso : l'ultimo suo numero è del 30 giugno 1860.

Ma II Rezza non era uomo da sp aventarsi per cosi poco, ed il 15 dicembre
dello stesso anno lanciava un nuovo giornale : « La Gazzetta di Fiume ».

Prima ancora di entrare nell'esame dettagliato di questo nuovo giornale, ci
piace citare il giudizio di alcuni dei pochi studiosi non fiumani che ebbero
l'occas~one di studiarne le collezioni. Giovanni Quarantotti, ne l citarne gli articoli,
con cUI accompagnava la campagna astensionistica degli italiani de ll'Istrìa contro
la partecipazione al Parlamento centrale di Vienna, dice che « La Gazzetta di
Fiume» fu in quegli anni il più coraggioso portavoce del patriottismo italiano
nella Venezia Giulia, mentre Gino Tomajuoli aggiunge: ({ Alla Gazzetta di Fiume
va il vanto di essere stato l'unico .giornale di schietta intonazione italiana che
sor gesse nelle terre irredente dopo il 1859 e si ponesse subito all' avanguardia
della sparutissima stampa non ufficiale austriaca », E quale giudizio si facesse
del giornale negli ambienti rivo luzionari dell'epoca ci appare dal proclama del
3 gi ugno 1861 col quale il Comitato Nazionale Veneto, ne l diffidare i caffettieri
da~ ten er e ~n I ~ ttura i giornali aus triacan ti, li in vitava a me ttere a disposizio ne
del loro clie nti solt anto «La Gazzetta di Gen ova », « II Mess aggero Tirolese »,
« L'Istr ìa no » e « La Gazzetta di Fiume» (5). .
. II giorna le « forte dell 'approvazione di tutti i buoni, usciva tutti i giorn i eccetto
l fes tivi a quattro pagin e » ; il secondo an n o aumentò il forma to, ma nte ne nd o le
caratteristiche suddette. In p r ima pagin a tro va van o posto gli articoli redaziona li
di politica generale o di economia, illustran do part icolarmente problemi cittadini
lottando contro il perico lo che la ci ttà p otesse res tar e aggregata alla Croazia e

(5) OTTOLINO A., [ rredentism o veneto e proclami nazionali . • ~uovo Archivio Veneto . N S a XVI tomo
XXX II, 1916, parte II , p. 311. . ., ,
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specialmente contro la pretesa del Governo croatò che Fiume mandasse dei
deputati alla dieta di Zagabria del 1861. In seconda e in terza pagina trovano
posto le notizie varie e informazioni politiche: in ogni numero almeno mezza
pagina di resoconti parlamentari torinesi e di es tra tti tolti dai giornali toririesi ,
m entre soltanto mezza colonna veniva dedicata alla cronaca cittadina; la quarta
pagina era riservata agli avvisi ed alle notificazioni ufficiali.

. Le associazioni si raccoglievano fuori di Fiume nelle librerie note come
ritrovi di liberali e di rivoluzionari ; cosi appunto a Trieste da Schubart, a Pa­
dova da 'Sacch etto ecc. Num er osi dovevano essere gli associati fuori di Fiume,
se il gior nale ne aveva raccolti un migliaio, numero che super ava le possibilità
di una cittadina di ci rca 14.000 abitanti.

I corrispondenti della c Gazzetta . delle varie città Venete erano scelti fra le
p ersone più note per le loro id ee acc ese; co si a Venezia il Dott. Clemente Fu­
sinato che la polizia definiva e accer-rimo nemico del governo austriaco ed esaltato
partitante della politica piemontese 1>, cosi a Pola l'avv. Antonio Barsan « cono­
sciuto per i s en ti men ti ultra democratici, sospetto membro del segreto c Comitato
Italiano dell' Istria •.

Carlo De Franceschi, il noto stor ico istriano, già deputato dell' Istrìa al Par­
lamento di Vienna del 1848, ne fu uno dei collaboratori principali, sia durante
la sua p ermanenza a Fiume, che più tardi da Parenzo : egli, come alcuni degli
alt r i sopra menzionati, aveva dato la sua attività an che all ' « Eco di Fiume 1>, per
il quale il Rezza aveva tentato di avere come direttore Emilio Treves, il futuro
edit or e, facendolo venire a Fiume per oltre un mese.

Abbiamo visto che l'~ttività del giornale è diretta particolarmente ad appog­
giare la lotta dei Fiumani contro la Croazia e quella de gli Istriani contro l'Austria,
inquadrandole nelle' aspirazioni nazionali di tutto il Veneto ; il battagliero Rezza
però non vuoI limitarsi a questo campo, local e e provinciale, ma si s cag lia,
lancia in resta, contro la stampa austriacante delle Venezie, che cercava di con­
fondere le idee degli italiani, pur non rinunziando a lle polemiche coi giornali
tedeschi, come il <i Donauzeitunç 1> e 1'«Ost Deuische Ze {.tllng 1>, o col croato «Pozor 1> .

Il bersaglio quotidiano e il più gradito è però Pietro Perego e il suo Giornale
di Verona ' (6), che serviva l'Austria cercando di influenzare i veneti contro la
politica dell '« astensionismo " o sostenendo la tesi di una Confederazione Italiana
di cui facesse parte l 'Austria, come padrona del Vene to. Tutte le armi adopera
il Rezza contro il Perego, dall' invettiva violenta a ll' ironia pungente, servendosi
perfino della quarta pagina per pubblicarvi degli avvisi, a carattere di s catola, di
una ipotetica Agenzia Vox . Vale la p ena di darne un esempio <i Agenzia Vox
_ foglio di annunzi - Avviso interessante. A comodo dei signori Fo restieri i
quali volessero ancora gustare il Giornale di Verona si rende pubblica notizia
che i! detto Giornale ormai definitivamente scomparso dalla faccia del Veneto
trovasi reperibile soltanto in Verona nei sottonotati localì.....1> (e seguono 6 caffè
o circoli messi cosi alla gogna).

NelI ' ottobre del 1861 ii! Perego s'porgeva denuncia contro il Rezza, imputan­
dolo di lesioni d 'onore; ma questi, per nulla impressionato, continua imperterrito
la sua campagna. Cosi i! 14 dicembre 1861 si fa scrivere da Trieste, '!o qui si faceva
pubblicamente degli autodafè del Giornale di Verona e il fuoco veniva alimen.
tato con numeri della Triester Zeitung: l'una vale bene l'altra 11>. Nel numero del
31 dicembre, dopo una parafrasi ironica del programma del giornale attaccato,

(6) Cfr. S OLI TRO G., DI~e (amigel'a ti gaeeettieri dell' Aust1'ia : Luigi ltfa eeoldi , Pietro Perego - Padova,
Draghi, 19:1!9.
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che chiUl~la <i fog lio de lla Con fede razione It ali ana 1>, cosi conclude : <i a tutti i Ve­
neti si spedirà la ga zzetta a macca, p urchè ci facciano la carità di leggerl a 1>.

Ma la po liz ia si era mostrata anche troppo longanime col giorna le, in un
tempo in c ui la lib ertà di s tampa non es isteva che su lla car ta . Già i! 25 giugno
1861 i! Rezza aveva r icevu to dal ban o dell a Cro azià e governatore d i F iume la
prima ammonizione in iscr itto, motivata dal faLto che il suo giornale appalesa
già da vario tempo una "tenden za, '!o la q uale è affa tt o in comp atibil e co i riguardi
dovuti a lla co nservazio ne dell ' integrità dei Regn i dell a Croazia e Slove n ia , opp u­
gnando i! n esso sussis te nte fra la città e di st r etto di Fiume , e qu esti Reg ni, e
tendendo allo sciogli me nto di qu esto nesso ancor avanti la soluzione legal e della
questi one de l diritto p ub b lico dei med esimi..... ».

In seguito poi a degli art icoli p ubblic ati nei mesi di se ttembre e ott obre, per
ord ine de l Ministero di Poli zia di Vienna fu eseguit a l' 8 gennaio 1862 un a per­
quisizio ne nell ' ufficio dell a « Gazze tta d i F iume 1> . Sulla base del risultato de lla
perqu is izione la lo cal e p olizia di sta to accus ò esplicitamente il Rezza di pertur ­
bazione dell a pubblica quiet e, a lto tradimento e offesa alla Maestà Sovrana, ed il
16 procedeva al suo a rresto precau zio nal e.

Il giorno s tesso p artiva da Fiume il segretario del Rezza Car lo Huber. La
po lizia che lo aveva già <i inquisito giud izia lmen te" (7) pe r av er preso parte alle
dimostrazioni an ticroate de l 1861 (dimostrazi oni cosi violen te che a causa di esse
il 22 febbraio era s ta to procla mato lo sta to d'assed io I), sospe ttò subito clie eg li
si recasse ad avvisare i corrispon de nti de lla « Gazze tta » del peri col o che li po ­
teva mi naccia re, ed ordi nò tel egraficam ent e dell e perquisizioni a carico d i varie
persone. Abbia mo no tizia di q ue lle eseguite presso l' avv. Barsan a Po la, il dotto
De Francesch i a Parenz o e Cle me nte Fus inato a Venezia .

In co nsegue nza dell' arresto del Rezza i l gior na le sub iva un 'i nter ruzion e : il 18
gennaio il Dire ttore de lla tip ografia, il fiumano Francesco Marenig, chiedeva ed
otteneva dall' au torità di polizia di assumerne la reggenza; cos i il 3 febbr ai o il
giornale r iappariva con accanto al nom e del Rezza quello de l Marenig «reda ttore

. po li tico provvisorio ", ma qu esti , am maestrato da ll'esper ie nza , pen sava di abbas­
sare il tono de l giorna le; prome tteva perta nto di cont inua re a occupar si de l
bene civ ico. ,badando che « sia dissipa to ogni mo ti vo che urti il fr atelle vo le ac­
cordo fr a la popolaz ione appartenente ad un a m edesima co rona e mantenuto
ne lla n ostra cit tà il nobile se n tim ent o dei s uoi m unic ipali d ir it ti 1> . Il giornale
contin uò quindi in tono mi nore, ben di verso da qu ell o im pressogli dal Rezza.

Questi, m esso in libertà provvisori a il 25 marzo, pubblicò , nel num er o 'del 28
aprile, la se gue n te di ch iarazione che fa onore al suo coragg io ed all a s ua d ignità
d i gior nalis ta co sciente dell'importanza dell a funzione assunta dal suo giorna le :

«Dopo tre mes i e mezzo d'invol ontario silenz io, oggi, finalm ente, po ssiamo
r ivolgere la p arol a ai nostri cor tes i associat i, onde por gere loro un cordial e sa­
luto ed in pari tempo un breve addio.

« Po sti , com' è già noto, il giorn o 16 p.p . gennaio, in arresto precauzionale di
Polizia, e traslocati all'arresto inquisizionale il gior no 7 marzo p.p. , sub im mo nei
giorni 8 e 10 dello s te sso' mese (52 giorni dopo il nostro arresto), i primi e fino ad
ora . i soli interrogatorii. La no stra malferma salute in questo frattempo ebbe
tanto a peggiorare, che, minacciati da grave morbo, di etro attestati medici, la
Regia Tavola giudiziaria del Comit ato di Zagabri a trovò di porci, il giorno 25
marzo p.p., a piede libero provvisorio.

« Abbandonato da pochi giorni il letto, nostra prima cura fu di occuparci,

7) Vedi la li sta dei compromessi politici cit ata per il Razza.
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(8) Gli a rc hiv i dell' Auto rità governa tiva pe r il periodo 1848-1889 esularono da Fiume e non fu ma i possi­
bile consultarli.

(9) o. c. p. 16.

So c i e t à Ligure di Storia Patria
NOVI TA ,'

secoli XII e XIIINotai Liguri dei
VoI. V I, LA.NFRANCO, a cura di H. C. Kiùçer e R. L. Reynolds

L' opera in tre tomi (uno di Ind ici, in cor so di s tampa) costa L. 4000 . Sco nto del 25 % ai Soci

I precedenti 5 volu mi in 8 tomi so no d isponibili a L. 8.COO. SU di essi si ap plica
la rid uzio ne del 25 % per chi acq uista l'intera serie (Complessive L. 1 0 .0 0 0).

IM M IN EN TE:
O. pASTINE. Genova e i Turchi nei secco XVII e XVIII. (Alli, vo l. LXXlII )

V I T O VITALE

Il Comune d e i Consoli a Geno va .
M ilano· Napoli. Ricciardi, 1952 - L. 2000.

per quanto ce lo permettevano le nostre forze, dell'andamento della nostra Gaz­
zetta, e scorrendola dal giorno 3 febbraio p.p. fino ad oggi , ci persuademmo che
come Proprietari, Editori e Tipografi, non potevamo più oltre permettere alla
attuale provvisoria redazione, l'ulteriore p ubblicazione de lla medesima.

'!. Non permettendo però le nostre tuttora deboli fo rze di occuparci in ma­
niera che la «Gazzetta del Fiume 1> possa co nservare que lla fa ma a cu i era
giunta, s ia mo ve nu ti nell a determinaz ion e di sospendere pe r breve tem po la pubbli­
caz ione ed occuparci intan to ad accap arrarci bu oni e dotti collaboratori, affin ch è
q ua ndo ne r iprenderemo la pubblicazione s i tr ovi essa in grado di corr isp on­
dere al s uo primiero programma.

'!. La nostra rassegnazione, la -n ostra costanza, il nostro co raggio civile ci sa ­
ran no, giova sperare, garanti che sapremo mantenerci in quella via p ercor sa
fino al 16 gennaio . .. 1> .

Non s i può rileggere questa nobile dichiarazione senza un senso di co mmo­
zione, ma è comprensibile che questa aperta sconfessione dell' indi ri zzo re mis­
s ivo imposto dall' autorità di polizia al giornale deve aver cos titu ito suffi ciente
motivo perchè gli fosse impedita la r ipresa dell a dir ezio ne de lla «Gazzetta 1>.

Non abbiamo notizie de ll' ulteriore corso del suo processo (8), ma certo è che
in un ' epoca imprecisata de l 1862 egli ce deva la prop ri et à dell a sua tipografia a
Carlo Huber, che assoc ia to ad Emid io Mohovich fondava lo «Sta b ilime n to tipo­
li tografico Fiumano 1> .

Se è vero q ue llo che afferma su lla base delle confidenze di Tomaso Luciani,
capo dell'emigrazione giuliana in Piemonte, il s uo collaboratore De Franceschi (9),
che egli fosse divenuto un emissario del Cavour e che da lui venisse sovven­
zionato perchè il giornale potesse tener desto il sentimento italiano nelle terre
giuliane, la s ua energia deve essere s tata fiaccata, olt re che da lla malat tia e da lle
persecuzioni poliziesche, anche dalla morte del suo grande protettore.

Com unque è certo che il Rezza, abbondonato il giornale e la tipografia, scom­
pare da lla vita politica, e di lui ci manca qualsias i notizia posteriore al 1862.

Att ilio Depoll

(1) «A tt ì dell 'VIlI Cong resso degli Scienziati Italiani>, Genova. 184,6. A .pag. ~~3 : . Rel,;,zione della Com!ni~­

s ione incar ica ta del!' esa me delle m emo rie SII Il' imboschimento de> lIlonh hg",'" Que lla del G. e di ­
chi arata • la migliore di tutte 6 degn a del pr emio, specialmente per quella parte che si a tt iene all'agro­
n omica, ne lla qua le è lodevoli ss ima • .

(i) Pubblicat a du e an ni dopo a To rino, Paravia,

La viv a a ttuali tà del programmi e dell e Idee del Garassinl rive lano tn lui un fervido Ingegno. e
nella terra ligure necessità perenni ed ognor ricorrenti. E lo curio sità dell ·A. arricchisce lo nota

di più ampi spunti di cronaca e di storta.

In occasione de lla Ottava Riun ione degli Scienziati Italiani, del 1846 a Ge­
nova (1), il dottor Pier Giacinto Garassini di Toirano aveva presentato una me­
moria '!. Boschi , lande e pascoli della Liguria marittima, cau se della loro deva­
s tazion e e mezzi più acconci per conseguirne la riproduzione e l'increm ento 1> (2),
la quale, esposta con ordine e con ricchezza di suggerimenti, aveva riscosso il
plauso unanime dei convenuti, fruttando all' Autore la medaglia d'oro.

E' uno studio denso d i concetti e di validi suggerim enti, nel quale il G. giu­
s tam en te si preoccupa degli im ma ncabili graviss imi danni dovuti all'inconsulto
diboscamen to: c T utti gridano - afferma ne l preambolo - e co n ragione, co ntro
l' in va ls o vandalismo di es tirpare i b oschi 1>, m a nessuno si fa p r om ot or e d i n orme
che salvaguard ino ogni scemp io. Esposte chiaramente le ca use principali de lla
distr- uzi one dei boschi, il G. argomen ta per ognuna di esse i ripari necessari,
proponendo un vasto programma di risanamento economico che, partendo da
una più razionale bonifica agraria, comprendeva la rinnovata legislazione sull'al­
levamento del bestiame, una miglior disciplina dei pascoli montani, il riordin a­
mento delle industrie e degli opifici, la necessità di regolamentare l'emigrazione
italiana all'estero, infine la scelta delle mi gliori piante per incrementare il l'im­
bo schimento e la silvicoltura.

Secondo l'A., in rapporto diretto con l'inconsulto depauperamento del patri­
monio boschivo nazionale sta appunto l'aumento ognor crescente della popola­
zione, il maggio r q ua n ti tativo dei capi di bestiame, per cui vaste zone m ontan e
devono essere adib ite esclusivamen te al pascolo co l conseguente sacrificio de lle
zone boschive. Inoltre n on va trascurato il progressivo estendersi de lla coltiva­
zione forzata ai territori collinosi e montani a ' detr im en to de lla s ìlvicoltura.

L'acu ta indagine seguita dal Garassini intravvede persino una seria minaccia
al patrimonio boschivo a causa dell' incremento delle industrie: ogni opificio è
in genere alimentato da combustibile fornito da legname o da carbone di legna :
secondo il Garassini b isognerebbe pertanto o limitare l'impianto di nuove in­
dustrie (il che è senz'altro da proscriversi se la Nazione vuoI continuare sulla
via del progresso), oppure obbligare gli imprenditori all'uso esclusivo de l carbon
foss ile . L'A. s i dilunga co n doviz ia di partico lar i s ulla util it à di estendere il patri­
mo nio alberato che, tra l 'altro, nel territorio ligure, potrebbe, se razion almente
sele zionato fornire anche ottimo materiale p er lo svil uppo dei cantieri navali.
Com pit o precipuo. delle zone alberate ' è poi quello di frenare il cor so impetuoso
de lle acque piovane e di r afforzare la s ta b ilità dell e r egion i scoscese. '!. Le ch ine
rapide ed impervie dei monti, tenute agg regate dall e p iante , impediscono le fr ane
e le valang he del terreno, il quale, aspor ta to nel letto dei torr enti, lo in gombr a,

U n medico ligure dell'8oo benemerito dell'agricoltura
Pier Giacinto Garassini di Toirano
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ed è cagione dello straripamento dei med esimi, dell 'asportazione e devast amento
dei poderi e della decimazione del catasto »,

Dife sa e salvag uar d ia del territorio da un a parte e miglioramento agricolo­
for estal e dall' altra furono ' quindi gli ele me nti essenziali di una poli lica econo­
mica caldeggiata dal G., -ìl qu ale, fed ele ai suoi progr ammi, diresse un piano di
l'imboschimento dei monti ch e circonda no il suo paese natio.

Versato non solta n to nelle di scipline agricole, ma anche mediche, letterato,
buon pittore (di s ua mano resta l ' autoritratto in miniatura) (3), egli era nato a
Toirano (Savona) il 27 novembre 1787 da Pi etro Giacin to e da Mar ia Viola, e vi
mori il 21 febbraio 1868, a ll' età di 81 anni. Singola re figura di uomo e di ri cer­
catore, abbracciò lo studio della m ed icina con appassionato entus ias mo: distin­
to si brillantemente negli s tudi di Rettorica e di Uma nistica, fr equentò le Un iver­
si tà di Parigi, Torino, Pavia e Genova, concludendo poi gli studi a Montpelli er,
ove nel 1809 è capo della clinica m edica e di perfezionamento per le malattie
ripu tate inguaribili. In quell'Università, ancora studente, fu dai professori Lafa­
brie e Broussonel incaricato di curare i numerosi so ldati italiani appartenenti
all'Armata di Spagna, decimati da una funesta forma dissenterica (4). Fu proprio
quell ' util e p ra tica di corsia e l' alta competenza con cui egli curò i ma lati, che
gli valsero il conferimento de lla la urea a tempo di primato prima de llo scadere
dei q uattro anni di applicazione allora stabiliti dai regolamenti.

Al s uo r itorno in patria «avverso ai principi governativi adottati, si tenne
s tr ett amente rinchiuso ne lla vita privata, applicandosi indefessamente al miglio­
ramento di condizione dei propri s tabili ed edifizi », In ' una breve parentesi
prese tuttavia parte attiva nella vita politica del tempo e militò nelle file del
partito liberal e, rappresentando il Collegio di Cair o Montenotte alla Camer a
Subalplna, durante la seconda e terza Legi slatura.

Notizie sulla attività scientifica del Garassini nel campo medico rifl ettono
alcuni studi citati in una cor r ispondenza del figlio: essi riguardano il « ca lor ico »,
tema particolarm ente trattato a quei temp i ; inoltre un trattato s ul sonno, i
sogn i e l' effetto di questi sulla economia ani male.

Fu anche l'ideatore di una famosa ricetta p er la fabbricazion e del vino d'a­
rance, per cui ottenn e premi e onorificenz e (5). E' fama che il Garass ini s ia
giunto alla esatta prep arazione di questo vino dopo infinite prove, perven endo
persino ad utilizzare i frutti non più commestibili perchè avevano soffer to il
gelo e le intemperie, producendo con la loro fermentazione ottimo aceto. La
tradizione toiranese magnifica ancor oggi le squisita bontà di questo vin o, di cui
purtroppo non si conosce il procedimento di preparazione, avendone l'Autore
conservato il segreto. Al figlio che richiedeva delucidazioni sullo s mercio della
bib ita prelìbata, il Garassini scriveva tra l'altro il 25 marzo 1859: « Il prezzo del
vin o di arance di franchi 3,50 la bottiglia , si deve r it ener e come prezzo di fab­
brica, rimanendo a carico de l co mpratore le spese d' imballagg io e spedizione da
T oirano all a d imora dei comm ittent i. Certo sig nor Maragliano, genovese, co n s ua
lettera de l 20 corren te mese mi commette 12 bottiglie vino d 'arancio che andrò
in oltrandole al p iù presto, le qu ali sono destina te alla città di Odessa l>.

Ma l' attività de l Garassini nel ca mpo agrico lo proseg ui olt re , portando va lidi
contributi all' olìvlco ltura, alla ge lsicoltura ed in genere a tu tto ciò che aveva
anche indirettamente rapporti con la coltivazione. « Eccelse incont rastato s ui

(3) In alcune not e necrologiche, del figlio Onesto, s i legge: <fll buon pittore, fece rit ra tt i somiglia n tissimi • .
(.\,) Denominata in qu ell ' epoca « dissenteri a atassica • .
(5) Cfr . H. E. MAI XERI, L iguria Occideutale. Roma, 1891. Ott enne medaglie d'argent o a Torino ne l 1850; a

Geno va nel 1851; a Londra nel 1851, e medaglia di sec onda clas se a Parigi nel 1855.
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conte mpor ane i scr ive il figlio nel citato necrologio - dedicandosi alle im­
prese ag r icole mosso unicamente dal suo amore p er l'agricoltura: occupò util­
mente la cla ss e povera del paese accogliendo chiunque gli avesse offerto lavoro,
anticipa n do anch e all e famiglie dei glornalìer-ì i mezzi di sussis tenza e facendo
dire a i co nte mpo r anei che se altri possiden ti della provincia av essero usato lo
stesso metodo, l'emigrazione dei contadini all ' estero non avrebbe avuto luogo l> (6).

Dalle lettere inviate ai figli arruolati come ufficiali nei Bersaglieri di Lamar­
mora (7), cito infine al cune interessanti considerazioni di sfondo politico che il
buon padre comunicava nell ' intento di in coraggiare i combatt enti e di infor­
marli dell e opinioni più correnti. In una lettera del 12 marzo 1856, a l figlio Onesto
sotto tenente dei Bersaglieri in Crimea, trovo: e Dileguansi le morali apprensioni
che ag itava no lo spirito ed opprimevano il cuore, dietro all a quasi certezza che
la pace, in ordine a lla questione orientale, sarà convenuta assai presto e forse
n el corso di questo mese: ciò mi viene assicurato da Parigi e da Torino. Questo
fortunato risultato dà quasi -cer ta lusinga del prossimo ritorno del nostro Corpo
di spedizione in Patria, istante fortunato che aspettiamo con grande impazienza • .

In una lettera de l 27 aprile 1857 il Garassini manifesta la s ua incredulità
circa il futuro evento di una guerra europea, «anzi credo più probabile un
disarmo generale in ragione de llo stato precario de lle finanze de lle Potenze Eu­
r opee '1> , e da fervente patriota non mette in alcun dubbio l'urgenza di affrontare
la questione de ll ' unità d'Italia: c Essa quistione è urente e tosto o tardi non
mancherà di scoppiare, se non vi si pone rimedio... )o,

c Le notizie dei pubblici fogli - scrive ancora il 25 marzo 1859 - mi sem­
brano piuttosto tendere alla pace ch e alla guer r a... Dicesi ch e Mazzinì inviti i
suoi partigiani a combattere sott o la bandiera Sarda, salvo a riprendere le su e
convinzioni dopo la scacciata degli Austr ia ci dall ' Italia. Sarebbe meglio si uni­
formasse in tutto e per tutto all e di sposizioni del Gover no del Re s-,

No tizie senza dubbio interes santi e succose, scr itte da un padre che trepi­
dava per la sorte dei figli di cui ammirava nel contempo il coraggio e l'abne­
gazione . Lettere per altro vivaci e curiose, perchè il dottor Garassinì , nel r ag­
guaglia re i figli di quanto si diceva in paese sulle sorti della politica, toccava
con es t rema facilità i temi p iù disparati, ora lamentandosi dell' inclemenza del
tempo ch e minacciava i raccolti, ora chiedendo noti zie di libri che più non
r ius civa a rintracciare nella sua b iblioteca , ora infine narrando. le più curiose
notiziol e degli avvenimen ti del paese, e ravvivando il tutto con motti di spirito
e con sa~aci commenti.

(6) In riconoscimento dell' alta comp eten za nei problemi .agricoli , fu as critto quale membro eorrtspondente
ali' Accad emia di Scienze di Fis ico -matematica di Torino. Fu altresì va lente in tenditore di musica, che
colti vò con passione neg li anni giovanil i. .

(7) Dei fig li Onesto ed Amando, entrambi volontari nelle Campagne per l'Indipendenza, il pri mo partecipò
alla spedizione di Crime a, si distinse nell a Campagna del '59 a Vinza glio, a Civitella del Tr ont o nel '61,
a Monte Croce ne l '66, e par tecip ò a lla presa di Roma nel ' 70. Dell a partecipaz ione a qu est'ultimo avve­
ni men to, trascrivo qui nn a in teressan te lettera:

« Cariss ima Romana,
« Addì 20 corro la mia Divisi on e (general e Bixio) attaccò conte mporaneamente a lle altre le fortifica­

zioni di Homa alle 5,30 ant imerid lane circa, dn lla par te di -San Pancrazio. L'o bbie ttivo dellaédett a Divi­
sione ern assai difficile inq uantoch è la dett a Po rta era la pi ù for tifica ta . All e ore 11 antimeri diane dello
st es so gio rno, un 'a ltra nost ra Divisi one, che dal mat tino tr ovavasi a Por ta Pia, ri uscì a tro var e nn ba ­
sti one de bole e penetrare nell' intern o de lla città passando per la Breccia fallosi. Con questo tutlo finì,
e crollò per sem pre (spero: il Governo Infa lli bile del Papa Re . Le perdite nostre sono insignifican ti se
si tien calcolo delle pos izioni a ttaccate, La mia Divis ione pe r es empio perd ette so li 25 uomi ni pe r la
massima parte Bersaglieri ed Artigl iert , Le perd ite dell e altre 4, Divisioni non le conosco con precisione,
ma dic es i siano della stessa importanza...

« Qui non restano che du e sole Divisioni , le quali usciranno pure dnlla Città, per lascia r e fare il
plebi scito ai Romani . Qui tut to procede pel meglio d'Italia, cioè, il Partito Costituzionale moderato è il
più preponderante, ed è realì st .. per eccellenza. Con ciò si scongiureranno momentaneamente molte
oss ervazioni della dip lomazia Europea • .
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PAGINE PUBBLICATE COL CONCORSO DELL· E. P. T. DI GENOI/A.

- 48 -

If soggiorno genovese di Corot

E quando, ottantunenne e ammalato, fu pross imo a morir e, as si stito amor e­
vo lme nte dai fami gl iari, eb be paro le di ammir azi on e pe l figli o primogenit o lon­
ta no, im pe gnato s ui campi di gue r ra. A lui andò l' estremo pensiero di un vecchio
pa tr iota, ch e non ave va mai dub it ato del valore e dell 'eroismo degli It aliani (8).

(8) Documenti e lell ere cita ti in questo studio sono a mani dell 'A.

Orlando Grosso rip rende con qu esta in ter es san te nota la .w a p reziosa collabora zione al ç Boite trino »,
e ci ass icura d' ora in nanzi ma ggiore assiduità. con una serie di ricordi tr att i d alla sua eccezionale espe'
rienza ne l cam po della cultura artistica genovese. A'o; s iamo g ra ti a lui di q ues ta considera z ione, e già
ahh ia mo avuto occasion e di rene/erg i; a tto del nostro p ar ti colare rispetto per le su e alte benemeren ee di re '
s tauratore felice d i tanti monumen ti cittadini in un quarante nn io d i d ir ezione alle ,.Be lle A r a , de l Comune.

Giova nn i Pe sce

Vi era giunt o alle ore quattro e mezza di sera ti I ) giugno del lS34- ed aveva pres o
alloggio all'Hotel Paris, e vi era r imasto fino al 19 dello stesso mese per continua re il
suo viaggi o : quattro giorn i e spesi bene, da pittore .

P iù delle annotazion i di viaggio (il secondo che compieva in Ital ia), il suo pen /
siero e le sue sensazioni pittoriche su Genova pittoresca egli espre sse nei piccoli q ua/
dreni , nelle Impressioni che dipinse nella no stra città ; le tenne care nel suo studio, e
furono disperse, poi, dopo la sua morte . Due mattinate le ded icò alla pittura, con due
studi nei q uali si rillerre la luce argentina di Genova : la luce che entusiasmò anc he
Domenico Morellr .

Il giardino del Pa lazzo D or ia al Principe co n le sue terrazze, le logge dalle colonne
marrnoree, con i bianchi, sull 'azzurro del cielo e del mare, non già per co ntrasti v ia,
lenti, ma per quell ' armonioso gioco di tonali tà tran qu illa e di sere na poesia : fu un a
pittura di poc he decine di centi metr i, uno dei tanti suoi studi, nei q uali aveva carpito
alla nat ura nelle ore tran quille di lavoro un 'armon ia e un segreto . Vidi il dip int o circa
venr'anni or sono in una mostra romana e ne feci cenno nei mie i libri pe r man te nerne
il ricord o .

La Mostra delle opere di C orot, presen tata alla XXVI Bienna le Veneziana da
Germain Bazin, mi offriro no altra lieta sorpresa, e sono grato, anche per i ge novesi,
all'i llustre critico d 'arte francese d' aver incluso nei « Souvenirs d'I rahe s un a ved uta di
G enova, dipinta dal grande paesaggista francese nel IS34, non dall' A cquasola, come è
riportato nel catalogo, ma dallo Z erb ino, e, con tu tta pr obabilità, dalla Villa Grop­
palla . Il palazzo che si nota in pr imo piano, nell' alto di una collinetta, è la V illa delle
Peschiere, dell'Al essi.

L a to rr e del Comune, situata al centro del dipint o, si trova, da cbi guarda Ge /
nova da P iazza M anin, anche al centro della via A ssaro tt i. C oro r, nei suoi due giorni
genovesi, visi tò la città da pitt ore di paesi e ci diede un a vedu ta di Genova dallo Zer /
bino co n il declivio arbo reo che scendeva ali' A cq uasola, oggi occupato dalla via A ssa,
rot ti e dai palazzi che occultano le d ue v ille genovesi. L ' ottoce nto fu il secolo dei ve /
du tisn, e Genova ne ebbe di appassionat i, nel G aribbo , che pur ha ritratto la Peschiera
e ci ha donato il mondo della cit tà del primo cinquantenruo del secolo , in Carnbiaso, e
nello storico France sco Po destà, al q uale dobb iamo l'immagine agreste della val letta
nella quale fu cost ruita la via Caffaro.



La rh ic sn ri co stru i ta

\-'1.. 1<1 dnll a Z OO .l ab.

~ i tl a l e ,

Sotto: I r-e s t i del l'aIJ­

:r.i de c e n u-al e hau n o

forn i la i m it J.! .~i o t i el e .

nu- n t i pe r la ri cu str u­

z ione.

digarcp.0 nell'opera mon urnenrale presto compiuta. G li ing. M arrei e Sciabà del G enio C I\'lle ed il
pro !". Raitano del la Soprmrendenza. progert ista e due rrore arnsnco, sono i maggiori artefici dell 'ope ra,

L a cbiesa ricosrruira è feJe le alle forme o rig man'e per quanro è stato po ssibile srabrlrre dai rrhevr'
delle pan i supersrm. Perferrarnenre idenuc a la planra e in ~ ra n parre origi n'l rio il parrrro absidale,
sia all' inre rn o cbe all'este rno . D i n cost runone iporcnca la facciara, cbe é srara ap posirame nre dise­
gnara secc ndo un conc erto alqua n to mo:lern o ed ornata da un g rande bassorrhevo celebranvo dello
scultore G er bino, proprio per non ge ne rare dub bi sulla sua epoca di cost ru zione .

D al pUntO di vista arcbuetroruco
la cbiesa riveste notevole mr eresse per
la cararrerisrica pianra a croce, co n un ica
navata centrale ed ampio rranserro rri­
absidato , secondo uno scbe ma piurrosto
raro adorraro prevalenternenre per cbie ­
se monasricbe.

L 'u rùca navata, in terro tta a metà
da una semplice lesena si unisce al rran ­
serro senza alcuna di q uelie sol uzioni di
passaggio cbe semp re risolvon o lartac­
co tr a l' d ue am bienu. Dai resti perve/
nu nci era anz: evide nte cbe mancava
og ni sporg en::a che potesse far pensare
ad una stru tt ura des rmara a sorreggere
un arco rrion fale, men tre app ari va
cb iaro cbe le semicolo nne esisrenn al ,
l' incontro de lle absidi sostenev ano due
arcbi nel senso della na vata co ntmuan ­
done i muri late rali. In tal modo liruern o
perd eva la forma a croce dererrnm ara dalla
pian ra per assum er e qu ella di una cbiesa

Rilievo dr- Ha pia n ta o r i ~ i na ri .l CO li le
succe ssive c CJ s lruzion i .

def fa VesuffaMariaSanta
l / nostro desiderio d i st abi lire .femprr 1/11 le<game tr a il p assaco , e/w veniam o d is cop ren do , ed il I~re~
se nr e viv -o, ci porta D.!! !!; a p uhb li care i l « Romùor io » d i , l/ as OIl (' , e/l(' Qtte ndr.va da l ('mpO la. nororrera
et! i l r es t a uro : entrambi i f a tt i sono 01 0 ven u t i, con la pietosa ra cco lt a Il e / rt nno rato òa cr ario d elle re"

I (lfuie dr ; m arrrri dr ! Turclrin o . . . . . .
.\'o n i nt en d i a m o viò rifaro la cro n a ca .H·a d pl Alarti rio , sia d ella ceieh raeion e. Cl [imicia m o a pu bblic are
la sobria no ta d ,:ì (,...f ~ ·III· . c/If' di ce l'e,fse n zia le . [as ciando no; 14 p aro la al/t' / i,!!ur e . "Di'l'anu'lI t e scelre
m-I .f!(,lI f'r o.w arclu vi o d ,·/la SfJpr i n te n t! Pllz a : ./id uciosi di o/Ii·i,.;" ad 1I~' te mpo UI1. '~ ".0 '·o con fri Do:? alla
conoscenea d el/a nos tra arc lrire rrura medio evale e di porger e l U I cribnro d i onore a clll S I e don ato p er L'ideale.

T.O.O .

A l'vIasone am uisce nello Stura
un rorre nrello cbiamaro Ve sulla, da
cui pre se nom e la cbiesa cbe i l'v\or ,
rane nsi cosrruiro no nella valletra
fin dal XII secolo, ded icandola , co '
me qua si tutte le lor o chiese, al no '
me di N\a ria . A ppart en e\ 'a ancora
alla diocesi diTorrona ed è ricord ata
nel 11J9 in un atto dove figu ra un
priore O rrone cbe avev a ancbe Il
tiro lo d: prevosto. Ta le dara si ac­
cod a col periodo di maggior dlf,
fusione dell'o rdine J el canonici di
l'v\orrara cbe, fondato sulla fine del
secolo precede n te , era già pen 'e'
nuto a Genov a dove avev; ,~ Cq U I'

stato il conve nt o di San T eod oro
e nel 1118 avev a co nsacrara la nu ova

La fac cia ta u ou stat a ricost ru i ta • i o stil e _ ma io modo pe le sem e nte mc d e r u o.

(.-1. re/I. G. Ha.t a n o, Scultore A . G er bino )

chiesa di S. G iovanni di Paveran o. Sulla m età del XII seco lo
i M orrar iensi aveva no in diocesi ::!I T orr ona altre chiese a Ga .
mondio, a Srru zion e e in T orr ona stessa, in gran parre perd ute
o rifarre dop o la sop pr essione dell 'o rd ine.

Sanra M ar ia dell a V esulla, sperd uta nella piccola va lle, ab ,
bandonara da secoli , non mosrrava cbe qualche moncone di
m urarura, q uando ne l 1934 ven nero esegui t i scavi e ricercbe
cbe misero in luce i resti meglio conserv at i de l sett ore absid ale.

L a tr agica bu fera dell 'ult ima guerr a travol se sul T urcbl~o

48 maniri fucilati per rappresaglia il zt gi ugno 19-1- 4 ed a l~ n a
l'v\asone fucilati sulla piazza. D a M ason e stessa sor se ti Comita to
cbe trasse dalle fosse co m uni gli eroici figl i e decise di onorarli
nel rem pio rrcosrru iro del la V esulla. I funz ionari del G en io C i,
vtle e della SoprinrenJen za ai \t \o nu menti pro nt amenre SI pro '



Le parti ori gin.uie

(Ie ll a ZO lla absidale

SOllO state pre ziosa .

n.e u te consolidate e

conservate.

Sotto : L' j n t c r uo dell a

ch ies a a r icos tru eiv n e

ul ri m ..i t a .

ad unic o v ano abs ida to, co n ca ppe lle ai Iati del presbiteno anc b' esse m unite di piccole absid i.
L a zo na absida le b a fo rnito J m aoo iori ele me nt i per un restauro sc ien uficarne n te esatto . L'a bsid e

bb
centrale co nservava all' interno la
co rn ice d 'i mposta e buo na parte
d ella cal otta se misferica, le t re
finestrine onginarie e le sermco -
lon ne in cetre sag o mato co n l'i ,
ruz to delle arcate lo ngitudinali .
t\11'este rno era no r im ast i i primi
quatt ro arcbetti della co rruce di
coro na me nto e g li ar raccbi delle
absid i latera li co nse rvate fin o alle
loro Iin esn m e, in modo da co n '
se nt ire il p iù fd ele rest au ro d i
co mple tame n to d i q ue lla zo na .

L e r estant i parti della cb iesa
ricostruirn so no state m esse 111 1'1 /

liev e ad ottando una diversa tec /
n ica m ur ar ia, in m o do da drsnn­
g ue r l.l nettam en te dalle par tI
o r iginarie, alq uanto esig ue nel
co mplesso d ell a co st ruzio ne , l i,
sona no n per ò per scopi arc beo ­
logi ci , m a per ade mpie re alla sua
nuova funzio ne d i te m pio vo tivo
ai caduti pe r la libertà e pe r e u >
srodi rne i rest i m artoriati.

CARLO CEséH I

e

1',raTE D'ARCHIVIO

Sul notaio Macobrio scriba di Caffaro
Scriveva il Pertz. pubblicando nei .lIonumen ta Germaniae Historica gli Annali

di Caffaro, che nel 1152 il cronista genovese presentava ai consoli la propria opera
dettata allo scriba Xlucobrio. Questa precisazione sulla mano che materialme n te
aveva eseguito il la voro, non piaceva al Belgrano che, r ipubb lican do gli Annali,
ribatteva che la dettatura al Macobrio non poteva essere avvenuta nel 1152, e
tanto meno prima, perchè in quell'anno Mac obrio doveva essere ancora troppo
giovane.

La scarsità di notizie sullo scriba non permette fare ipotesi sull'anno della
sua nascita. egli però compare teste in due atti: uno del 16 di cembr e 1157, l'altr o
del 3 aprile 1158 (1) : si sa inoltre che divenne notaro, e che mori nel 1170 (2).
Abbiamo poi un disegno. s u uno de i più autorevo li ed antichi codici dell a cro­
naca, raffigurante un Caffaro molto ve cchio ch e detta a d u n ì\lacobrio molto gio­
vane. Tu tto questo era però tropp o p oco per poter sostenere l'una o l'alt ra tesi
dei d ue studiosi; in questi giorni pe r ò mi ve nne a ca so sott' occh io una perga­
mena contenente u n atto rogato proprio dal ì\Iac obrio: essendo essa del 1152 at­
testa che in tale an no egli era già no taio, e convalida perciò la suppos izione del
Pertz, che Caffaro nel 1152 avesse già dettato il suo scritto al no vello notaio.

Precisiamo po i che egli si firma Macobrì o (come appare anche scritto sul
disegno del codice degli Annali) : riteniamo q uindi che questo sia il suo vero
nome, e no n Macrobio come si legge nei documenti del volume Cartharum.

Data l'antichità della carta, contenente la prima notizia e l'unico atto nota­
l'ile, che oggi si conosca, di Mncobrio, riteniamo opportuno riferirla per intero .

Purtroppo non sappiamo a qual pratica si riferisca : la mancanza dell'indi­
cazione del luogo dove l'atto fu rogato ci lascia un po' incerti se nel 1152 Ma­
cobrio fosse o no a Genova. :\Ia non abbiamo il diritto di dubitarne. sebbene la
pergamena sul dorso rechi scritto, da mano secentesca, «Ventimiglia, per S. Siro ».
Parole che nulla ci dicono, perchè di S. Siro non v'è menzione nell'atto, e di
Ventimiglia è nominato un teste, che probabilmente abitava a Genova.

Concludiamo q uindi che Macobrio, già notaro nel 1152, potè essere lo scriba
di Caffa ro , il quale in tale anno «in pIeno consilio scriptum verum ostendit • .

Nll o Cal vln i

Cart ula vendicionis sub dupIi de fensione quam facimus nos GuiIie lm us Saragus
fì /ius quotulam Botii Johann is de Are:a el Soleste iugales [ili« quondam Boni Joluuui is
Ma:xenci vobis Olìverio fìlio quondam Olonis Clerici et A maldono frat ribus nomina­
tive de iota terra quam habere visi sum us in loco ubi dic iiu r Sanctus Micizaizel p ro
precio sol. cenlutn deti. Jan . quos a vobis accepituus. Et nos qui supra Wi Iielm us el
So lesl e iuga les hone p redic iam ler ram cum om nibus arboribus ad ipsam p ert inen­
tibus p lenum et vacuum in int eqrutn oobis qui supra Otiverio el A rnaldono vendi­
mus cedi tnus ira dimus , conferimus, el per presentem cartulam oendic ionis in vobi s
hob endum con firmamus [acietidum e:xillde a presenti die vos et heredes veslr i au t
cui vos dederitis ve l habere slalueritis iure proprietario nom in e quidquid facere vo­
lueriti s sirle omni nostra et heredum noslrorum conlrtuiiclione. Quid etiam sponde­
mns nos una cum nostris lieredibus atqu e promiitimus vobis qui supra O/iverio el
A rnaldono oesirisque heredibus luuic snprascrip iam oetuiiciouem qua liter superius

(1) 101011. Hisi , Pairiae, Cartha"ullt vol , Il col. 456 e 485. Il Belgrano nella s ua edizione di Caffaro, attri­
buisce , forse pe r s vista, i due alli a ll' anno preceden te .

(2) Alli Soc. Lig. SI. Patria val. II, p. II, pago 386.
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leg il ur in inleqrum ab omni homine defe1.'sf! re, quod s~ defe ndere non polueri~~l s
aul pe r quodnis inqeninm sublrahere queslerl1~lllS l l~nc 111 duplum ean.dem vend~clO­
nem vobis restiluemus s icu l pro tempore [ueri l meliorata aut .valuel'll .sub es tima­
cio ne in consimili loco. E l ego qu i supra Soles le un a cum p'r~dlcl.o n~Cfl'llo n.w? cll/n
consilio el auctoritute Tancterii de A Ida de Bo noma to et Wllw lm l fì!lI Martini !Ia ~lC
oendiciotiem facimus el iusiiper senaius consultus et legem l'e Ze lUno abren untio .
A cl um iu xla ecclesi am Sancii Pa ncrati i tes tes Gand ulfus Guerc ius , Marabotus de
Campo, Pe lr us Ferrari us, Joliannes d e Vig in tim ilia? q.b~r tus B ruscalupus. Ann~
millesimo cen tes imo quinquaq esimo secundo m ens e iulii /Il solempn iiaie S. Jacobi
aposloli indictione XIII I. . . .

Ego Macobrius nota rius roga tus SCl'lpSI (3).

(3) A. S. n. Busta Paesi, lì. 362. La bella raccol~a di pe':gamene, co~servala n~1 fondo ~ Busta ~ae.si ". è
passata ino sservata, o alm eno tra scurata, dagli studios i. Il sott os critto ne ba Invano se gnala.to Il ,a.lOle,
In occas ione di pubblicazioni di documenti antichi . Vi si trovano, Ira le altre pergamene dCI secoli XII
e XII I a lcuni ori uinuli di documenti poi ricopiati sui L ibri J "" i lll ll e quindi pubblicati ne i MOli. Hisi.
Pat. ~on qualche"vari anle o mu til azione, e molli documenti non riprodotti sui L ibl"i J""i,Ul' che pur
chiarirebbero molt e sit uazioni.

DISCUSSIONI

Aspetti' politici e sociali del R isorgimento

Agli aspetti sociali del nostro Risorgimento solo da poco tempo (e le recenti
vicende hanno reso di viva attualità l'argomento) gli st udiosi vanno r ivo lge ndo
la loro attenzione. Una pa~te ,impor ta n te v.i ~bb~ il giorna l.ismo, s p~c~almente

que llo che direttamente o Indlr~ttamente. SI rI~ll1amava a lle I.d e~ m azzrman e. Vn
dissodamento sistema tic o e particola reggiato d i qu est a mate r-ia, Integrat o con l e- o
sa me degli in cartam enti de lle Prefettu re, p uò correggere in se ns o più c0!Icr eto
ed ob ie tti vo un a visio ne troppo id ealizzata e «p oli t ica» dell a nostra stona del­
l'Ottocento Rec enti contributi son o s ta ti offerti agli s tudiosi, specialmente in
oc casione i:ieg li ultimi congressi d i Storia del Risorgimento, e su quelli dovuti
a Leonida Bal est reri su l giornalis mo ge novese (1) mi se mbra util e soffer mar mi.
Nel secon do, che mi pa re pi ù impor tante , pur nell a sua brevit à, ~edicato al
giornal e «Il Povero» (poi «L'Associazione - 9"iorn~le del Povero» ), ~SCIt o nel ~85~,
l'A. do p o qualche cenno su lla tiratura, SUl mo tt i dell a test at a, SUl r edattori, 1'1­

cos t~uisce so prattutto l' ~nd iri zz~ icl~ol?gico . P?rtic.o!a: e a~tenzi?ne è da ta al pro­
blema dei rapporti tra gli aspetti SOCialI e quelli p olit ici, SUl qua li, co me problema
di fondo si r rvelano le va rie tende nze che ogg i m uovono a lla necessaria ope ra
d i rev is{one delle tradi zionali in terpr etazioni s tor iche del Risorgimento. Il B. ,
con un a serietà e sc r upo losità esemplari, h a b en e individu at o in .q uel gio r na le,
ind irizzato ad una p ropagan da capi llar e fr~ le classi }?ove r e, una ImposlaZIO?e
prevalentemente morale d ell a qu estione SOCia le : qu el giornale «non sem1?ra ma l. ..
s p ingera i a fondo; esso si mantiene su un terreno alquanto gener-ico, pro­
spet tando come rimedio ai ~izi di s tr u tt ura de!la soci~tà. il ~aggru~pamento as=
soc iativo dei lavoratori in Vista della tutela del propri diritti e, piu ancora, al
fini della mutua assistenza » Ma con ciò ste sso la questione sociale, di fronte
all 'ampiezza con la quale viene invece prospettata la qu estione politica, sembr a

(1) L. BALESTRERI, Dati sulla t il'a t' ll"a e la diff." sio!,e dei g~ol"lla l.i maee.inia~. i, in « Rass: slo ricR-.del
. Riso rg. • 1950, pagg.~6-5l. (Diligente raccoll a dI dalI, sulle dIlficoUa orga lllzza lIye ed econ omIche del gIOr­

nalismo mazziniano genovese)
LO STESSO, R iflessi della questione sociale ileI gio "nale !Tenovese «Il pove,'o" ibidem, 1951, pagg. 235-!!l5.
LO STESSO, Avventllre e disavventure di gel'enti di pe riodici maeeiniani, ibidem, 19?2, p~gg. MI-55. li ~e­

renli res pon sabili , vittime di poliz iesche persecuzioni, mer ita no di essere ri cor? ":1I per l! lor o sac~lflClo,

che permelleya di non so ll rarre alla direzione effell iva dell.a I?ropagand a . m~ZZ\ll lRna gh e.lemen~1 dall~

cui a tti yità dipendev a politicamente la vita dell~ pu.hhIicRZlOlll. QU~~ saCrIficIOta lv? lla redur;eva I P?chl
non incens ura ti ai qu ali purt ro ppo era ne cessano rIcorrere, sott o ImcR\zare contmllo degh arresII).
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passare in se conda linea'. L'e sortazione, infatti, ad una solidarietà non pare mi­
nimamente rifl ettere una interpretazione « scientifìca s della realtà sociale, sulla
quale impostare una sc ien ti fica determinazione di rimedi per trasformarla nella
sua struttura a nche politica. E' evide n te in questo l'influsso del pensie~o mazziniano.

Questo giudizio conclusivo a ppar e coerente con le premesse di carattere ge ­
nera le con le quali il B. apre il suo articolo, ma sulle quali vorrei fare qualche
riserva o alm eno alcune precisazicni.

Infatti. se il nos tro Risorgimento fu, come è ormai pacifico, un moto par­
tito "in izialmente (n ell a sua fase rea lizzatrice) da una es igua min ora nza in tell et­
t ua lme nte e moralmente aristocratica, e so lo lentamen te si es tese ad un a ce rc hia
più lar ga, attirando gradatam ente le ~o.sidd~tte m~s.se popolari.; e se ~'a!tra part~
q uella minoranza avvertì con poco r-i lievo I motivi economic i e SOCialI (ma mi
sembra 'alqua n to esa gerato parlare d i «estrema confusione di idee l». per sentire
prevalentemente il fattore politico; se, ancora, il Risorgimento deve essere m­
teso non tanto come un fenomeno pol itico-territoriale, ma piuttosto come il mo­
mento culminante di tutto un processo di formazione di una c coscienza di na­
zionalità 1> nel s enso democratico della parola; con quale fondamento si p uò po i
affermare che i motivi economici e sociali sono c la determinante più vera e, con
ciò, la legittimazione storica d.elllll;go travaglio per il nostroriscatto nazional~~?

Se, in a ltre parole, il nostro Hisorgimento, Inteso appunt? co me processo splrl=
tu al e, fu fallo da coloro che sentirono prevalente uno PIUttOStO che l' altro del
mo tivi nel c ui vario in tr ecciarsi consis te la co mp lessa vita di una n azion e, è le­
cito a noi ogg i, in tutt'alt ra temperie p oli ti ca e sp irituale, alte~ar~ q~ ella gerarch ia
di va lori su lla qual~ app unto era fondat l1; tutta l' opera. d~glI .«Isplr at o.n e co m=
ba tten ti de lla grandiosa lo tt a »? «De terrninante s ? « legittimaaion e s torica s ? MI
sembra un po' troppo. Il Risorgimento fu, e va in teso, es~ttamente co m.e lo
vo lle ro quegli ispiratori e combattenti, non con altra va lutazio ne «ger ar chica »,
Un diverso atteggiamento critico corre il rischio di non c compendere s più quel
fenomeno storico, di deformarlo.

Su questa premessa critica s i basa la domanda che si pone l'A.: «come
mai i motivi enonomici e sociali del nostro Risorgimento risultino di norma cosi
vagamente delineati da gli uomini del tempo e cosi genericamen.t~ indicati s~i

lor o giornali 1>; e il « Pover o» non sfugge certamente a questo rilievo, come ~h­

mostra ampiamente .e sicuramente l'aut?re. ~l B. infatl.i ne l pro~le.ma de lla.umt~
nazionale (e ciò va Int eso anche per glì a ltri problemi, correlativi, de lle liber t à
costit uzionali e de l!' indipendenza dallo straniero), ril eva una prevalen za PSICO­
logica de ll' aspetto pol iti co (e io di rei non so lo p si col ogica, m~ ?bie ttiva,. p oiché
la realtà sto rica de ll'Italia comportava una ta le concretez za di imp ostnzione ) : e
co nclude qui ndi che la stampa, ri fl ettel1:do.appun ~o q~ella mentalit~ ,. « h.a. s tori=
ca men te appieno adempiuta la sua nnssrone : diffìci le , ne lle condizion ì In CUl
essa agiva, sarebbe stato fare di più, impossibile certo fare diversamente »: ed
è conclusione giusta e serena. Ma dovremmo ch iederci forse: «pur se vo llero
diversamente »? Se è da leggersi questo fra le righe, saremmo si nella posizione
mentale ch e il B. mostra di tener presente nella sua premessa, ma non credo
che si sarebbe in una po sizione esattamente storica e critica. E dire ~he gli
stess i tes ti, cioè gli articoli del giornale, .r i vel ~no ~ut.t' altro che . confusione o
ignoran za del va lore fondam entale delle libertà SOCia lI o economiche, ma non
ev identemente essen ziale : «l'e ma ncipazione socia le (è ) ba se necessaria all'emano
cipazione po litlca s; « per ché l'uomo sia li bero n ei suoi rappor ti p oli ti ci; lo deve
pur essere nei s uo i rappor ti soc ia lì s ; c la parol a d'or di ne sa rà: ema ncipazione
politica e soc ia le» (articolo nel !l' 19 del 16 lu glio).. E' evidente. da qu~ste affero
mazioni, pur notate dal B., che Il p roblema essenziale, finale, e proprro quello
politico, non tanto per un a neces sità tattica, ma per un a sub or dinazion e essen­
ziale int r inseca alla natura stessa del problema nazion ale come SI vemva confi­
gura~do in It alia; e lo dimostra anche il carattere particolare di quel soci ali.sm o,
preval en tem ent e mo ra le, m utu ali stico, assis ten ziale. Quando lo ste ss o ar ticolo
ora cita to osserva po le mi ca men te che il soc ia lis m o «è incubo ai son ni tranquilli
dei n os tri banchier i, alleati de ll 'Aust ri aco ; spaven to per gli uomin i de lla quiete
a qualunqu e costo, vitt ime volo ntar ie de ll'Aus tri aco», esso non fa c~e esprI mere
la convinzione degli uomini del no stro Risorgime nt o, che la m eta e. s.opr att utt.o
«poli tica », ed è «sociale. propr io in qua nto profondamente «polItIca » : e Il
fatto non deve appar ir e «si ng olare» al B., neppure in un gior nale co me qu esto,
nato p er un'opera di educazione e di propaganda «socia le» . Il fatto è .che quandC?
le as p ir azioni politiche, da una ristretta minoranza, tendono ad attIrare stratI
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ANNUNCI E LIBRI RICEVUTI

iniz io con la spedizione di Antiochia (parti ta
ne l luglio 1097 ), assumevano un a co lorazione
affe ttiva e mistica che poteva Iliustifica re la
imprecisio ne ( a r illore, no n p roprio e rr onea,
se si analizza min ùalosa mente il tes to di in no ­
cenzo) di chi comprende fra i c triumphatores
Cnrtsìì s anche eventua li disertori della spedi­
zione allontanatisi per Qualche motivo (razzie,
desiderio di avventure, cupidigia di c requisi­
zioni. sacre, gelosie e rivalità nello stesso
campo cristiano). Non si può escludere a
priori che Qualche mercante-corsaro-crocialo
(q ueste diverse Qualità si intrecciavano abba­
stanza spesso), proprio per coones tare il pro­
prio interessato abbando no de lla spedizione,
avesse pen sato d i r ipor tare in pa tr ia Qua lche
re liquia: ciò avveniva entro l' ambito della
grande spediz io ne, e no i non cono scia mo
nu lla d i sicuro su llo svolgim ento del fallo ,
sa lvo che avvenne con la vio lenza contro i
monaci riluttanti, i Quali si erano visti strap ­
pare pochi ann i prima le reliquie di S. Nicola
dai Baresi.

Inoltre, il C. sembra tenacemente allaccato
al convincimento che l' acquisto fosse o pera
di un grosso gruppo di qenovesi; ma dove
si basa? Ellli non pare tener nel dovuto conto
che le origini di singoli fatti. poi entrati nella
storia con no tevole r ilievo, furono tal volta d i
ben modeste proporzion i. Ed eg li invece dà .
mi pare, un eccessivo peso a l testo lelleral e
di Innocen so, ch e so lo ric hia ma un a tra d i­
zione e per di più non o ffre alc una precisa
indicazione di data. La più a ntica , in fo ndo,
e anch'essa a lquanto vaga, è Quella di Iacopo
da Varaqìne, di due secoli posteriore, sicchè
giudicherei ancora aperto il problema.

Piullosto, farei un' ultima osserva zio ne : il
C. ricorda lo strano silenzio del Caffaro che,
pur contemporaneo ai fatti, iqn ora l' acquisto
delle Ce neri ; ma no n ne ten ta una spiega­
zione, anzi neppure pa re avver tire Questo si­
le nzio come un problema particol ar e entro la
maqgiore Question e. E allo ra , ipo tesi per ipo­
tesi, ne a ggiungo una anch'io: Quel silenzio
non potrebbe esse re l'espressione di un ari­
stoc ra tico disd egno per un fallo in cui il modo
e prof anos contra sta va troppo con la sostanza
c religiosa . di esso ? Il Croc iato e nobile Caf­
faro, di fronte ad un' acqu isto fallo da diser­
tori. disp re zza , ma non potendo direllamente
allaccare chi forse è ben accolto ~ella citt à,
ignora il fall o . che d el res to al su o te mp o
no n avev a a nco ra assunto la risonanza ch e
avrà po co più tardi. Quel silen zio po trebbe
essere inter pre ta to p roprio in appollgio a
Quella datazione ch e il C. rifiuta con ma gqiore
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RECENSIONI

L'A. si propone di contribuire, in base al­
l'esa me critico dei documenti, a r iso lvere la
Ques tione de lla data de ll'arrivo in Ge nova
de lle Ceneri de l Batt ista e ' di chiarire insieme
alcuni aspetti marginali di essa, co me l' inter­
pretaaione della c revelatio >. 11 problema sto­
rico nasce perchè manca ogni accenno, anche
fugace, coevo all' avvenimento; nè la Que­
stione è priva d'importanza, giacchè il fatto è
strettamente connesso con il primo affacciarsi
di Genova ad un orizzonte ben più che cit­
tadino, Quando, alla fine del sec. XI. andava
acquistando respiro e affermandosi ne l Me­
diterraneo.

I dati o ffer li dalle fo nti sono assa i scarsi
e imprec isi : 1) una boll a , ora perdut a, di
Alessandro III, del 1179 o 1180, invitant e i
fe deli di Toscana, Lombard ia e Pro ven za a
recarsi a Genova per la so lenne c reve latlo •
de lle reliquie; 2) una bolla (agosto 1244) di
lnnocenao IV Fieschì. già canonico di S. Lo ­
renzo, che, richiamata la precedente lettera,
invita i fedeli della Cristianità a venerare quelle
Ceneri, la cui requisizione era avvenuta colim
cum cives Ianuenses ab expeditione Antio­
chiae triumphalores de inirnicis Christi redi­
renb , 3) il racconto di Iacopo da Varagine.
degli ultimi anni del sec. Xili, il Quale allri ­
buisce l'arrivo ad un momento di vacanza
episcopale, che fu effettivamente tra il 1097
e il 1099.

Sulla base di Queste unich e ma ge neriche
fon ti sicure, che per di più so no di età no­
tevolme nte posteriore. l'A. discute diligente­
me nte le varie da tazioni che possono risu l­
tarne, presentando infine una sua soluzione,
il tardo autunno 1099, Quando il ritorno dei
Genovesi dalla I Crociala dopo la conquista
di Gerusalemme dava sla ncio e vigore mag­
giore a quel sentimento religioso e cilladino
che induceva a c re qui sire. sacre reliquie
come trofei. La tesi è difesa in modo critica­
me nte corre tto , ma no n direi che escluda de­
cisamente o gni altra soluz ione. Infatti il ra ­
qio namento batt e troppo pr e valentem ent e su
presunzioni o induzioni , anche psico lo giche,
ch e avrebbero un valore decisi vo so lo se le
ra lilioni per la pro pria tesi fosse ro già di per sé
pr obanti: ma in re a ltà si tratt a 5010 di mag­
giore probabilit à . Per es. , l' A. rifiuta la dat a
del rnagqio 1098 perché risulte rebbe an ter iore
alla presa di Antiochia (lliugn o 1098) e non
co nco rderebbe con la bo lla di Innocenao . l'la,
a 150 anni di distanza e in un allo ch e non
mirava ad un a narrazione ma a celebrazione
ed eso r taz ione, le fo rtuno se vicende della I
Crociata, ch e per i Genoves i ave vano avuto

:\I.\RIO CURLETTO, San Giovanni Ballista dei Genovesi. - Le Ceneri del Santo Pre­
cursore di Cristo, conservate nella Cattedra le Metropolitana di Genova. Studio
Storico di M. C., Genova, [1950}, 16°, pp. 54.

Giuseppe Oreste

• T. C. L, Guida d'Italia . Liçuria, ~lilano, 195~,
16', pp. 508, 16 carte, 8 piante etc .

• P. BOREL, L a R ioiera [rançaise , Grenoble , Ar­
th aud, (1950). 8', pp . 208, f4.3 ili.

• E. HILDEsHEDmn, La CMe d' AzUl', Gren oble, Ar­
thaud , 16' , pp. 80, G5 ili.

• Ri viel'a dei Fiol'i . It al y , a cura dell' E. P . T: di
Imperi a , Milano, 4', pp. 48, 4- tavv. , molt e III.

• La Chie sa e il COllvenlo dei Dom enica lli a Ta g­
g ia . Piccola gui da storico - artistica. Taggia,
1951, 2.io, pp. 28.

• D. GIORGlS, La Certosa i II Val Pes io. Memorie
storiche. Borgo S. Dalmazzo, Bertello, 195!!,!M',
pp . 56.

• l o Congl'esso Naeiowale ~ei Librai ~ .I;'onh·ell~o ­
lesi • . Associaz. 'I'urlsfìca Alta Lunigiana, lPa~,

8', pp . 3!!.
• I storia de lla cm'a P ieve, a cu ra del Sotto Comi.

tato C.R.I., Pieve di Teco , 8' , pp. 66. ·

F. DURAllD, Tempo "lIOVO. Liriche. Siena, Ed. Maia,
1952. 16', pp. 90.
E' quasi un mono logo, del P . per la sua Sposa.
Ma quell a che pot rebbe alt rimenti apparire mo­
notoni a di un a inlimità indiscre tamen le disco­
l'e rta è tr ascesa da l traboccare di uno sta to fe­
lice : l 'amore consolatore ~iuuge provvidenzial­
mente a colmare il vuoto spirituale che il
dramma politico stava scavando nel cuore. E
così P ìntimìtà, ammantata di candore, non of­
fende; la ricorrenza del motivo non stanca
l'anima sezreta che si espande e canta. R la
premessa di allora (19H), che già diceva tnllo,
I(li intenti e i limiti della poesia, - e cosi sof­
foca ogni eventuale nos tra riserva - par d'oggi.

T.O. D.
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ERNESTA BERTELLI, Fiori di roccic. Poesie. Milano,
Gastold i, 195~. 160, pp. lH.
xe lla sua n"oslalgia amo rosa fiorita di immagini
e di ricordi che via via si rincorrono e 91 rm­
novano in brevità spezzata e tormentata, e Et
otmi rito rno s i esauriscono in un si nah iozzo
a:ha ro. la B. r ive la un cult o del Pe trarca i rma­
mor ato e dol en te, che si traduce an che nel co­
lorito intenso dell e contempl azioni e nel ritmo
music alm en te felic e. Dolore, desolazione : eva­
s ione nella natu ra delicata dell 'nlbe e dei tra­
monti , dell e ond e e dei fiori ; rifu gio supremo
la so litaria poesia.

MARIA MIOLIVIAllELLO. Nell'oliveto. ~lilano, Gastol­
di, 1950, 16', pp. 6\. . . .
:';ugge r!l'e pe r q ues ta poesra I I. p.arl!gone del
classici, cm la V. ape rtamente 8 1 ric hia ma, non
osi amo : chè il mondo entro cni la trep ida mam­
ma av ida di poesia disegna il su o canto è troppo
umile, con creto e presen te , nel q ua dro. d.el~a
Riviera bruciata da lla guerra. o della CItta In
cui essa ha r it rova to la serenità senza scosse.
Rim an e una poesia di affetti semplic i, elemen­
ta r i : proposito grave, che la V. a tt ua con no­
bile impeg no.

• V. VITALE Il Co",u"e del Podestà a Geuova,
Milano-Napoli, Hicciardi, 1951, 8', pp. 408. .

• M. GUASCO. Libar ua . Esplol'azioui e s~avi del
giug uo-luglio 1950, . A cura dell a Sez . di Gl'uova
dell' Ist , di Stndi Ligu ri , 1952, 8', pp. 2\.

• Jll<siche e sO""is i nella poesia di Gab" ie lo Chia­
b,·era. A cura del Comitato per la Cele brazione
de l IV Cente na rio de lla nascita del Poeta. Sa­
vona, Ed. Liguria, 1952, 16', pp . n .

• L. BALESTRERI, Avventure e disavventure di ge­
renti di pCl'/odici maeziniani. Estr. • Rass .
Storo Risorg.•, 195!!, pagg. 48-55.

sempre più vasti per l'attuazione di una c educazione l> politica delpopolo, esse
necessariamente si caratterizzano sempre più come problema sociale, ma n on
perdono mai la loro finalità, anzi la loro ~ostanza essenzia.le di movimento ~ po­
litico». E perciò so lo in ques to senso va intesa la conclusiva citazione che Il B.
prende dallo studio di ~ elio Hossell ì su Carlo .Pisac~ne. <.ac~to.e profo~d~, de !
resto ): la necessità stor-ica dell'ora Imponeva al patrìott i italiani «socìalisti » di
porre l'acc.ento s~lI'.as~~tto politico del .pr<?blema,. m~ttend~ in. ombra. l ' imp osta­
zione c lassista e eroe piu esa tta mente SOCialista, po ichè q uest ult im a aVIe~be com.­
p romesso l'idea dell a unità n azion al e, con trappo nendo fra loro le v~rIe CI~SSI,

che invece dovev an o cercare un co m une ter r en o per un a co n cor de immediat a
az io ne r ealizzatri ce. Non si tra tta tan to d i un a vol on taria, de li berata e te mpora­
nea r inuncia a lle tesi più in ti mamente se ntite, quanto piuttosto del loro modo
di sentire, in q ue l momento storico, gli stessi aspetti sociali ed economici de l
nostro Risorgimento.

Un' ul ti m a q uestione : il B.: rivolto a individuare le idee del giornale, sorvola
sulla concreta efficacia e diffusione nelle c lassi più povere, ritenendo che se fu
scarsa e imp ose l'impostazione g~nerica e morale; ci!> fosse ~ovuto all'am.b.iente
popolare italiano, dove era «pratIcamente a!1cora IrrIleva!1t.e II p:ocesso di lI~du~
strìalizzazlone • . Ma un fuzace accenno a c d ifficoltà amm ìntstrat ìve e vessaziom
po li tiche» merita va forse/:)un più esplicito ~same e avrebbe .forse cont~ibuito .a
ch iarire il p robl ema stesso de lla impostazione pr?gra~m~t!ca ~el fog lio .. Il ti­
m ore infatti di -u r ta re a pe r tamen te contro interessi costìtuì t ì ali ombra dì pro­
tezi oni go vernative e di cet i p ri vilegi ati poteva avere imp osto quell a prudenza
e quella gener ic ità. Sono n ot e le d ifficolt à finanzia,rie e .o r~a~ izzative dell a s ta~pa
d i ispi razion e mazziniana e le os tili tà delle a utorità costìtuìte ; e se al B. r.lsul­
tass er ò dati precisi per q uan to riguarda il « Povero», sarebbe veramen te Inte­
ressan te che li facesse conoscere, tanto più che egli si mostra già preparato ad
una indagine del genere, come risulta dal terzo dei saggi che hanno dato occa­
sione a queste pagine.



Grandi Liguri

ALFREDO ROTA : Bombritii (I Grandi L iquri, collana d i biografie storiche, n. 11).
Ceretti Ed., Genova, 1951, pagg. 102,

L. GALLIANO: Giuseppe Sapeto (l Gl'al/di Liquri, n. 12). Genova, 1951, pagg. 136.

Giuse ppe Ores te

I:Pietro Berrl

numerose opere a stampa, as sai pregevoli.
Soltanto ne gli ultimi anni di missione, con
l' inizio dei lavori per l'apertura del canale di
Suea, la sua azione assumerà un netto indi­
rizzo politico e a Napoleone 111 egli si r ivol­
gerà per un deciso intervento della Francia
nelle questioni intern e dell'Etiopia. Nel 1862,
per motivi non ben chiari, ma legati verosi­
milmente all'orien tamento più politico che
religioso della sua azion e co n conseguenti
conflitli con i supe rio ri, il Sapeto a bbando­
nava il ministero sacerdotale ed iniziava, come
laico, una nuova esis tenza. Ebbe da l governo
italiano incarichi politici nella zo na del Canale
e sulle sponde del Mar Rosso e gli fu affi­
dato l'Insegnamento dell 'arabo, prima a Firenze
e poi a Genova, mentre continu ava a scrivere
libri ed opuscoli sulle faccende africane. Ma
il più grande merito de l Sapeto fu quello di
aver trallato e porlato a felice conclusione
l'acquisto della baia di Assab per conto della
Compagnia Rubattino, so tto gli aus pici del
Governo italia no . E ' no to co me il Govern o
a bbia poi risca lla to il contrail o, dive ne ndo
proprie tar io della baia ch e, con l'all o dell O
ma rzo 1882, si trasformava di di ritto e di
fatto in una colonia italiana. Il Sa pet o vedeva
co ro nati di successo i suoi sogni ed i suoi
sforzi, ma dovelle sos tenere anche acerbe
polemiche che, assieme ad altri dispiaceri , ne
amareggiarono gli ullimi anni di vita . Riti­
ratosi a vita privata, sin che l'età \llielo per­
mise, si dedicò solt anto all'insegnamento. Ma
l'oblio ed il misconoscimento circondavano
a poco per volta lui e la sua opera, mentre
da lla baia di Assab s'era ormai iniz iata quella
pe netraaione che, pacifica p rima e poi, dopo
l'eccidio di Dogali, sostenuta da lle armi, po r ­
ta va alla creazio ne della Co lonia Er itrea. A
84 an ni, il 24 agosto 1895, q uando stav a per
iniziarsi la pr ima infa us ta campagna e tiopica,
il Sapeto moriva nella sua modesta casa di
via S. Zita.

Nella scorrevole, lucida ed . efficace espo­
sizione del Galliano, questa rievocazione del
Sapeto e delle sue imprese che schiusero
all'ancor s;!iovanissimo Rel,:lno d'lIalia la via
dell'espansione coloniale in un' Africa "ià
accaparra ta nei suoi più ghiotti bocconi da
tutte le a llre po tenze europe e, Germania com ­
presa , e ch e, co n tenacia qu asi disp era ta.
cercavano di er eare fra gli Itali ani, re stii ed
ollu si, una coscienza colonia le, la rievocazione
che vi si pot rebbe acco ppi are del do tt. Paolo
Della Cell a , a ltro glorioso pioni er e Iigure cui
spella il vanto di aver preco nizzato la con­
qu ista dell a Libia e che il Ga lliano no n men ­
ziona, sono fon te indubbia di leai ttirno or so ­
glio, ma nello stesso tempo , porlano ad a;s ai
tristi considerazioni p e r mot ivi facil mente
intu ibili.

sima acqua che disseta le genti del Tavoliere,
nel suo perenne gorgogliare, ne ricanta il
nome agli uomini immemori.

Il libretto del Rota in cui con sufficiente
agilità si rende accetta al lettore medio una
materia poco pittoresca, anche se la va luta­
zione dei due personaggi è di carattere elo­
giastieo e non storicamente critico, si legge
d' un fiato e se ne ricava una giovevole e
co nfo r tante lezion e d'ott imismo. Ma da dove
ha trallo il Ro ta che Giove è usc ito tutto
armato dal capo di Minerva (pag. 78)? Ci
sembra che la mitologia dica il contrario!

c Tra i grandi uomini ai quali la Liguria fu
patria, è da annoverare giustamente Giuseppe
Sa pet o che si può, in poche parole, definire
essenzial mente c uomo d'azione ' . La sua lunga
vita , densa d'attività e di o pere, l'ardore co l
q uale intra prendeva ogni impresa, la perse ­
veranza nel condur le a ter mine anche quando
nella lo lla veniva a tro varsi so lo, fanno di
lui un a figura piena di dinamismo e di en er­
gia ch e merita di essere conosciuta so llo i
suoi d iversi aspetti •. Così s'esprime il Gal­
liano nella prefazione a lla sua biografia de l­
l'esplo ra tore Giuseppe Sapeto con cui l'edi­
tore Cerelli chiude la prima dozzina dell e
sue monoqrefìe storiche.

Nel Sapeto, nato il 27 aprile 1811 a Car­
care, la vocazione re ligiosa, precocemente
ma nifes lata si (era entrato nell'ordine dei Lez ­
aeristi), s'era decisamente orientata verso la
vita missionaria e, a 24 anni, il giovane sa­
ce rdo te era già in Sir ia per apprendervi
l'a rabo. Passato a l Cai ro , la fort uita corio­
sce naa di du e esplora tori frances i, ne decide,
nel 1837, la pa rtecipaaio ne ad una sp edizione
che lo porterà per- la prima volta in Etiopia,
e, nelle regioni di Adua e di Axurn, ea li darà
iniz io a l suo apostolato cui eo opereranno
altri missio nari inv iatlgli in aiuto dalla Co n­
gregazione di Propaganda Fide. Era comin­
ciata t'epoca delle gr andi esplorazioni del­
l'Afr ica e, al seguito degli esploratori e dei
missionari, venivano le a rmi a sostenere gli
appetiti delle potenze eu ropee e si delineava
già la cr eazion e de i grandi Imperi Col onial i.

Il Galli ano nel capitolo introd ultivo , traccia
un efficace quadro di questa se te di cono­
sce nza, di espansione, di conquista che, nel
secolo XIX, spin ge l'Europa verso il Con ti­
nente Nero , e la fillura del Sa pe to, l' Abun a
josepti, animato so ltanto da lla fede, ne viene
singolarment e illuminata. Anche nei successivi
sOllgiorn i in Afr ica , egli no n avrà altra mir a
che l'e van gelizzazio ne dei nativi, ma no n
trascurerà d i far teso ro d i prezios i insegna­
menti etnogra fici, lIeografici, natu ralislici, scien ­
tifici in senso la to, di cui darà relazione in

un' altra soluzione, che bisogna riconoscere
sU\lllestiva, e certamente più verosimile e in­
trinsecamente più c ragionevole. di tonte altre,
ma non inopp uqnabile . q uante volle nella
storia i falli sembrano d ivertirsi a prendere
in <;li ro il c buon senso. e la cra <;lio ne vo lezza .
degll studiosi?

lungimiranti soprattullo, dotate di rapida sin­
tesi, di rapida intuizione e di altrettanto ra pida
decisione, con quel tanto di san gue freddo
che s'a ddice ai grandi finanzieri ed ai grandi
ind ustriali. Nel libretto del Ro ta si succedono
le vicende finanziarie che così intima mente si
co llega no alle poli tiche , ' da lla fo ndazione
della Ban ca di Ge nova alla sua trasforma­
zione in Banca Nazionale Sarda, a quella in
Banea Nazionale de l Regno d'Italia , diventata
poi Banca d 'Italia, sempre col Bombrini alla
testa, ma si assiste anche alla creazione da t
nulla della gra nde industria .rneta l meccanica
che il Bombrini, fra difficoltà ed ineompren­
sioni d'ogni genere (da parte della burocra ­
zia governativa soprattutto}, fa sorgere quasi
per miracolo dal corpo inarididito d'una
vecchia società ing lese di Sampierdarena .
Nasce quella Gio. Ansaldo e C. che Giovanni
Bombrini, alla mo rte de l pa dre, col fratell o
Marce llo, porler à a l massimo splendore.

La figura di Ca rlo Bombri ni, nella sua lunga
vita ( 1804-1 88 2), genovese sch iello di razza
e di temperament o, aveva domina to nella
finanza e nell'industria d'una nazione che,
fiera del suo artigianato, pareva non chiamata
alle competizion i industria li, da l/Ii albori del
Risorgimento a i primordi del Regno. Giovanni
Bombrini, degno in tutto e per tutto del ge-

' nito re, senza soluzioni di co ntinuità, ed in un
crescendo di ardite iniziative, portava l' in­
dushìa ita liana be n ad den tro questo nostro
secolo, a l pun to di gareggiare con le migliori
az iende d i nazioni ove l' industria era già una
tradizione, se non di superar le, e permetteva
il prodigio della r isco ssa di Caporetto . Ma
non pa zo di q ues to, co n l'Acqu edotto Pu gliese
eg li po rtava l'acqu a potabile in tutto il ver­
sante adriatico de l meridio ne d' Italia , fa tto
ma ero da una sete più che millennarl a . Visse
a lun go a nche lui (1838- 1924), ma. chiuse gli
occ hi in tempo per non vedere, con la dec a­
den za dell' idea liberale che lo aveva avu to
insigne ca m pio ne, la deca denza de ll'azienda
da lui creata, la falsa eufor ia di tem pi mo­
ralmente tristi e la traged ia che vi tenne
dietro. Ma rest a di lui l'Aequedollo e la puris-

Per quanto questo undecimo volenteroso
contributo alla memoria dei G ra nd i Liguri si
r iferisca a Ca rlo ed a Giovanni Bombrini,
padre e figlio, iniziatore l'uno e degnissimo
co ntinua tore l'alt ro di imprese finanzia r ie ed
industriali che han no portato lustro gra nd is­
simo e beneficio imm en so alla Nazione, sì da
porli en trambi in prim issimo pian o ne lla sto ria
po litica ed economica de lla Peni so la , non era
facile l'assunt o, no n d i conde nsare, sibbene,
una vol ta tanto, di diluire in un centinaio di
pagine, notizie che Eoi carmo Corbino, nella
sua succosa prefazione, pur limitandosi a
Carlo Bombrini, condensa in meno di tre pa­
ginelle. Scarsegqiano in questo librello i dati
biografici veri e propri, non vi mancano le
ripetizioni, l'esp osizione no n è sempre mollo
ordinata e, col pa ce r to dell a materia, lo stile
è qua e là sciallo , nè va l" o no a rinvigorir lo
es press io ni ed aggellivi vacuamente re to rici.
Ma non era fac ile, inten dia moci, mettere alla
portata del le ttore me dio, cui , più che ag li
erud iti, è de stinata !'ini ziati va , per mo lti ve rsi
così lodevol e, dell'edito re CereIli, no n tan to
elementi biogra fici, sca rsi in partenza e di
Iimitala importanza, quan to i frulli tnllora evi­
denti ed in parte ancor rigogllosi , dell 'attività
di q uesti due uomini d'azione, maestri d'allo
fina nza e capitan i d'industria ai quati era as­
sol utamente estraneo, nella vita pubblica a l­
men o, qu alsiasi eleme nto color istico e pa ssio­
na le che po tesse servire a romanzarne l'esi­
stenza . Ce rti lo ro a lleggiamen ti alla lIaribaldina,
veri o all ribui li che siano (il pall or di morte
che sfigura il volto di Carlo Bombrini quando
Cavour gli impone di metler gll a d isp osizione
la riserva metalli ca della Banca Naziona le,
alla vigilia del '59, le fras i p ronunciat e da
Giovanni Bomb rini dopo Ca porello e per l'e pi­
dem ia colerica scoppiata in seno alle mae­
stra nze dell'Acquedollo Pug liese , ecc.) inq ua­
drano entrambi i pe rsonagg i sullo sfondo
dell'Ottocento ro mantico o del prim o Nove ­
ce nto, ma non dico no molto, in verità, sul­
l'intima lo ro essenza uman a, inte llettua le e
culturale,

Personalità certo vigorose ed inte lligenti,

decisione. Romanzo? sia pure, ma non più
infondato d i allri.

In conclusione, il C. ha il merito indiscu­
tibile non solo di aver riassunto con preci­
sione i termini alluali della questione (ma
non direi con altrellanta chiarezza sintallica e
stllistice j , ma, sopra ttutto , di aver proposto
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L. GIA)IPAOLO - M. BERTOLONE: La pr ima campagna di Garibaldi in Ita lia (da L uino
a Morazzone) e gli avvenirne/iti militari e poli tici nel Varesotto (1848-1849), con
236 doc u m en ti e 32 illustrazioni e carte, Musei Civici di Varese, editori,
1950, 8°, pagg, VI-456. .

Musiche e sorrisi nella poes ia di Gabriello Chiabrera. A cura del Comitato per la
celebrazione del IV Centenario della nascita del Poeta. Savona, 1552 - 18 giu­
gno - 1952 - . Savona, Ed. Liguria, 1952, 16°, pagg. 72, 4 tavv,

L'opusco lo che Angelo Barile ed Italo Sco- tempo, di tulli i Iliudici certamente il più
vazzi ha nno curato pe r il Comitato savonese Iliusto..... ' .
è di que lli che di rado vengono a mano: Nessun pregio invero è malllliore della
ta nto ess o è schiello ed one sto. E sì che no n so brie tà sca rn a. della delicatezza qu as i pu dic a.
è facile affr onta re co n parsimonia la ce lebra- co n cui Illi Autori collocano nei qius ti limiti ,
alo ne di un poeta di età bar occa, massima po et ici ed uma ni, la dillnità e la mod erata
qloria lelleraria di una città mino re, cosid- Ilrandczza del Savonese : non già per noi,
detta c di pr o vlncla e ... C' er a da aspettarsi della Ilenerazione saputa. che ha a p preso a
que lle iperbo li d i pessimo Ilusto che susc itano spreaaare, (e qui ndi ad ignorare), la c fr ivo -
facile ironia, e fors' an co dlsdegno, e fanno leaaa » dci secentista; ma a i pu r i... : ch è
torto. insomma, a l festelllliato. di cui ri spol- c l'umile florilezio, scevro di in tenz ioni" lette-
verano enfaticamente ogni aspetlo anche de- rarie.... ha soltanto uno scopo divulgativo e
teriore, che il tempo aveva salllliamente velato vie ne offerto specialmente ai Iliovani e a que i
d' oblìo. candidi lellori che sono i più vicin i a l cuore

Il libri ccino quasi non pa rla del Chiabrera: de lla poesia •.
si compiace evocarne la fillura viva nella Co n qu es ti appunti che abbiam do vu to noi
prezio sa pa gina a utobiografica che ci so r- ste ssi tog liere alla noterella, sapida ne lla cor-
pre nde con la sua argu ta pensosità, e nelle dia le levità, premessa elle poesie, ch e un breve
c sole pagine del poeta savonese ch'l anc or per spicuo re geslo sUllller isce al lellore, a bbiam
oq\1i appaiono vive', in una scelta c fatta da l de tto tutto . Non res ta ch e ripe tere ai • gio-
tempo, da qu el diffici le antoloqista che è il va ni. il tolle et leçe che tullo l'opuscolo ispira .

T. O. De Neg ri

- 57-

pezzo che ha destato l'interesse dell'A. per il
suo intrinseco pregio. Nè ha. il lettore. l'aiuto
di una nota introdulliva, o di una sintesi con·
elusiva, che anticipi o raccolga una linea di
sviluppo storico e urbanistico dei monumenti.

Senonchè, a ragion veduta, può essere che
la Rassignolli abbia ragione. Non va dimenti­
ca to ch e l'opera nasce da una tesi di laurea
in storia dell' a rt e, no n in storia o in ur bani­
stica; di qui l'esame anche approfondito dei
singoli monumenti, in scrupoloso iso lamento.
E va anche rilevato che il caso dei Castelli
Gualino, ove il capriccio di un Mecenate ha
radunato frammenti disparatissimi, non par
nuovo ed unico in Sestri; forse anche qui in
ogni tempo, come in tulla la Ligurle, menca
una continuità d'arte e una scuola, per cui il
centro artistisco è come una galleria eclettica
più che il frullo di un' officina ordinata: e
sarebbe pericoloso stabilire dei contatti, e
costruire una linea • artistica. purchessia.

Peraltro è nostro dovere riconoscere ch e
non è diffici le, a lettura conchiusa , ricom­
porre me ntalmente la vicenda storlcc-artistico
di Sestri. ne i suoi momenti più sp lendidi, ro ·
manico e barocco, da S. Nicolò ai pa lazzi
c genovesi' della Marina a Ponente e di Por­
tobello, attraverso un Rinascimento dignito­
sissimo che ha lasciato qua e là tracce ormai
frammentarie. 11 compito è facili lato dai dili­
Ilentissimi indici, analitico, de lle tavole e som­
mario, che hanno una funzione organica,
maçari Inconsa pec o le, che va mollo oltre il
fine evidente, e felicemen te conseguito, di
rend er e allevole la co ns ultazione a l leltore
fre tto los o.

Più sorprendente potrà appar ire a qu alcuno
la ' eliminazione to lal e de l paesa \1llio , dell'am ­
biente na turale , che è lent a pa rte dell a fo r ­
tuna di Sestri. Lodevo lissima au dacia. ch e
tog lle anche ogni o ccas io ne di sc ivo lare nella
retorica, e giova alla se rie tà del la v o ro . Lo
stile ste sso è vo lutamente asciutto, e rasenta la
schele tr icità de l catalogo o de l diario. L'A. non
ha voluto tradi re la sua affeaione, che è tulla
raccolta ne ll' appassionata rice rca, nella sco­
perta delle c cose' , che arricchiscono, al di
là del pensato, la sua Sest ri.

Qui essa è felice. Più di una tela , rintrac-

MARIA ROSSIGNOTTI, Sestri Levante. Itinerario artistico. Milano, Pizzi, 1952, 8°,
pagg. 136, con 90 ilI.

N. LAMBOGLIA, G. A. SILLA. I mon llmenti del Finale. Itinerari Liguri, n. lO. Edito
sotto gli auspici del Comune di Fina le Ligure, Bordighera, 1951, 16°, pagg. 100,
con 81 il I.

P IERRE BOHEL. La R iv iera [rauçaise, Grenob le, Artha ud, (1950), 8°, pagg. 208, con
143 ilI.

ERNEST HILDESHEUIER, La Cole d'Azllr, Grenoble, Arthaud, (1950), 16°, pagg. 80,
con 55 ilI.

*

Per le oie della Liguria

• *
L' • Itinerario artistico. della Rossillnolli, che

auspicavamo da tempo (cfr. Boli. n. :3 del
1950, pali . IV. f I.) ha ormai felicemente af­
frontato il qiudizio del pubblico. Di un pub­
blico c rediamo più vasto di quello occasio­
naIe e flulluante di cui più espressamente i
patrocinatori dell'opera, e l'Autrice stessa, si
saranno dato pensiero, quando hanno voluto
esprimere nel so llo tito lo, cosi come ne lla tes­
situra del la vo ro, la sua funzione di c Iluida' :
me ntre ci tro viam o di fronte a un libro d'a r te,
pur lim ita to com'è dal sOllllello, .che circoscrive
la visio ne allo spazio cittadino. e nella descri­
zione in superficie quasi esaurisce il suo
in lento.

La nostra abituale Irancheaza non ci con­
sente di tacere un moderato dissenso su questo
criterio, del quale pur no n disconosciamo la
pratica opportunità. Ma il disappunto nasce
dal fr anco riconoscimento del valore intrin­
seco dell'opera, che congiungendo l'{ndagine
r iqo ro sa e to tale a lla distinzion e rara della
ves te ed itoriale, costituisc e per la Liguria, ed
in particolare per un • luogo • di essa. forse,
un fatto nuovo .

È indubbio che l'itinerario strella mente to­
pogr afico, (annuncialo quasi in p rincipio da
una efficace ca rlina della zona in bianco e
nero) escl ude oll ni organizz azione della ma­
teri a in profondità, nell'ordine c ro nologico e
storico, e. Iliusta pponendo quasi a capriccio i
va ri c pe zai s , nuoce ali' un ità dell' insie me .
11 lellore passa via via dalla Co llegiat a a ll' Iso la
al Borgo in un a success ione di monografle in
cui tut to di un sinqo! o monumento è passato
in rasse gna , a rchitet tura, pittura, scultura, ar­
re di va ri ; oppure viene segnalato solo qu el

Compilando la sezione c turistica' delle
nostre rassegne sull' c ambiente' abbiamo qià
anticipato qua lche qiudizio sommario su pub­
blicazioni che meritavano esame più allento.
Ad esse nel breve volgere di pochi me si altre
se ne sono agll iun le che dovrebbero attendere
tro ppo a lun go la segnalaaione In quel c sup­
plemento ' a lla rassegna che Ilià intravvediamo
do vizioso; e co si è nato qu eslo manipol o,
che r ia pre un ba lco ne sul luminoso pa norama
della Ligurie.

Pietro Berrl

nante e Illoriosa ad o nta di colpe e di errori.
più che mai inevitabili nelle condizioni mo­
rali, civili e po litiche in cui è esplosa la grande
fiammata, pe l p redominio de ll'i ncoerente pas­
sio nalità sulla riflessione: E va nno poi lodati
i d ue auto ri che ha nno inteso ce lebrare il
primo ce ntenario de lle e piche Iliorna te del
'48 e del ' 4 9, vissute da i pa tr io ti itali an i nell a
pi lloresca contrada posla tra il Ve rba no e il
Ce resi o, più d'ogni altra se nsi bile ai fremiti
serpeggianti per tulla la Pe nisola per la conti­
guità co l Canton Ticino Ilià co nquista lo alle de­
mocratiche libertà e r ifullio di esuli e per la vici­
na nza alla ca pita le lombarda ove si tessevano
trame rivoluzionarie e a quel Piemonte che
avrebbe presto falla suo la causa dei patrioti, con
una minu ta narrazione di quegl i eventi co mpiuta
con grande r il/ore sto rico e vigi le spi rito c ritico .
a llraverso un 'in comparabile dovizia di docu­
menti . alcuni de i qu ali di stra o rdi nar io inte­
re sse. Specialmente nella prosa del Giam- :
paolo. assuntosi, come s' e detto, la parte
propriamente narrativa , col prender le mosse
dalla descrizion e dell'ambiente politicamente
inquieto sin dal 18 4 7 , per Iliunlle re, a llraverso
un part ico lare gqlat issirno re so co nto della cam­
pag na di Garibald i, al r itorno degli Austriaci nel
Va resollo, a l ten ta tivo ins ur rezio na le del Da­
ve rio ed alla ripr esa delle ostilit à dopo l'a r­
mis tizio Sa la sco , la fredda obiett ività de llo
storico appare temperata da un calore umano
che ren d e q uanto mai a vvincente la lellura di
questo volume.
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Dan do inizio ad una serie di monoqrafìe
e fonti archeologiche, storiche ed artistiche,
edite a cu ra de i Civici Musei di Varese e
de lla Società Storica Va resina (Ilià So cietà de l
Muse o Patri o Varesino). Leopoldo G iampao lo
e Mari o Bertolone, suddiv lde ndos i neltam ent e
i compiti (qu ello della narrazion e il primo
e quello dell a rice rca e del valltio dei docu­
menti il secondo), hanno collaborato ad una
o pera di oltr e 4:50 palli ne ch e, pu r .inte res­
sa ndo so ltan to di rifles so il no stro Bollellino,
per esser Garibaldi il pri ncipale protagonista
de lle Ilesta che vi so no narrate, merita di
venir qu i segnalata no n solo pe r questo mo­
tivo . Va innanzi tutto lodala l'iniziativa degli
Enti che hanno curato la sta mpa, non lus­
suosa nè co rr ettissima ma in co mplesso buona,
del vo lume , dopo d' averne affidato la reda­
zio ne a due culto ri di stori a loca le ollima­
ment e qualificati per specifica co mpetenz a e
serietà di 'meto do e di indirizzo, inizi ativa che
dovrebbe veni r presa a modello da alt ri Co­
muni italiani. Da studi di carattere re uionale
o municipale sul tipo di questo non possono
d eri va re che imm en si vantalllli a lla storia
nazionale e. nel ca so particolare. trallandosi
di eventi del nos tro Risorllimento . la storia
ne viene illum inata con conveniente ob ietti­
vità, doverosa retti fica di inesattesae, o ppor­
tuno ripristino di esalle posizioni di falti e di
persone, si da av ersi la vera storie del Risor­
gimento , storia sfr ondata del conven zionale
relloricume oleografico ma sempre appassio-

'.
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A lta Val di Taro - Quadrimestrale turistico culturale, anno I, 1. - Dir. VALERIO
UBALDI. Borgo Val di Taro, lu glio 1952.

lo Congresso Nazionale dei Librai " Ponlremolesi ". Mostre del Libro, de ll'Arte, del­
l'Artigianato, (in occasione della 2a Estate Pontremolese. 2-31 Agosto 1952).
Pontremoli, 8°, pa gg. 32.

S toria del/a cara Pieve, a c ura del sottocom it ato C. R. 1., Pieve di Teco, 1951, 8°,
p agg. 66. (Scr it ti di M, MA:-lFREDI, C. PENCO, A. M. PIGNONE, G. TEBAUDo).
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ciat a sul1a fa lsari ga di vecchie carte, essa ha
rispolve rato e studiato con pruden za ed amore,
tentando .volutaaioni criticamente più valide e
ri!il0rose. Suo è il recupero e la corretta at ­
tr ibu zio ne del1' unico affresco superstite d el­
l' Annunzia ta : suoi sono giudi zi moderati su
tele erroneamente assegnate, o riconoscimenti
superbi, come qu ello di Va lerio Ca stello alla
Ginestra. Insomma in materia p ittorica la Ros­
signotti, bene illuminate e guida ta, sembra
riso lvere più d i un problema. Ma altr i essa
ne pone ne l ca mpo archite ttonico ed archeo­
lo gico, che des tano il nostro più vivo interesse.
Già ne lla descrizione di S. Nicolò de ll' Isola,
monumento insigne, affiora il tema di fram­
menti d'arte • caroling ia > che suggeriscono
il problema affascinante d i una continuità più
antica, di un'origine altomedioevale di questa
come di tante altre chiese liguri affacciate su l
mare e quasi" a vu lse da terra: S. Fruttuoso, S.
Venerio de l Tino, S. Eugenio d i Bergeggi, S.
Lorenzo di Varigotti, S. Mart ino nell' Isola Ga l­
linaria ad Albenga..... Ma c'è l'Abbazia di S.
Adriano in Trigoso, e le chiese tte romaniche di
Candiasco, di Verici, di Campegli. Per osnune
è un problema diverso, che l>l. Ro ssignotti
individua senza attentarsi di risolvere: a Trigoso
la ricomposiaione ideale de l tempio gotico
fliscano, a Verici la dubbia originarietà de l tipo
• a due nava te >, a Campegli la ricognizione del
vetusto tempio a crip ta dei Santi Giorgio ed
Elena, da poco sconciato da...... res tauri >.
E siamo grati all' A., che per comunicarci
queste scoperte ha rotto il cerchio dello spazio

I siges tr 'ino, espandendosi in Val Petro nio .
Dovremmo dire anche de lle figure, bellis ­

sime. La fo tografia è spesso - molto efficace,
anche quando il dipinto è ne lla realtà quasi
illeggibile ; le piante e i disegni accurati e
perspicui. Esse parlano da sè , Il pa norama
che ne ricaviamo de ll'arte sigestrlna è quanto
mai lusinghiero . Sestri è cilladina belli ssima
tra le a Ilre della Riviera Tigullia, per la sua
ari os ità ' e la sua grazia: ed era pleonasmo
r ipe ter lo . Ma è so prattullo città d'arte, senza
assu rge re a velle.. . È merito de lla Rossignolli
averne raccolto la docu mentazione. Ed era
male che fino ad o \lgi no n si fosse conside­
rato qu esto suo as pe llo per val orlzzarne in
modo inte lligent e la ricchezza e la singo larità.

*• •
Il più rigoroso criter io sto rìco- to pogrefico

sta invec e all'or igine e alla base de l volume llo
di Larnboalia e Silla sui Monumen ti del Finale,
che premette a lcune dense pa gin e di • cenni
storici> a lla descrizion e analitica, o rdina ta in
sezioni, una pe r ciasc un ce ntro urb an istico :
la Marina , il Bo rg o, Pia , Varigoll i, col r ispe t­
tivo territorio. Entro ciascuna sez ion e il cri­
terio sto rico e qu ello topoqrafìco si contem ­
perano felicemen te nel senso che per ciascun
!ilruppo di monumenti, che sia spaaialrn ente
racc o lto in unità, l'ordine cr on o lo gico è r igi-

damente osservato, e il centro SI inserisce
subito nel panorama storico preliminare; poi
segue il territorio, che con i suoi monumenti
spesso suggerisce le premesse e le ragioni
stesse del cent ro.

Del resto il Finale è una unità naturale così
viva, e così ricca di storia, compenetrata al­
l'a mbiente, dal1e età primitive a lla splendida
odierna fioritura , e le vicende sono così scol­
pite ne i mo numenti romani, paleocristiani,
romanici, go tici, rinascimentali, barocchi e pe r­
sino neoclassici (non una età ma nca a l pa no­
rama gra ndioso e gentile), che la lo ro rap­
presentazione si traduce di per se stessa in
storia, e la premessa storica riaffiora in ogn i
pa llina successiva, con costante evidenza. La
vasta unità arlicolata de l Finalese riv ive in
ogni suo settore tutt i i momenti della sua storia.
E i vari ordini di monumenti, che ricorrono
ovunque , son segno di una stratificaaione della .'
vita che si è succedula nei tem pi con intensità
singola re, e leg llerli nei loro peculiari caratteri
è leggere la storia de l paese.

La perizia di due studiosi e « pubblicisti .
consumati, come il Silla e il Lamboglia, re alizza
una sintesi di singo lare chiarezza. su cui è
superfluo ins istere. Così come sarebbe presun­
zio ne vana vo ler segnalare in questa sede le
cose più interessanti: chè sono la rga mente
note, e sarebbero tro ppe. Ci basti ·r ico rda re
che l'opera è aggiornatissima, e le scoperte e
i restauri di questi ultimi lustri non son poc hi;
per cui mo lle sono le not izie inedite o quasi.
Sicc hè anche so tto questo rispetto il nostro
• Itinerar io > si distingue chiaramente da l vec­
chio album. " Il Finale illustrato", pubblicato
nel '33 da l Comune . Di fronte alle 300 illu­
strazioni di quello, le 81 di Lam boglia pos­
sono parer poche. Ma là le figure (con sem­
plici didascalie non sempre felici di G. Sa lvi)
erano sp esso persino pleonastiche, e disordi­
nate, e soprattulto non sempre tecnicamente
felic I: Non vogliamo dire che il rotocalco, per
la prima volta adottato negli • Itinerar i liguri >,
incontri tutto il nostro consenso, (a parte la
smargine ture dei clichés, che seconda una
moda, ma per no i guasta l'archit ettu ra del la­
composizione) ; ma le riproduzioni nu ovissime
di docu menti e di mo numenti, appositamente
fa tte eseguire da l Co mune, e le persp icu e
pian te e ca rtine , sono l'essenziale, che acc om­
pagna e non stan ca. Manchevolezze cia scuno
ne pot rà rileva re (an che perchè il Fina lese è
così affa scin an te che o gni sintesi ·0 semplice
itinera rio lascia per forza di cose inso dd isfatto
in qua lche sua parte "amatore) ; ma dobbia mo
rico noscere che l'opuscolo, con le sue 100
palline nette, è un p rimo ampio incontro con
le belle zze della reg io ne, che dà -:l' essenz iale
per il profano, e non meno pe r l'esp ert o che
rice rc hi una linea. Cerio il confro nto co n l' iti­
nerario del Bernabò Brea sulle Caverne del
Finale, che costituisce quasi la preme ssa ob ­
blìgat a di questo (e ne parler emo altra volta),

r ive la tra i du e lavori una sproporzione so­
stanzia le. L'accostam ent o non può essere che
esterio re e fortuito : che qu ello è impegnatìvo
e dolto , guida sistemati ca a tut te le cavità
preistoriche note del Finale sc, dest inala a una
cerchia nec essa riamente ristre tta di a mal ori e
studiosi; qu esto è un compagno per tutti i
turi sti intelligenti (n e mancano sobrl e note
pratiche e o ppo r tuni sugger imenti su lle vie e
le distanz e) . e non meno è lettu ra agevole e
proba a tavolino.

L' Istituto di Studi Ligu ri ha raggiunto il suo
scopo nobilmente divulgativo, e gli • au sp ici >
del Comune di Fina le ne l consigliar e e favo­
rire il lavoro so no stati questa vo lta ben for­
tun ati.

La Liguria d' oltre confine è presenta ta con
le sue celebrate bellezze in du e nu ovi volumi
delle auree coll ezioni de II' Ar thaud di Grenoble]
uno mallgi ore, ve ra monografi a a r tistica di
vaslo res piro, dovuta a Pierre Bore l, l'altro
di E. Hildesheimer, più modesto e rnanegge­
vo le. Ent rambi o rdin ati e chiari, no n sis tema ­
tici: non son o guide - sono piuttosto un
invito o un rico rdo ch e un compagno di
via\lgio - risp ondono a un criterio di co n­
vc rsezione libera. Ne l secondo il testo brev e
prec ed e le illustraz io ni, che incalzano poi
ra pide , nel Borel testo e figure fanno un

Il p rimo numero di • Alta Val di Ta ro >
ci fa risentire la voce di terre dalle antiche
tradizio ni che non vo glion morire, di valli
appenniniche mal note, che il flusso deg li
ospiti estivi crede spesso di aprire a lla vita ,
mentre hanno talvolta una storia e una cu l­
tura che molti borghi e cillà grandi potreb­
bero loro invidia re.

In lutto l'Appennino liguro-emiliano fiorì
per 50 anni , ad opera soprallutto del com­
pianto Giuseppe Micheli, un giorna le che più
volte abbiamo additato a modello d i q ue l che
può essere un fOlllio vivo, attu ale, e pur scien­
tifice rnentecorretto, tendente a valorizzare. con
le risorse presenti, anche, e più, il patrimo nio
di c ultura e d i tradizioni che i millen ni hann o
acc umulato in zone eminentemente co nse rva­
tric i : • La Giovane Mon tagna >. A Po ntre mo li
il Campanone to rn a periodica mente a sq uil­
lare 50110 diverse fo rme, ed oggi con un
nu me ro unico di • librai pontremo lesi > che
richiama una de lle più caraller istiche tradizioni
Io cali. Più vicino a no i il c Ve nto de ll' Anto la >,

d ialo go sva!ilato, toccando storia ed arte, ma
so pra ttutto il pa esaggio splendido ed il folclore .

I due volumi richiamano un poco, ne l loro
programma di illustrazione genera le di un
territorio ben definito, la nostra serle • Attra­
verso l' Italia . de l T. C. I., ma son più. fran­
cesi " meno album e più coserle. Se noi ci
avventurassimo per questa via, falliremmo ;
noi non ci sappiamo mai liberare dalla pe­
santezza innata ne lla nostra cu ltura. Ma i
francesi hanrio il dono de l conversare chiaro,
de l divulgare con garbo, e con fedeltà al
tempo siesso, nutrendo il dire con gli elementi
essenziali della materia, intimamente assimilati
e rivissuti con vivo senso d'arte.

Le foto grafie sono eccellenti, anch'esse non
tanto preoccupate di documentare quanto di
coglier le cose ne l loro fascino irreale, in una
visione soggeltiva che è arie essa stessa. E
q uel che più avvince è l'armonia accogl iente,
la morbidezaa della .patina, la proporzione tra
quadro e paqine, anche quando si adolta lo
srnarqinato (Hildeshelmer), e ancora la propor­
aion e sicu ra tra il • sollllelto > delle figure ne i
suoi elementi. ed il formato, senza a vvicen­
darsi di • miniature > e • inllrandimenti > che
turbano l' a rmonia de lla rappresentazione ed
affati éano lo spellatore. Ne scaturisce un lono
riposante, che esprime con singolare efficacia
quella che è notoriamente la vir tù pr incipe
della • Riv iera >. .

con non taciuta modestia, senza alcuna pretesa
erudita, adempie almeno a l compito di farsi
portavoce della cr onaca minima di tanti paesini
attorno a quella montagna che oggi va spopo­
landosi, e di recarne l'eco ai mo lti fillii de l
monte portati lont ano in tulle le contrade de l
mondo da ll'es od o ines orabile.

Il nu ovo • Va l di Ta ro . ha della r ivista la
ma teria, no n legata a lla cro naca continge nte,
il forma to e la periodi cità , ma ha an cora il
tono del 16iornale, che vuo le essere acc essibile
a o gn i lello re, ai vicini, e so pra llullo ai lo n­
tani. Infalli, con alcune pagine di vivo inter esse
culturale, e pur facili (di Mario Anelli sulla
geolog ia del Pe nna , d i G iorg io Mon aco su
.. Giove Pennino ", di G. Copert ini sul Croce­
fisso di Borao ta ro l, accoglie prose ge nerica­
me nte descrittive di tutte le ter re dell'a lta va lle ,
Esso mer ita il nos tro augurìo cordiale.

Il fascicolo o ggi edito dall' c Associaz ione
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sione ~enerale de l Larnboalia ha acquistato
mo lto in chiarezza e coerenza) : Albeuga e
Ventimiglia, le due città romane ed episcopali
più ricche di monumenti e di va lori urbani­
stici, ch e il felice incontro de ll'archeologia e
del turismo, in questi ultimi anni, ha contri­
builo a collocare tra i centri di maggiore
interesse storico-artistico, non so lo della li­
guria. Ma non vorremmo essere ind iscreti espri­
mendo, in fatto di carte, il desiderio di una
ricchezza anche maggiore. Vero è che la re­
gione fin da l primo apparire de lla Guida,
aveva fru ito di una rappresentazione totale
in cartine al 250.000, e l'arricchime nto in
questo settore era pertan to precluso. Ma lilli
sviluppi delle zone turistiche in scala maq­
~iore, e le piante di città anche solo ur bani­
sticamente interessanti, come Alassio, Chiavari,
Rapa llo, potevano essere mo ltiplica te, anche
in funzione di quel criterio nuovo adottato
nelle descrizioni, che preferisce le strade ordi­
narie: e si sa che il viagqiatore di passaggio
vede anche ovunque l'essenziale, quando una
guIda sintetica, anzi slno it ica, qua le in sostanza
è una pianta, s.tliene offra, senza suo sforzo ed
applicazione, l' o ppor tunità . Anche le piante d i
ed ifici monumeniali sono solamente due; che
è segno certo della nostra povertà di edifici
monumenlali di vasto rilievo; ma la liliuslifi­
cazione non ci par sufficiente.

Naturalmente chi volesse sp igo lare difetti ed
errori, in opera così vasia e complessa, non
durerebbe fatica: ma non sarebbe di buon
gusto, nè insomma on eslo metterli q ui in
evidenza. Salvo annoiarli via via per comuni­
carli a suo luogo, in vista di nuove edizioni.
Ci limitiamo a rilevare che l'accuratezza no­
tala nelle introduzioni l;lenera li. così come
ne lle notizie erudile sparse nel testo. è di neces­
sità meno perfetta nello spinosissimo settore
dette informazioni pratiche. Anche ne l para­
grafo sulle « Attività e istituzioni. qenovesi
(pali. 94) non è citata ad esempio la nostra
Società di Storia Pa tria, ehe figura peraltro a
pago 103 (Palazzo Rosso), ma confusa con
le altre sezioni de lla Direzione di Antichità
e Belle Ar ti del Comune, ed è regolarmente
elencata a paq. 84 accanto ad una inesistente
Deputazione di Storia Patria presso l 'Univer­
sità. Anche la Blblioqrafia non è, e non può
essere, perfetta. Ma ci guard iamo bene da l
de nunciarne le manchevolezze, in un campo
che sembra il più ol!!Jettivo e concrelo ed
è invece estremamente o pinabile. .

Nei , che dann o rilievo a d un bel volto?
Lasciamo le belle frasi, e consideria mo un 'o­
pera sos tanziosa ed em ine ntemente pratica
per quello che è; un vademec um utilissimo ,
pur co n le sue inevitabili imperfezio ni, per it
turi sta e in lilenere per il vial/ I/iatore, un ma­
nuale di cultura rel/ ionate informato a lle fo nti
miglio r! ed accessibil e a tutti, il segno di un a
serietà di intenli e d i un a maturità di lavo ro
che fa onore a l Tourìnq che ce ne ha r inno-
vato l'offerta . T. O. De Negri

-- - -- ---- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -,

nova, de l pari efficacissimo iii confronto
con la precedenle edizione è anche q ui mo llo
lusinlilhiero) ne l tra ccia re, per un viaggiatore
profano, la fisionomia storica d'ella cillà. Nè
meno efficace nel suggerire al visitatore (e
forse a nc he a molli lellori genovesi), al di là
delle invadenti sovraslrullure moderne, una
visione intima e vera de lla città ne lla sua
coerenza e nel suo significato. è il <Cenno
storico-topogrefìco " che sosti tuisce In prece­
dente generica nota su llo sv iluppo cittadino .

Ora di queste ottime pagine di chi il merito?
O, in altre paro le, ne lla noia storica, di quei
giud izi, e di que l tono così personale e nu o vo
con cui, ad esempio, si accenna ai rapporti
difficili tra Genova e i Savoia, di chi la re­
sponsabilità? La no stra abitudine alla cr itica ci
fa desiderare che i singoli contributi siano
firma ti, o quanto me no, che vi sia un elenco
de i co llaboratori, che ch iarisca, per un lello re
esiqente, meriti e responsa bilità . La < Presenta­
zio ne. de l Presidente sUl;l\lerisce più nomi,
non tutti, e lascia indeterminate le singole allri ­
buzio nl. Va da sè che questa nostra eslqenaa,
che a qualcuno potrà apparire pedantesca,
nasce da un fondamenta le riconoscimento
de ll' intimo va lore delle note in ol/gello. e di
tutto il la vo ro che è qua lche cosa più che una
gu ida: è quasi il testo fondamentale delle co­
noscenze su lla Liguria in un quadro sinotlico,
a l di fuori de lla r icerca monografica e pura­
mente critica, che sta seppellite nell e acca­
demie...

Per quan to concerne la distribuzione della
materia negli itinerari, la dotaaione di carte
e piante, la tecnica de lle descriaioni e delle
no tizie, non faremo lungo discorso, dala an­
che la nat ura de l Bollettino.

Fa tti nuovi sono l'inversione, nell'ordine di
precedenza, degli itinerari ferroviario e stra­
da le, e la comparsa di alcuni itinerari riuo vi, al­
cuni in funzione appun to di quel felice criterio
(come il n. 17, < Ventimiglia - Albenga. per
Tr iora, e il n. 2 1, <Chiavari - Busalle s ), altri
per. la mag\liore autonomia assegnata a zone
di interesse turistico preminente, come il pro­
mo ntorio di Po rtofino . curato personalmente
da Bruno Minoletti, segretario dell'Ente Auto­
nomo del Monte.

La Liguria d' oltre frontiera giunqe ques ta
vo lla fino a Cannes, ma si riduce a un som­
ma rio itinerario marittimo, che rappresenta, in
un a guida de lla Liqu rla , una a p pendice obbli­
I/ata, un se mplice corolla rio ad uso di chi ,
visitando la re gion e, è a llettato da l fascin o
particolare de lla Cos ta Azzurra ad un breve
sconfiname nto . Non discu tiamo l'evide nte o p­
portunità della limitazione, ma non po ssiam o
no n rammarical'cene. Anche per ch è sono an­
dat e perdute a lcune piante e ca rtine p rezio­
sissime , Men ton e, Mona co, Nizz a.

Vero è che due nuove piante, in nero , illu ­
stranoJa Riviera di Ponent e (che nell a rev i-

ria interna di Ponente, ricco di storia, che
merita una ricerca approfondita, ed una ela­
borazione adeguala. Peccalo che la raccolta
ideata da G iovan'ni Te ba udo, che, parteci pa
alla redazione con alcune lel/gende, e realiz­
zata dall'ott imo Manf redi, (la cui et imolog ie di
Pieve da un presunto < Cieve s prelatin o . e
non da l ,Plcbs crisliano e latin o, fra ncam en te
non ci convince), e dalle dottoresse Chiar ina
Penco per la parte storica, e Augusta Maria
Pignone per quella artistica, no n elabo r i il
ric co materia le raccolto COlI qu ei c rit er ii d i
organicità e di l'il/ore che ol/I/i ci si può atten­
dere in al/Ili lavo ro di stor ia, a nche min ore,
enucleando da lla somma d elle notizie un a linea.
Comunque sia mo in presenza di una raccolta
di materiali, ch e è bene aver pu bblica to, per
elaborazioni future; e in ogni modo ad un a
lodevolisslma e rara prova di buona vo lo ntà .

Lamboalie e Formentini e Castelnovi , stud ios i
che si conoscono, ed operano ciasc uno nella
sua specifica sfera di competenza, in uno
stesso o rdi ne di r icerche, entro una stessa
sc uo la; e Mario Labò e To maso Pas torino, in
diverso ordine espertissimi ent ramb i delle
cose \lenovesi, e i funz ionari tulli de lle So­
prin tendenze, e dell' Ufficio di Belle Ar ti d el
noslro Comune, e dei pr incipali Enti ernm i­
nistrativi della regione .

I ca pito li \leol/rafici, a mp iame nte aglilio rnati
da l Nangero ni, r iproducono, ne lla sos tanza,
i corrispondenti scritti della precedente ed i­
zione; ma le not~ umanistiche son o per gran
parte n uove; i <Lineam enti di storia artistica'
de l Castelnovì in 14 chiare pagine (ch e sost i­
tuisco no le due scarne con cui nel '33 Or­
lando Grosso aveva risposto 'al modesto pro­
l;lra'mma di un cenno prelimina re) svolge u na
visio ne di insieme criti ca e storica, e pre ­
pa ra il visitatore a comprendere, nel suo
vario peregrinare, un ' arte no n opaca .nè
po vera , ma non certo elo que nte, e che oc­
corre saper scopri re nel suo occhieg gia re
frammentario e poi riordinare nel lilio co dell e
corre nti artistiche e delle scuole ch e ne defi ­
ni scono il significa to ed il pregio,

La nota Iinguistica è anch'essa intimamente
rinno va ta da Clem ente Merlo , Indagatore in­
sonne, e non ma i soddisfallo, della nostra
dial ettologia . An che il <Cenno storico s , lil ià
dovuto a l Manfro ni, è co sa tutta nuova, come
era da att ender si, dopo il fervore di r icerche
ch e da qu alche lustro sia r innovando più di
un se llo re della nostra storiografìa generale .
In esso piace un cer to tono sbrl galivo e quasi
spavaldo, con cui i vari mo tivi, talvolta anche
sca brosi, sono accennati. Esso naturalmente
si integra, come del resto la nota artistica,
con quello premesso alla de scrl aione di Ge-

turis tica alta Lunigia na . per la 2a Estate Pon­
tremolese è buon teslimone delle mo lte in izia­
live di quel centro . le Mostre, di cui dà dil igente
cata logo, il Congresso dei Librai , di cui parla
so lo in una numerosa cantala di Corrado
1'larlinetti. Ma soprattutto coglie l' o ccasio ne
per divulgare la storia commerciale del borno
singolarissimo in alcune pal/ ine di sintesi, per­
spicue come di consueto, di Manfredo Giuliani,
che rimane oggi l'erede più dotato e più ap­
passionato di una tradizione di storia e di
cu ltura, che vanta nomi insign ì, e fa onore n
Pontremoli. La «Breve I/uida luristico-artistica
di P.' che conchiude l'opuscolo è invece
ricca di molte noliaic, ma meno efficace.

Pari carità del nalìo loco, espressa anche
nel liIolo intimo, « .. . la cara Pieve', ha sug­
lilerito un denso fascico lo ai figli di Pieve di
Teco, centro Ira i più interessanti della Ligu-

TOURING CLUB ITALIANO, Guida d'Italia: Liguria, con 16 carte, 8 piante di c ittà,
4 piante di edifici elc. Milano, 4a ed., HJ52, 16°, pagg. 508.

Abbiamo riservata per ullima, nel breve pa­
norama ligure, l'opera che tutto lo ab braccia,
la rinnovate I/uida del Tourìng. Francamente
se d i una regione, per l' intensità della SUa
vita che ne rinnova il volto ogni qiorno, per
le rovine della querra che hanno distrutto, o
a vo lte anche rivela to, tan ti mon ume nti, per
la irequenaa e la r icchezza dei res tauri, era
leq illimo attendere una revisione de lla Guida,
questa era la Liguria, e no i no n ab biamo rnan ­
calo di r ilevarlo, Fummo anche cortesemente
richiesti di co nsiqllo, per que lla curiosità ap­
passionata per le cose Ilgurt, che il nostro
lavoro ha messo ormai in evidenza. Ce ne è
mancato il tempo. Ma non ci esimi amo per
questo da ll'obbligo di accennare ,ai pregi de l­
l'opera, ed eventualmen te a quel qualche di­
fello che, in un lavo ro tanto co mplesso, po­
tesse, a nostro avviso, permanere.

Il primo ri lievo che ci pia ce di fa re in
questa sede è l'ac cresciuta r icchezza, in con­
fron to de lle preceden ti edizio ni, de lle no tizie
storiche, ed in genere de ll'interesse cullura le
de lla Guida , sia ne lla parte in trodutliva . sia
negti itinerari particolari, ave spesso qli ar­
go menti assumono un a distint a unità mono­
grafi ca, co me nella de scrizione del parlo di
Ge nova, dovuta al co mandante Armando
Co lomb o. L'in tro d uz ione, di o ltre 70 pagine,
è na tura lmen te opera d i va sta collaborazione ,
per la geogra fia, la storia , l'a rie, l' ec on omi a ,
la statistica. Ma le su ccessive es per ienze hanno
affinato la se nsibilità dei co mpila to ri, ed hanno
consentito a i singoli reviso r i un ambienta­
me nto più intimo e comp leto ; o fors' anca
gli studiosi liguri si sono venuti sempre più
avvicinando, negli ultimi lustr i, in una colla­
borazione fattiva e cordiale, che conferisce
ai lo ro distinti contributi una co erenza ed una
complemen tarità più profonda . VOlllio di re di
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B. LUPPI. I Saraceni in Provenza , in Liguria e nelle Alpi Occidentali. Col!. Stor.
Arch. della Liguria Occ ., X, L. 800.

F. ROSTAN. La Contea di Ventimiglia e la sua funzione storica. Col!. Storo
Arch. della Liguria Occ., XI. L. 14.00.

M. GUASCO. Libarna. Esplorazioni e scavi del giugno -luglio 1950. • Quaderni
Lìbornensi. I >. A cura della Sezione di Genova. L. 200.

IMMINENTE :

Atti del l° Congresso Internazionale di Studi Liguri. Monaco -Bordighera·Genova,
10-17 aprile 1950. L. 3200 (L. 2800 per i sotto scrittori).

N O v 'a H i s t O r i a
Ras se\lna di cultura storica

Direttore: REMO BITTASI I C. C. P. 9/20100 - Abbonam. L. 1500

$ n ti ca

P. Boss i & Fig [i o

li Il Movimento d i Liberazione in Italia
Rasseqna bimestrale dell'Istituto Naz. per la Storia del Movimento di Liberazione in Italia

E' u s e tt e Il n. 17 ·18.
Esce nei mesi dispari - Milano - Abbonam. L. 1000 - C.c. posi. 3/2737

LIBRERIA ANTIQUARIA DI STEFANO
Via Bernardo Cast e Ifo , S/IO - Genova

Riflessioni sulla grandezza e decadenza della Repubblica di Genova. (Stam­
peria Nazionale, 1797).

SCORZA ANGELO. Libro d'Oro della Nobiltà di Genova. Bella edizione a
tiratura limitata. Riproduzione a colori di 900 stemmi.

SPERONE CARLO. Real Grandeza de la Ser. Rep. di Genova... Genova. Ti­
boldi, 1669. Leg. m. perg.

LIBRERIA ANTIQUARIA MARIO BOZZI
Via Cairoli, 6 . Gen ova - Telefo no 22.845

PETRI BAPTISTAE BURGI de Dominio Ser.mae Genuensis Reipublicae in mari
ligustico libri duo - Romae, Marcianus, 164.l.

Costituzi one del Popolo Ligure sanzionata li 2 dicembre 1798 anno I della
libertà. Genova, nella stamperia Francese e Italiana, Anno II della Repub-
blica Ligure . .

Sulla vita e morte del cittadino Domenico Biagini compendio storico. - Genova,
nella Stamperia Francese, e Italiana degli Amici della Libertà - Piazza de'
Funghi N . 4.3 - Anno Secondo della Repubblica Ligure.

D I R ETTORE RESPONSA BI LE : T EO FI LO OSS I A N DE NEG RI

Finito d i stampare i l 21dO,1952 nell'Istitu to Grafico Bertello , Borgo S. Dalmazzo (Cuneo)
Incisioni dell a DiUa D. GIANINAZZI - GENOVA

~rIezi o ne di quadri edi oggetti di arte an­
tica per musei e rnllezìent private.

Jlllobili enoprammobHi antichi nelezionati
. per la decorazione e l'arredamento.

Si riceve softanto con preavviso o preeio appuntamento tefejonico.

Si acquistano quadri di arto l'regio e oggetti d'arte antica di prim'ordine.
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NOVITA,

B. LUPPI. I Saracen i in Proven za, in Liguria e nelle Alpi Occiden tali. ColI . Stor.
Arch. della Liguria Occ., X, L. 800.

F. ROSTAN. La Contea di Ventimiglia e la sua funzione storica. Col!. Storo
Arch. della Liguria Occ. , XI, L. !'i00.

M. GUASCO. Libarna. Esplorazioni e scavi del giugno.luglio 1950. «Qua derni
Libarnensi, I .. A cura della Sezione di Genova. L. 200.

IMMINENTE :

Atti del lo Congresso Internazionale di Studi Liguri. Monaco-Bordighera·Genova,
10-17 aprile 1950. L. 3200 (L. 2800 per i sottoscrittori).

N O v 'a H i s t O r i a
Rassegna di cullura storica

Direttore: REMO BITTASI/C. C. P. 9/20100 - Abbonam. L. 1500

~ntica

P. Bossi & Fig (io

Il Movimento di Liberazione In Italia
Rasseqna bimestrale dell'Istituto Naz. per la Storia del Movimento di Liberazione in Italia

E' uscito Il D. 17 ·18.
Esce nei mesi dispari - Milano - Abbonam. L. 1000 - C.c, posto3/2737

LIBRERIA ANTIQUARIA DI STEFANO
Via B(rnarao Ce s t e Ho , S/IO • Ge n cv a

Riflessioni sulla grandezza e decadenza della Repubblica di Genova. (Stam­
peria Nazionale, 1797).

SCORZA ANGELO. Libro d'Oro della Nobiltà di Genova. Bella edizione a
tiratura limitata. Riproduzione a colori di 900 stemmi.

SPERONE CARLO. Real Grandeza de la Ser. Rep. di Genova... Genova. Ti­
boldi, 1669. Leg. m. perg.

LIBRERIA ANTIQUARIA ' MARIO BOZZI
Via Cairoli, 6 - Genova - Telefono 22.845

PETRI BAPTISTAE BURGI de Dominio Ser.mae Genuensis Reipublicae in mari
ligustico libri duo . Romae, Marcianus, 164.1.

Costituzione del Popolo Ligure sanzionata li 2 dicembre 1798 anno I della
libertà. Genova, nella stamperia Francese e Italiana, Anno II della Repub­
blica Ligure.

Sulla vita e morte del cittadino Domenico Biagini compendio storico. - Genova,
nella Stamperia Francese, e Italiana degli Amici della Libertà - Piazza de'
Funghi N . 4.3 . Anno Secondo della Repubblica Ligure.

DIRETTORE RESPONSABILE, TEOFILO OSSIAN DE NEGRI

Finito di stampare il 21-10,1952 nell'Istituto Grafico Bertello , Borgo S. Dalmazzo (Cuneo)
Incisioni della Ditta D. GIANINAZZI - GENOVA

~rIezione di quadri edi nggetti di arie an­

tica per nusei e rnIIezinni privatc.

Jtlobili e lioprammnbili antichi lielezionati

pcr la decorazione e l'arredamentn.

Si riceve softanto con preavviso o preeio appuntamento tdefonico.

Si acquistano quadri di afto pregio e oggetti d'arte antica di prim'ordine.



SHELL ITALIANA
SO CI ETÀ P E R AZI ON I

Bollettino Ligustico
per la Storia e la Cultura Regionale

IV. - 3-4
t 9 5 2

G e n o v li - Paluzzo Rosso - Viu Garibaldi , 18

CONSUNTIVO QUARTO

Questo numero, annunciato da tempo, esce con un ritardo molto supe-
I

riore a l previsto non per altro che per il fatto che il lavoro richiesto anch'è

da u n a piccol a cosa, come il Bollettino, è, se non grande, de licato ed assiduo
e gli operai sono pochi ...

Con esso avremmo dovuto rientrare nel calendario. Ed avremmo anche

potuto, solo che avessimo rinunciato a fare un numero veramente doppio, .e

no n solo a parole. Ma la nostra ri luttanza ai compromessi ci h a portato a

comporre questo fasc ico lo particolarmente ricco di con tribu ti vari e sopra ttu tto

d i pagine illustra te fuo ri testo, che sono le p iù impegnative p er la n os tra
a mmin istrazione.

Ai le t tori rivolgiamo la preghiera di conservarci intera la loro fiducia , e

di vo lercela maggio'rmente dimostrare sia con la regolarità dei versamenti,

che sono u n a es igenza della nostra vita, sia con la diffusione del Bollettino,
sia a ncora arricchendo 1'elenco dei

Soci Sostenitori (L. 1000)

e degli

UN'ORGAN IZZAZIONE MON DIALE

AL SERVIZIO DEL PAESE

Amici Benemeriti (quota a discrezione)

di CUI pubblichiamo, come è ormai nostra co nsuetu dine, l'elenco per il 1952 .

LA REDAZIONE

- 65 -



SOSTENITORI PER IL 1952

AMICI BENEMERITI PER IL 1952

A lla cara m emoria dell 'non. F. G. Massllccone

1/ Bollettin o è folto per sesinatare in brevi pagine i lavo ri di impegn o ctie fianno lor "ila
autonoma e ricca, e per raccogliere quelle curiosi t à mino ri ctie sta nno a maraine della
grande storia, e n ei grossi volumi 1I0n trovano posto , Così questa del Vilale, della cui
opera magg.iore, all' allro polo quas i del suo specifico e vasto campo di studio, altri in

questo stesso fascicolo compiutam ente dice.

Un notaio diplomatico In tenlpi difficili

Il Magnifico Cristoforo Vincenzo Spinola, ambasciatore in F rancia
dal 1772 , ha mandato ai Serenissimi Collegi una seri e di dispacci che
costituiscono, dal 1787, un vero diario, prima settimanale poi, incalzando
la materia, bisettimanale, in cui sono viste da un osservatore attento e
acuto ed esposte con freschezza di impressioni e precisa sicurezza di giu­
dizi le drammatiche vicende che preannunziano, preparano e cost itu iscono
la rivo luzione di Francia (1).

L'evidente sim patia con la quale il patrizio genovese segu e e riferisce
i tentativi di r iforme e le aspirazioni del terzo stato - c'è forse un sottin­
teso avvertimento ai Magnifici di cas a sua? - si muta in profonda ap­
prensionc e in aperta condanna di fronte alle torbide violenze e agli
eccessi sanguinosi; ma l'amore dell 'ordine e della quiete non gli impedi­
scono di vedere le incertezze e gli er rori della Corte, lo stolto atteggiam ento
della nobiltà , specia lmente em igrata, che con le grida e le minacce a
vuoto accelera ed esaspera il processo rivoluzionario. Scoppiata la guerra,
si mantiene rigidam ente neutral e, come il suo govern o; ma quando il
tumulto giacobino del lO agosto 1792 abbat te la monarch ia, consigliato
dai Serenissimi Collegi , segue l' esempio degli altri diplomati ci: esce da
Parigi, provocando l'iroso sdegno dei ministri fran cesi , e si reca per
qualche tempo in campagna, finchè è dest inato a Londra.

Allontanatosi lo Spinola, la reggenza della Legazione è assunta dal
segretario Francesco Massuccone. Nato a Genova in una prolifica fam iglia (2)
originaria di Ceranesi, dov e poss edeva cas a e terreni , aveva esercit ato per
qualche tempo il notariato a Geno va, passando poi a Savona come ca n­
celliere della Curia Criminale sino alla nomina a segretario dell a Eccell en­
tissima Camera della Repubblica. '

Destinato a segretario della Legazione, anche in considerazione della
sua perizia nella lingua francese , arrivò a Parigi il maggio 1790. L'am ­
basciatore Spinola ne fece ben presto le più ampie lodi r ilevandone « il
sommo _zelo ed in teressamento in tutto ciò che riguarda il servi zio del la
Rep ubblica e l' indefessa applicazione per mettersi bene al fatto di tutte
le pratiche oggi giorno in corso » . Dop o il lO agosto, incaricato della Le­
gazione, comi nciò subito la corri spo ndenza (3).

Non era privo di acu me il notaio ; e quei brevi ma intensi anni di
esp erienze e di turbinose vic ende gli avevano acuito lo spirito di osserva-

(l) V. VITALE, I dispacci dei diplo matici gellovesi a Pal'igi (178 7-1793) in . ~liscellnnea di Storia Italiana .
della R. Deputaéìone di S toria Pa tria di Torino, to . XX IV, 3 ser., 1935 e Ossel'vat ol'i gellovesi della
rivoll.zioll. di F"allcia in « Giornale Storo e Lett er. della Lìgurìa-; 1936, rase. I e H.

(!) Uno de gli undici fratelli, Luigi . fu prete gia nsenis ta , amico del cel ebr e Eustachio Degola e di altri
seg uac r di quella corrente e delle id ee demo cratich e ; ER:>ESTO CODIG:>OLA, Ca l'leggi di gia"s... /sti lig l... i
voI. I, pago 3~6 (il carteggio col Degol a è nel voI. III, pa go 565 segg.).

(3) Ancbe le letter~ Massuccone sono nel vol. I di spac ci dei diplomutici genovesi ecc . pa go 569 segg.

Morello do li. Giuli o· Milano
Morgavi doli. Gius eppe
Nasturzio do tt o Luigi
Ospero n e rag, Giusep pe
P almieri p r of. Ar mando
Pare to Spinoia m areh . Bened.
Pastor doli. Giovanni
Pe irano avv. Luigi
Pesce G. B.
Piccardo ing. Bartoiomeo
Pignone not, Franeesco
Provineia della Spezia
Rahola doli. Arturo
Bemondini doli. Mario
Hevelli prof. Paolo
Reynolds prof, R. L.
Ricci seno Federico
Rieolfi Eugenio
lUsso doli. Marta
Rizzoli Rosa Mareella
Ro saseo avv. Carlo
Bossi avv. Antonio
Hossignotti dotto Maria
Salvadè Legler Erminia
Sehiaffini prof. Alfredo
Sc ìaccaluga avv . Edoardo
Scuola Media A. S i Novaro,

Sampierdarena
Società Economica di Chiavari
Solari avv. Gian Maria
So prin te n d enza a i Mon umenti
. p er la Li gu r ia

Terles ch i av v. prof. Vi ttori o
T r averso Gaetano
T raverso prof. Battistina
Traver so dotto Vincenzo
Tria prof. Luigi
Va ccari d oll. Be n ito
Via n ello p rof. E lisa
Vi rg ilio avv. Agostino
Zella ing. Mario
Zonza ca v . Luigi

LUCIt"RGDI ono prof. Bober to

~II:>ISTERO PUBBLICA ISTRUZIONE

OFFICINE CBF. Cuscinelli a sfere
Big lia doli. Ginseppe
Dufour doli . Luigi Andrea

PAGANO F.LLI, editori. S. p. A.

PESCETTO doli. Franco

PIAOOIO ing. Rocco

PO:>GIGI.IOXE i n g. Alberto

PROVI:>CIA DI GENOVA

SU EI.I. ITALI ANA· Genova

VITALE prof. Vito

Zll.l.IKEN e C.. Genova.

COSTA doli. Giacomo fu Andrea
DE CA\.I mar ch . Giannello
DUFOUII doli. Alfo nso
AZIENDA AUTO:>O"A DI Il APAI.I.O
E:>TE NAZIONALE PEli LA CELLULOSA

E PER LA CARTA · Roma
ESTE 1' 1I0V . T URIS" O - Ge nova
FASSIO d oli . Alberto
• GIIU PPO F INMARE' - Ge n ova

• Italia • So c. di Navigazi on e
• LIoid T r ies ti n o .

ISTITUTO OIlIA:>1 . Genova

KRUEGER prof. H. C.
LlDRERIA Bozzr Mario . Genova
LIBRERIA DI STEFAXO - Genova

Anselmi doli . Ca r lo Costa doli. Giacomo fu Eugenio
Arata ls nardi Ninu Coslamagna doli . Giorgio
Arnaldi avv. Ludovico Cro~e prof, ing. Benedello
Azie nda Munlc, Gas e Acqua > De Negri ing. .Iacop o

Genova Doria march. doli. Gian Carlo
Baffi co in g. Armando Doria march . avv. Gu st avo
Bagnara Calisto Ente ProvoTurismo· La Spezia
Bales tr e ri dott . Lconida • Ertdan ìa » S. A. Genova
Ba lestrino Laurella Falabrino G. L.
Banca Na zionale del Lavoro Fassio Pio Giusep pe

Genova Fe r r a r e ll o Alfredo
Banchero dott. Antouio Forzani Franco Andrea
Banco di Imperia Fuselli ing. Ar na ld o
Bandellini ing. Alfon so Gallian Hoppenaimer Amalia
Barni p ro f. Gia n Luigi Gallian o Luigi
Ba r os ìo prof. Umb erto Garolla Lìna
Berini in g. Federico I Gervasio corurn, An gelo
Berlingieri Candan o V. e H. Gia cch e r o doli. Giulio
Eerlingie ri d oli. Renzo Gismond i p rof. Ai fredo
Ber t elli pro f, Ernest a G iuli~ni N. H. Mnnfr edo
Boccardo Angeli na GoteJli ono d oli. An gel a
Bodoano avv. Ange lo Grilla m arch, n ot. G. B.
Bollo Re n a to Gro nd on a ing. Dino
Cam er a d i Com m er cio di Sa vo na Guelfi doli . Gerolamo
Caroggio d oli. Emma Guiglia avv. Giacomo
Carpaneto doli. Adriana e Ilva » S. A. Genova
Casoni Edoardo Istituto Scolastico. Serra .
Cassa d i Risparmio di Genova Istituto Un iver sit a r io di Magì -
Castello cornrn, Sp artuco stero - Genova
Cavallo Giannollo Lagomaggiore ing. Mario
Cereti prof', Ca rlo, Leale rag. Ellore

Rellore dell'U niversitil Lena Ernesto
Ceret ti Fi lip po Lice o Mazzi ni, Sampierdarena
Circo lo Artìs t. Tunnel· Ge nova Lopez pr of', Ro b e r to
Circolo del Ca sino - Genova Lu gtio d o li . Camill o
Collegio P en sion a to S. Nicola Maiorana cap. Giovanni
• Compagna d i Zenet xi » ~Iarchelli avv. Ugo
Comune di Bordighera Mazza P all avicino march. Mimi
Comune di Finale Li gure ~ledina avv. Mass imo
Comune di Sa nremo
Conti doli. Giovanni Mezzano dotto Leone
Coppo P ietro ~Ilnoletti prof. Br uno
Corsanego on o avv. Cam illo Mon tesoro col. Alber to

Nu ov i Benemeri li per il 1953 : Balestreri doli. Leonida ; Comune d i Finale Lig ure .

Nuovi Sos tenitori per il 1953: Beltramo rag. Ferruccio ; Giustiniani march. Raim on d o; Gu~r-.
rieri ono avv. Filippo; Istitnto Nautico di Camogli ; Tavia n i on o prof. Paolo EmilIo .

As rosst d ott. An ton io
ASSO CIAZIO~E AR ~IATOIlI L IBEHI

Ch ia re ll a d oli. Stefano
~Iaresca doli . Franco
Scerni prof. Paolo
Sci accal uga av v. Giuseppe

AZIE~"DA AUTOllO'IA DI SESTR I LEI".
BA:>CO DI CHIAVAIII e della 111-

VIEIIA LIGURE
1!A:>co DI ROMA
BA:>CO DI SICILIA - Genov a
BosSI Ferrucci o Ildebrando
BRIGNOLA Orazio
CAMERA DI COM"EIICIO di Genova
CO:>SORZIO AUTONO'IO DEI. POliTO

- Genova
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I
I. zione. Le sue lettere hanno non minore interesse di quelle del predeces­

sore anche perchè raccontano i momenti più tragici: le stragi di settembre,
la morte del re, la fine della Gironda, l'uccisione di Marat, il Terrore, il
supplizio di Maria Antonietta (« che ha mostrato una mediocre ferrnezza »),
di Filippo Egalité, di madama Roland, di Bailly, di tutte quelle vittime
che la rivoluzione ingoiava, come Saturno i suoi figli: lo ha detto
Vergniaud e lo ha confermalo col proprio esempio.

Ma insieme alle stragi e agli orrori, Massuccone narra le vicende
della guerra esterna e, via via che gli eventi si svolgono, tra le righe della
compassata corrispondenza diplomatica trapela una stupita ammirazione
per quest'altro lato della vita francese, per l'ardore patriottico che spinge
ai confini la parte sana del popolo, per l'entusiasmo militare nella difesa
della patria. Ne ricava la conclusione che la rivoluzione, con tutte le sue
tragiche violenze, è una realtà con la quale bisogna fare i conti, che la
cecità incosciente degli emigrati e la egoistica · discordia dei collegati
sono favorevoli a una nazione piena di entusiasmo, « decisa a qualunque
sacrificio e privazione pur di non ricevere legge dagli esterni nemici ».
Sono giudizi non troppo comuni tra i diplomatici del tempo, dettatigli
anche dal desiderio e dall'interesse genovese di mantenere la faticosa neu- '
tralità che dà alla Repubblica e al suo rappresentante a Parigi pene e
preoccupazioni gravissime.

Ai metodi sbrigativi del generale Anselme che, arrivato a Nizza, pfe­
tende imporre al governo neutrale una vera contribuzione di guerra,
appoggiando la richiesta con una dimostrazione navale, alle insistenze e
ai raggiri degli inviati Sérnonville, Naillac, BellevilIe, T'illy, Genova oppone
una cauta e ferma resistenza; ma il Massuccone, che non ha la calma
impassibile e la fredda padronanza di sè del diplomatico nato, preso tra
le turbinose violenze alle quali assiste e le minacce rivolte alla sua patria,
perde la serenità e talora il controllo. Quando poi scoppia il famoso
incidente della Modesta, la nave francese bombardata e catturata dagli
Inglesi nel porto stesso di Genova, il timore delle conseguenze (gli alleati
accusano là Repubblica di ' parzialità verso la loro nemica, i Francesi di
non saper tutelare la propria neutralità), il trattamento usatogli dal mini­
stro Delacroix che non vuole udire giustificazioni nè riceverlo, la mancanza
di precise istruzioni e l'eterno in volgersi in reticenti ed involute espres­
sioni degli atti ufficiali, denotante l'ansia e lo smarrimento anche dei
governanti, gli danno un orgasmo che prima gli fa commettere l'errore
di consegnarejal ministro, come giusti fìcazione, documenti assolutamente
riservati che gli sono stati mandati soltanto per sua informazione, e poi,
nel timore delle conseguenze che dallo sproposito possono derivare e nella
preoccupazione per le sorti della patria minacciata da tutti i belligeranti e
per la propria vita che crede in pericolo, gli fanno perdere addirittura
la ragione.

Una sera è sorpreso presso un corpo di guardia a ' parlare, eccitato,
di trame d'assalto alle Tuilleries da lui scoperte, ed arrestato. Apparsa
evidente l'esaltazione mentale, è liberato e condotto alla Legazi one, dove
un addetto lo assiste e dopo qualche mese lo accompagna a Genova (4).
A sostituirlo è stato frattanto nominato Bartolomeo Boccardi, che segue

(~) Questi particolari si ricavano dalle ultime lettere del Massuccon. e da quelle del segretario Yves Gui-
raud; A. S. G., Lettere Ministri Francia, 88-22M. .
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da Parigi le ullime vicende della Repubblica aristocratica e rimane in
carica anche col nuovo governo democratico (5).

Una tradizione famigliare , forse derivata dai racconti del Massuccone
stesso quando, più tardi, ! ricordi dovevano essere confusi e sbiaditi, ri­
tiene che alla esaltazione del suo spirito abbiano contribuito anche minacce
personali di Robespierre. Ma l'Incorrutlibile non è mai nominato nelle
sue lettere, nè compare nella narrazione dell 'addetto di legazione Guiraud .

Del resto, si è. trattato di uno smarrimento momentaneo. Il riposo e la
tranquillità della villa di Ceranesi gli hanno restituite integre le facoltà
mentali ed egli ha anche ripreso l'antica professione: il lO giugno 1795
lo si trova a rogare un documento notarile che segue immediatamente
quelli di Savona ed è anche l'ultimo degli atti che di lui si conservano (6).
Poi, per un paio d'anni, mancano altre notizie finchè, avvenuto il muta­
mento di regime, Francesco Maria Ruzza, già Segretario di Stato ed ora
membro del Governo Provvisorio, dovendo rinnovare. per incarico del
Comitato delle relazioni esteriori, il personale diplomatico, si ricorda del
segretario di Legazione e lo propone come Incaricalo di affari a Torino.

Arrivato il 21 luglio 1797, Massuccone comincia subito la corrispon­
denza, che non offre sulle prime materia di notevole rilievo e verte sulle
eterne questioni di confine, ma gli procura rimproveri per i termini de­
ferenti usati nei rapporti con la Corte e coi ministri piemontesi, perché
espressioni «non perfetlamente conformi ai principi di una Repubblica
democratica» (7). Ma l'orizzonte non tarda ad oscurarsi. Il Ginguené, amba­
sciatore francese a Torino, tanto dotlo letterato, benemerito specialmente
delle lettere italiane, quanto diplomatico vanitoso e prepotente, il Brune,
succeduto al Bonaparte nel comando dell'armata d'Italia, il Sotin, incari­
cato d'affari, e il Belleville, console generale a Genova, per «rigenerare »
il Piemonte e assorbirlo, lavorano a eccitargli contro le antiche avver­
sioni della Repubblica Cisalpina e specialmente della Ligure. Il pretesto
è trovato quando il governo sabaudo, per raggiungere certi fanatici rivo­
luzionari rifugiati a Carosio, località piemontese incastrata tra terre liguri,
fa attraversare dalle sue tru ppe, pur con ' tutte le scuse e le giustifica­
zioni del caso, un breve territorio genovese. Spinto dal Ginguené, il Mas­
succone chiede e ottiene i passaporti, mentre la Repubblica Ligure dichiara
guerra al re di Sardegna. Piccola guerricciola da poema eroicomico, nella
quale gli odi tradizionali sono alimentati dalla nuova retorica demagogica
e dalle s~bilIazioni dei Francesi che considerano il giacobinismo, ormai
superato In patria, come utile merce di esportazione. Cominciata tra esal ­
tate manifestazioni di patriottico furore, infelicemente continuata con
rumorose prove di incapacità militare, l'avventura è subito troncata dal­
l'intervento del Direttorio francese che non approva l'opera dei suoi
:ap~resentanti, tanto più che è già riuscito a piegare diplomaticamente
11 PIemonte e ad occupare la cittadella di Torino.

Il Massuccone allora è mandato a Milano per risolvere, sotto l'egida
del generale Brune, le secolari vertenze di confine con lo Stato vicino ma
poichè frattanto il generare è partito per la Francia, dove pare debbano

(5) La corrispondenza del Boccard ì è pubblicata da G. COLUCCI, La Repubblica di Genova e la "ivolueione
francese, 4 voli. , Roma 1902. .

(6) Sono compresi in una piccola tllza (1783-1788) dell' Archivio Notarile di Genova, erroneamente intestata
a Francesco Ma.succo.

(7) l dispacci in A. S. G., Lettere 1I1iuis/1'i Torino, 29-2516; i ricbiami del Governo Provvisorio in Littera.
l'11m, reg. 181-1957, n. 19 e 2~, j e 3 agosto 1797.
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svolgersi le trattative, è nominato plenipotenziario presso qu:l ~irettorio
con l'incarico di chiarire la vera origine della recente guernccIOla e la
parte 'che vi h anno avuto gli agenti francesi (8). Non. è però ancora arri­
vato alle Alpi che la situazione muta nuovamente per il ntorno del Br une.
Interrotto il viagg io le trattative sono riprese a Milano, ma ormai la mal-

o , h . , I
celata aspi razione gen ovese a un ampliamento territoriale non a plU a cun~

sp eran za di ac cog limen to. E intanto le vicen d~ i~terne di .Geno~a e di
Milano la prep otente e sfacciata ingerenza del rigeneratori , le imposte
ri[orm~ costituzionali gli danno un senso di delusione e di sconsolata
im pote nza nel quale concorda con lui il suo ministro Ruzza. Par.lando
delle r iforme imposte a Milano dal Trouvé esclama : « Gra nd' esem pIO per
la sovranità ed indipendenza dei popoli creduti liberi I» (9) : una lezione
che darà i suoi frutti.

Qu ando poi il re di Sardegna è costretto ad abdicare e, tra la sciocca
gioia dei giacobini genovesi per la cadu ta del tirann~ e la «rigeneraz.ion.e»
del pa ese vicino, il Piemonte è occupato dai F rancesi , Massuc.cone, n~hJa­
mato dalla lczazi one ormai inutile, è ancora mandato a Tonno. Arrivato
il 30 dicel1lbr~ del '98, il 17 gennaio presenta le credenzia li a l Gove rno
Provvisor io con un opportunistico discorso truculen to , tutto in fa rcito dell a
occasiona le retor ica rivo luzionaria in contrasto con quanto ha scritto da
Milano e nel qua le è probabile sia sincero soltanto il compiaciII.Jento d!
veder abbattuta la dinastia tanto avversata dal suo paese. Ma gli opposli
interessi persistono ed egli scambia coi n uovi g.ove.r~anti, e. pe.r . Ie .solit.e
questioni , note non dis~imili da quelle c~e av eva 1lldll'l~:at? al mllll.st,n regi.

I! fra sario d 'occasione, del quale SI sente tutta l'Intima fa lsità , non
basta però a nascondere i sentimenti di chi è lontano da ogni violenza
e amareggiato dal contrasto tra la predicazione verba le e ~l cont.egno dei
nuovi dominatori. Avverso alla fusione imposta dalla Francia al Piemonte,
manda al suo governo molli scritti anonimi denuncianti la viol enza dei
mezzi con cui si vuoI estorcere una soluzione alla quale molti si piegano
nella sola e vana spera nza di non essere ulteriormente oppressi da insop­
portabili contribuzioni. Ma con ogni proba bilità egli ha in questa oppo­
sizione una parte anche più attiva.

I! 9 febbrai o 1799 il generale Grouch y gli manda improvvisamente
l'ordine di uscire senz'altro dal Piemonte; poi , richiamato al rispetto del
carattere diplomatico, sembra esitare; ma frattanto Massuccone è partito
e giunto a Geno va protesta contro l'accusa di ricettazione di controri­
v~luzionari e di cO;lciliaboli segreti pericolosi per la li bertà de l P iem onte,
mentre il governo genovese, con frase tipica del tempo e più de l carattere
del suo presidente, Luigi Col'vetto, eleva formale protesta contro un prov­
ved imento che viene a «scuo tere do lorosa mente la sua sensibilità ».

Le accuse rivolte a l di plom atico non sono mai state ap ertamente
form ulate ma u na lett era inviata 1'8 febb raio a l Dire ttorio francese dal­
l'Eymar, ~omm issario civ ile presso i! Gover~o P rovvi.sorio, : gli annes~i
docum enti parlano di un complotto co ntro I Francesi organizzato e capi­
tanato dal poeta Fanton i e da altri de fin iti «demagoghi e anarchist ì » (l O).

(8) Le interessan ti is tr uzioni a Ma ssu ccone in A.S. G., l st"ueiolli a lIIi>l isi"i , ~ -2711 , 19 lu glio e lO agos to 1798.

(9) Lettera 9 sc'lemhr. 1798. I d is pacci da Milano so no in Lettere Millistl'i Milano, 2i-~3~0. La co rrispon­
denza del :\lnsslIccnne da ) liln uo e da Torino è conosciuta e parzlUlment.e a ~oper8 tn da A. FRA NCHETTl ,
S lol'ia d' l /alt a da l 1.89 a l 1799 in • Sto ria .Politi ca d'Italia> del Vali ardi, MIlano, s . d.

(10) BALDO l' ERma, FaI/Ii pe,' In S tol'ia d'Italia dal 1789 al 1815 IleIl'Archivio Naeionale di Parigi,
Rom a, Re al e Accademi a d ' It a lia, Stud i e Documenti, 1936, pa go ~9~ se gg, .
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E' noto che i! Fantoni, l'arcadico Labindo, ha tentato in ogni modo di
opporsi all 'annessione e di costringere il Governo Provvisorio a revocare
il propo.st~ ple~)iscito~ cerc~ndo anche di diffondere un 'associazione segreta,
la «Socleta del Raggi » , di carattere nettamente ita liano, sorta a ' Bologna
e ormai diffusa in ogni parte d'Italia (11).

Contro l'annessione del Piemonte alla Francia si agitano a Torino
anche molti ligu~i, men~re il Fantoni manda lettere di fuoco al giornale
~ Il Redattore Italiano » diretto, a Genova, e secondo l'uso del tempo in gran
parte compos!o, da l patriota valtellinese Cesare Paribell i, profugo dell'abbat­
tuta Repubblica Partenopea (12). E' impossibile precisare i rapporti del
Massuccone con questi patrioti; risulta tuttavia da lle lettere dell ' Eymar
e de l Grouchy che il suo all ontanamento immediato è stato dovuto alla
vera o ~upp.osta partecipazione a l complotto e quindi alla Società, che i
F.rancesl cllla~avano «La mano nera » . Se l'accusa risponde a verità,
bisogna conchi udere che le prepotenze dei sedicenti rigeneratori hanno
falto aderire ai 'patrioti più fervid i c insofferent i un uomo che non può
certo e8~ere c~nslderato una testa calda e «anarchista». Egli appare piuttosto
uno del tanti che hanno onestamente creduto a lle parole di lib ert à e di
rinnovam~~to civ i!: e ne sono rimasti amaramente de lusi; un atteggia­
mento sp irit ua le d i cui Genova ha in Giacomo Mazzini e in Bernardo
Ruftin i i più noti rappresentanti.

Il no tai o r ientra in patria ne l più torbido momento della turbolenta
Repubblica Ligure, mentre gli eserciti coa lizzati cominciano la serie delle
vittorie sui Francesi e la vila cittadina è in un vero stato di parossismo
nel confl itto tra i poteri, nella universale discordia nella costante minaccia
di controrivoluzione: La sorte che lo vuole sempre in situazioni difficili
lo porta fil Direttorio proprio ne l momento più tragico, tra l'insofferenza
delle popolazioni e i pericoli della guerra ormai arrivata ai confini della
Liguria, anzi, dopo la battaglia di Novi del 15 agosto all 'accerchiamento
di Genova. · ,

Presidente del Direttorio dallo agosto (13), il M~ssuccone si trova
alla testa dello Stato in quei dolorosi momenti di ansia e di formidabili
minacce, mentre piovono incessanti le richieste di viver i e di denaro da
parte dei protettori minaccianti di abbandonare la Lizuria a se stessa e
alle vendette degli Austro-Russi, degli aristocratici e d~i ~ Vivamaria » i
furenti contadini e montanari del retrot erra. In quelle condizioni la corri­
spondenza coi capi civili e mili tari francesi, per lo più firmata da l Mas­
succone, assume t oni di amara disperazione (14).

T occa a lui an ch e proc lamare, i! 5 settembre, la pa tria in pericolo,
appu nto. com~ c~ns:guenza del!a b?tt ag lia di Novi, e d i prendere u rgenti
pr ovve dim ent i di difesa, finche, di venuta assolutame nte insoste nibile la
situaz ione perchè i! Di rettorio è ri dotto a passivo esecutore degli ordini
dei gene ra li e dell ' Incaricato di a ffar i Belleville, a ppena un a settimana

(11) Sn l. Fantonì e s ulla Societ à de i HI\~:ri G. SFOIIZA, Con/l'ibuto a lla vita di Giova",;i Fa ntoni (Labindo)
«Gior, Sio r. Lett er . d. Liau ri a s , 1907, pag. 150 seg~. ; C. BOTTA St ori« d'Italia da l 1789 al 1814 ediz
183~, pa go 3lO; E. ROTA, L e ol'iai l/i del lliso "g i"'e~lto, Mila no, ' Va ll a rdi , 1938 pago 1137 Sl'l!g . r •

(n) v. VITAI.E, l!" giol'lrale della R epubblica L içure, 11 Redattore Italiano, Alli Soc. Lig. Storia Pa tria
voI. l,X I, 193~ . .

(t3) A.S;G. 8ftla 50. Rep , Uvure DiI'ettol'io e~ecutivo . re g. l1-H~ C. 14,8 v., 1M v. ; Raccolt~ delle Leggi ed
Atil del Corpo L egrslatr vo della Repubbhca Ligm'e, \'01. I V, pago 3.

(14.) A. S. G. Direttorio Esecutieo, re g. a-2~5, specialmen te C. 101 v., n a go sto ; Raccolta delle Leggi ecc. ,
voI. IV, pago 46 segg. .
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Note su l nostro medioevo

Un
Y

arimannia longobarda a P ortoflno.?

Q/wndo abbiamo iniziato qu esta. rubrica ( Boli. IV, I , pp . 17 s[J[J.) aveva m o in all imo di ra cco[Jlie l'e
in essa a lcu lli "osll' i modesti appunti sa pubblica zioni recenti cile [Je ttan Ince sui secoli più poveri

di docu m enti del m edioevo, inierrcqandcne le più r ipost e e disperse tmcce mOlllOllelltali.
Quella prima nota h" sUYl,leh to u" intereesante ch ictl' im euto ed una inteqraeion e del BM 'n i, me nt"e
gli arcliiieiii della nost"a Soprinieniienea, secollet'lI/do i llOSt,.; haud mollia i ussa, si ap prestauano
a lI'adar"e pc,' noi in ·pagine lluovissime i f"utu più not evoli delle loro paziellti e preziosissime

"i composizioni.
Ci è parso pertanto opportllno raccoqliere q1,esti p er vM'io rlspetto notevolissimi cOllt r ibllt i sot to il
« tito lo . che abbiamo a lt"a volta i llu strato, da "n lat o integrando la 110 t" storic s-cri iica del Barni
SI' S . Giorgio COli u n a pagilla sul sacra edi ficio di Portofino [anoritaci dali'Areh. Daneri , h cosll'ut­
tOl'e det Tempio, e da ll'altro ins erendo la re laeione del T"; Ilci sul S. Pi etro i li "na pii< ampia nota
slt l c Problem a di Porto Venere > che ci auguriamo possa costituire la p"em essa bibliogl'Ufico-c!'ilica
Ilon solo p er il conll 'ibuto di oggi, ma pe,' altri lavol'i che su Porto Ve/le"e stessa, e suUa Pulmnri«

e su l T illO e>su l 'I'in elio, attendiamo dal Trinci e da altri.

d'archeologiaeIncontri di stona

I Quando al7an,'lavamo certi dubbi, senso osare di entrare in merito, circa la tesi del Serra­
Vflarò ctie non San Giorgio cavaliere di Cappadocia, ma San GIorgio diacono tarraçonese
abbia dato ti tolo alla ctiiesa eretta nel luogo del suo « riposo» sullo scoglio di Portofino,

Ierava mo sotto la suggestione sia detl'anttctiit à del culio di quel San Giorgio più universa l­
mente famoso (documentato per la stessa Liguria molti secoli prima delle Crociate: CAM­
BrAS O, L'an no ecclesiastico, A8L8P, 19 17 , pago 137 so«). sia dell'opinione corrente, ripresa
con autorità dal Formentini (SI. d i Genova, Il, pag o117), ctie lega la diffusione del culto
di quel Santo alle mllisle biaantlne, ctie lo avevano eleito a loro patrono, e ctie ebbero

proprio nella Liguria marittima staneiamento più duraturo .
La tesi del Barni è suggestiva, e quanto meno scalea alla radice l'ipotesi del Serra- Vi/arò,
ctie pure anclie il Formentlnl sembrava accogliere senea riserve (La Pieve di San Prospero
di Vezza no, La Spez ia, 1949) ; ancne se in sè può lasciare alquanto perplessi, quando si
tenga conto del contrasto e dell' avvicendamento biaantino-lonçobardo ctie insiste a lungo
propr io in so na limite, come la Liguria, tra l'aggressione barbarica e la resistettaa «romana • .
'Sicctiè vien fatto di dubitare, nell'estrema Incertezza dei riferimenti, se ai Longobardi , ctie
qui tardivament e soppiantarono i Biean ttni, quando già la loro violenaa aggressiva si era
fatt a meno travolgente, e più rispettosa degli istituti roman i e cristiani dei vinti, o ai
Bis antini stessi ctie li precedettero debba attribuirsi la tondazione di un culto ctie è tipico
a un tem po dei oincltori e dei vinti. Il culto di San Mictiele nel nostro medioevo irradia
da Pavia tonqobarda, ove era stato introdotto a sua volta, d faceva nota re i/ Barni stesso
sulla scorta del Bosuietti, dopo la vittoria del Gargano, ove quel culto preesisteva ai Lon-

gobardi... Il riscontro è significativo, e ci impo ne partico lare prudettaa.
Qual ctie ne sia la soluelone vera, certo molto difficile da districare nell'arruffata matassa,
oggi il problema è apertissimo , ed ogni contributo in argomento è utile a ctiiarire una tradi­
zione carissima alla nostra citt à, ctie del nome e del simbolo di 8. Giorgio si fa un vanto.

T .O. D.

(La nota dell'Arcn . Daneri in risposta agli interrogati vi del Barni segue, per necessità tipo­
graficne, a pago 94).

(15) Il MOllito"e Liçure, 7 e 1I se llembre 1799, pago 406, 410.

(16) Gazzetta Naziona le della Liglt"; a , n. 40, ~8 ma rzo 1801, pago 331; CLAVARI"O, Anna li della Rep ab-
blica Lig ure, vol. IV pago 39.

(17) Gazzetta Na eionale della L iglt"; a , 11 a pril e 1801, pago 331 ; CLAVAnIXO, vo l. IV, pago 80.

(18) M. BRUZZOXE, Il ,ll onte di P ietà di Genova, Atti Soc. Lig . SI. Patria , XLI, pa go 163.

(19) A. SEGRE. Il pri,;w.a n.no .del Mi.nis te'·~ Val!esa • ~iblio teeR di St.orio: It aliana r~een t e >, vol. X, pal{o336 ;
VITALE. Lnformaeionì. d, polie io: su ll amb,en te l,gl.,.e, At ti Soc. L' g. SI. Patria , voI. LXI , pa go 444.

(20) Gasze tta di Genov", 1841, Il . 43 ; G. B . NlCETI, Neer ologia di F. M., Gen ov a , Pa gano, 1811.

dopo, si dimette con due co lleghi (15) e torna al tranquillo rifugio di
Ceranesi. Ne ha av uto abbastanza della vita po litica; non appare però
che sia tornato all'antica professione e ne lle poc he cariche am ministrative
accettate a malincuore (commissario govern at ivo nell a giurisd izione di
Golfo Venero - La Spez ia - nel 1801, consigliere della Mun icipalit à a Genova
nel 1804) porta spiriti di serenità e di moderazione (16). Il solo in cidente
drammatico di quegli anni gli capita il giorno di Pasqua del 180 1; m entI':
passeggia col fratello Fe lice lu ngo l'acquedotto presso S. Barto lom eo dì
Staglieno, è sorpreso da due famosi banditi, Giuseppe Muss o detto il Dia ­
volo e il frate llo di lui, Diavolino. Egli riesce a fugg ire ; Felice, raggiunto,
è spogliato degli abiti e dell'orologio d 'oro ed anche feri to (17) . Ristab i­
lito ne ll'età napoleonica il Monte di P ietà, ne è nom inato direttore nel ·
1810 (18) e, pur chiamato qualche volta a cariche amm in istrat ive, in
questo posto tranquillo rimane sino alla morte.

Per aver partecipato come membro del Magistra to dell 'ab bondanza .
all'amministrazione dell 'effimera repubblica de l 1814 e per l'attività an te­
riore, è dip into a colori oscuri dagli informatori che preparano il terreno
all 'imminente governo piemontese. «Nota io, Direttore del Mon te di P ietà ­
Cattivo - Libero Muratore- Intrigante » lo definisce uno , e un a ltro ; ri co­
noscendogli « un discreto talento » , aggiunge subito : «E: repubb lica no ap ­
passionato e appartiene agli Indipendenti» (19).

Come tanti a ltri, però, è lasciato in pace a l suo ufficio dal governo
piemontese che non vuole ur tare troppo i nu ov i sudditi nè creare martiri
a buo n mercato e nella ca rica tranquilla rimane sino al giorn o dell a
mo rte avven uta' il 19 maggio 1841 (20). Anz i pare che quell 'istituzion e
divenga una specie di appannaggio de lla sua famig lia (gli succede infatti
il n ipote del suo stesso nome, entrato ne ll'amministra zione nel 1832,
marito di Ant onietta Mazzini , la sorella dell'Aposto lo) cosicchè nell'uso
po polare «andare da Mass uccò > diviene sinoriimo di « ascendere il sacro
monte ». .

Così l' uomo che ha assistito alle scene del Terrore e av ut o nella
vita momenti di intensa drammaticità, a lieni in fon do da l suo carattere ,
chi ude l'esistenza nel più plac ido degli uffici, a contatto e soccorso di
umili miseri e.

Vito Vitale

Uno studio di Gino Franceschini s ulle chiese a cop p ie nei territorii a r irnan­
nici ha attirato la mia attenzione perchè cr ed o che p ossa interessare il Golfo
Tigullio e mostrarci zone arimanniche anche di fronte al mare (1).

(l) G. FHA1<CESCHI1<I, Chiese a coppie ili t" 'I'ilo"ii a!'i ll/a llllici dctl 'ul to V"lle dP.l Tevere , in Alli del lo
Cong resso Int erna zionale di S tud i Lo ngoba rd i (Spole to, scttemhre 1951 ), Spoleto, 1952, p . 323.
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Il Franceschini fa osservare come lungo il litn es lon gobardo-bizantino da lui
studiato, si trovino frequentemente, accanto a chiese di dedicazione tipicamente
arirnannlca , vicine altre chiese caratteristicamente cattoliche, ed egli ' pensò alla
chiesa cattolica in funzione antagonista a qu ella ar-irnannìca e quindi ariana, e
spesso con funzione missionaria. 1\Ia il limes del re gno non era di certo solo
quello lungo fronti ere terrestri ; anch e il mare era confine fra il regno longobardo
ed i bizantini, anzi qu esti ultimi, fino all'a ffer ma rsi del predominio dei mussul­
mani, erano senza alcun dubbio i veri dominatori delle acque. Nulla di strano
vi è dunque nel fatto che gr uppi arimannici fossero posti anche lungo le coste.

La Liguria entrò a far parte del regno Iongobardo solo durante il regno di .
re Rotari, ariano, ed in un momento di netta ripresa ariana, ripresa che si giu­
stificava anche con tendenze nazional istiche ; l'arianesimo poteva essere per i
longobardi pure una forma di tutela d ella loro unità, della loro compattezza,
contro la minaccia degli indigeni troppo amici dei bizantini (e ciò specialmente
s ulle co ste) e più tardi dei cattolici franchi.

Una comunità ar imannica a Geno va è nota: orbene a Portofino noi troviamo
una chiesa di s. Giorgio, alta sullo scoglio, a cava llo dei due mari, e, ben vicina,
una chiesa di s. Martino. Il titolo di s. Giorgio è frequente titolo di chiese di

Iexercitales longobardi, in quanto tale santo fu assunto a protettore delle truppe
che sotto re Cuniberto avevano partecipato alla battaglia di Coronate e san
Martino era noto come il malleus haerelicorum, come il martello che doveva
schiacciar e gli ereti ci; anc he in qu est o caso la contrapposizione è evide nte, al
protettore delle truppe ariane si pone cii fronte colui che dov eva sch iacc iar li.

Tutto ciò mi porta ad avanzare l'ipotesi di un gruppo arimannico, gruppo
militare longobardo insediato sulla penisola, evidentemente in funzione di guar­
dia contro eventuali minacce o sbarchi da parte dei bizantìni ; come si custodiva
il limes terrestre, bisognava pure guardarsi dai pericoli che potevano venire dal
mare. I Longobardi non furono mai dei navigatori (i popoli barbari difficilmente
amano l'immensità del ma re, mentre la ci viltà si diffonde sulle onde), e quindi
dovevano limitarsi a sorvegliare le coste.

La chiesa cattolica e quella ariana, indici di due popoli, di due mentalità,
di due tradizioni, si guardavano da vic ino ; la chiesa ariana, la chiesa propria
del gruppo arimnnnìco, si er a orgogliosamente piazzata sull'alto scoglio perchè
evidentemente le funzion i di coloro cui era destinata esigevano . una posizione
dalla quale si potesse dominare. · Del resto anche s. Michele di Pagana è forse
collegabile ad una dedicazione longobarda; basta ricordare il s. Michele di Pavia
centro religioso del popolo ger manico che era sceso fra noi. Anche la stessa ag­
giunta di « Pagana l> può o ricordare l'eresia di coloro che l'avevano eretta (e
anche questa ch iesa è in po sizione dominante), o i « pagana lia l>, i terr-eni comuni
del pagus che, come beni fiscali, dovettero forse cadere subito nelle mani dei
Longobardi non appena essi giunsero qui. La località di Bardi (come il monte
Bardone) non richiama altri insediamenti Longobardi, forse in luogo di prece­
denti insediamenti bizantini che potrebbero essere indicati da dedicazione di
altre chiese, quale s. Pantaleo?

Per il s. Giorgio di Portofino molto si potrebbe sapere da scavi fatti in luo­
go; basta pensare alla differenza di livello fra il piano dell'attuale chiesa (ed
anche di quella precedente ai bombardamenti) ed il piano del retrostante cam­
posanto; perchè una tale differenza? solo pe rchè ragioni estetiche consigliavano
il rialzo della chiesa? o non forse perchè l'attuale costruzione posa su reliquie
dei secoli passati? Quando un' incursione nemica rase a terra la cappella, prima
di ricostruire, si pensò a scavare per sondare e ricercare le diverse fondamenta,
si pensò alla possibilità di studiarle sotto ogni loro eventuale aspetto, cioè arti-
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stico architettonico, e quali indici di insediamenti di popoli, di genti diverse?
o, preoccupati solo da problemi sentimentali estetici di paesaggio, neppure ci si
pose qu esti interroga tiv i ? Ci au gu r iamo che i r is ultati, anche se n egativi, ven­
gan o resi noti a l più presto. Se la r icerca n on fosse stata fatta, non potremmo
che r impi angere ch e qu el Com itato portofinese, che tanto fece per la rlcostru.
zione, forse per ecc essiva premura, non abbia offerto la possibilità di più ampie
ricerche; eppure si doveva sapere che la ch iesa era già st ata alt r a volta rico­
struita dai pescatori di corallo di Portofino stesso ; e ra passato a costoro il pa­
tronato s ulla chiesa arimannica forse perchè la pesca de l corallo era vista come
un min isterium o come un a regalia ? o forse tali pescatori erano ancora i discen­
den ti degli antichi a riman n i ? i pr obl emi non so no pochi e non s i li mitano alla
modest a chiesa quale ora noi vedia mo. Bas terebbe pensare ai l'apporti fra q uesto
gr uppo ar irnan nlco ed il monastero di s. Fruttuoso d i Capodimonte protetto e
dotato da re ed imp er ato ri.

Una ac c urata r icerca ne lle fon damen ta ci avrebbe dato conferma dell' anti­
chità della chiesa (forse secolo VII-VIII), ci avr ebbe forse svelato un prezioso
pa vimento a piastrelle esagonali come qu elle d i sa nta Maria d i Caste lseprio (2) o
come qu ello conservato so lo in frammento nell a basil ica lateral e in feriore di
Aquil eia. Ma se scavi e ricerche non sono stati fa tti, sa re bbe forse il caso di
proporseli oggi, a condizion e che sia no fatti da tecnici e da pe rsone che ben
conoscano l' arch it ettura ant ica Iigure e i prob lemi storici che l'architettura può
contribuire a riso lvere.

La s upposizione di · una arimannia longobarda a Portofino risolverebbe anche
il problema di s. Giorgio quale è stato proposto dal Serra-Vìlarò (3): costui in­
fatti, coll egan dosi alla tr ad izione dei santi Fruttuoso e 'Pr osper o, tendeva a ve­
dere nel s . Giorgio della no stra zona un s. Giorgio diacono , che poi si trasformò
nel tradizional e sa n to guerrier o per la maggiore diffusione del culto di ques t' ultimo .

Anch e a Milano la ch iesa di una arimannia, que lla de i Menclozzi, aveva a suo
ce nt ro una chiesa di s. Giorgio, detta al Pozzo Bianco, e un s. Giorgio era presso
il palat ium, l'a ttual e s. Giorgio al Palazzo. In tutti questi casi non si può davvero
pensare al san Giorgio diacono per quanto già dicemmo circa il fatto del santo
prote tt ore dell e trupp e lon gobar de.

Non so .se si possa in altre locali tà pensare a san Giorgio diacono, ma cer­
tamente ciò non è po ssibile a Por tofino, per quanto si possa comprendere come
la vicinanza di s . Fruttuoso e s. Pros pe ro abbia in dott o il Serra-Viiarò ad avan­
zar e qu esta ipotesi: ·secondo me deve trat tarsi invece di una ch iesa ar imannica
di fon dazione a r ian a.

Anche da qu esto punto di vis ta sarebbe stato necessario, e lo è ancora, una
accurata r icerca in lu ogo sulla ch iesa di s. Giorgio di Portofino, la cui antichità
è senza dubbio ass ai maggiore di quell a indic ata dalla ba nd iera che chi la di ­
strusse per ragioni belliche, volle poi a r icost r uzione avven uta offri r e. Ma sotto
la protezione di s. Giorgio già nei secoli prima del mille gli ar ima nni lo ngob ardi
scrutavano quelle onde che ancora oggi baltono e ri battono le r occe del Monte.
Non v' è ne cessità davvero di ricercare a lt r o titolo di nobil t à.

Gian l uig i Bar n i

(2) G. P. BOG:<ETTI, Satlta Maria (ori. por ta s di Ga. tel. epr io e la sto ria re liqio so:dei L onç oba rd i, Mila­
no, ~948 , p. 30~ .ss . Del HOG:<ETTI cCI'. an ch e, per il prob le ma qui discuss o, I • Iaea sa lletor",,, . e la
. torta della Ctu esa tlel 1'egll o dei LOllgobardi, in e Hìv. di s tor ia della Chiesa in Ita lia . Il oma, 195i , Il. 2.

(3) J . SERa A- VII.ARÒ. Sa.. Prospero de Terraçona Y sus di scipulos re(u giado. eli Italia eli el alla 711
Barcelona, 19~1. Condivido quindi piename nte le ri serve che sulte ip otesi a va nza te da qu esto autore C~
T. O. DE NEGRI nel 8UO utile articolo l .. co"t"; di stor ia ed a "ch enlogia , in questo Bolle tt ino Lig us tico
IV-t , Genova, 1952, pago 19. .
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I l problema di P orto Venere
La nota che il Trinci ci Ila offerto or so no pizì mesi su i delicat i nuo vi lavori d i con­
so lidamen to e d i restau ro del vetusto edificio di S . P ietro. lavori ch 'eg li 110 sorveglia to
e diretto per lo Soprin tenden za a i M onum cn ti con amorosa d iligcnza, racchiudeva più
d i una ques tione contro versa cd ha sugg erit o di conseguenz a nuo ve indag in i e nuove
valutaz ioni prima pers in o insospetta te: IlP è derivata urta relaeione nu ova} in ce r to
senso collettiva, del Trinci c no stra, in quanto ogni fa tto è stato da noi lungamente
vagl ia to e discuss o; sicché più di una interpre taz ione} e d i urta intuizione nuova}
com e ad esempio qu ella singolarissima de l tempio d i Ve nere, è nata proprio da questo
assiduo colloqui o, in cui il J: ebbe l'a mabilità di so ttoporre le su e fresche osserva,
zioni sui m ateriali e s u i m onumenti al m artello, ta l volta sp ietato, della nostra critica

da tavo lino.
Per vero non su ogn i p un to abbiam o trovato l'a ccordo : e ne riman e esp l icita traccia
nei corsivi con cui am iamo p ostillare le pag in e del T rinci, nelle qu ali l'architetto dc,
scrive e discute le opere di a rc h it e tt u ra, m entre abbia m o ritenuto opportuno ris ervare
alla nostra più con sumata esp erienz a in qu est'arida m ateria la nota storico, critica
preliminare, in cu i liberamente utilizziamo anche spunti ed indicazioni suggeriteci dal
Trinci stesso . Siamo ben consci ch e la nota è p iù che mai lungi dal risolvere gli
ardui problemi proposti, ma lo nostra e p alestra » non presume di p erseguire intera la

verità, paga come sempre di discluudere ad essa vie nuove.

POHTO VENEHE ANTICA

Riproporre il problema della romanit à di Porto Venere (1) può sembrare
ozioso. dopo quanto se ne è scritto. Ma qualche dubbio permane (2) e l'argo­
mento è essenziale per la nostra particolare ricerca.

I dubbi persistenti derivano dal silenzio delle prove archeologiche per cui
Porto Venereosi stacca da ogni altra localit à della regione vicina. Senonchè vien
fatto di pensare che il solo argomento ex silenlio (quand'anche fosse valido: che
non è, come vedremo), non basta per neg are la romanità di un centro come il
nostro. Vero è che le vicende storiche (mil itar i, feudali, religiose. commerciali)
hanno spesso determinato variazioni nell a distribuzione dei centri. Uno si esau­
risce e muore, e un altro sorge dalle s ue rovine. in forme più coerenti a mutate
esigenze e condizioni di ci viltà. Sono esempi sintomatici e insigni, proprio nella
nostra regione, l'avvicendamento Luni - Sarzana, ed , in certa misura, ai nostri
giorni, ancora Sarzana-La Spezia. In Porto Venere s tessa assistiamo, nel corso
del XII secolo, all'esaurirsi graduale del Castrum l'elus, sino al suo completo
assorbimento nel Castrum Nouum genovese. Ma si tratta in ogni caso di sposta­
menti del centro specifico suggeriti da cause contingenti, più per una vicenda
topografica circoscritta. entro una stessa area geostorica e geoeconomica, che per
una radicale alternativa di vita e di morte.

D'altra parte in paese ligure q uasi non si conosce centro anteriore al rinno­
va mento comunale che non possa farsi risalire alla tarda rornanità. E' nostra
precisa convinzione che nella Liguria marittima non meno che nella montana
il primo medioevo non abbia in nessun caso creato nuovi centri di vita, ma so lo
faticosamente conservato, e non tutti. gli antichi (3). E questo ci basta per muovere
con fiducia alla ricerca di indizi 'posit ivi, che non posson mancare,

(i ) Non è il caso di ri salire alla preistoria. II fallo ch e la vila umana sia attestata fin dall'età della pietra
alla Grotta dei Colombi nella Pulmaria, non reca a lcuna luce al nostro problema. storico - .

(i) Ma vedi la sobria sicurezza , oggi, del FALCO, in Rìv. SI. It. , 195'!, cìt, in appresso, pag o315.

(3) Per la Liguria montana cfr . T. O. DE NEGRI, S ..ppelletiile flmeraria di Carreqa nel Libarnes8 "'Olt­
tano, Riv . St. Lìg. , XII . i9~6, pa go 10i segg. , passi m, e la comunicazione, inedita, fatta al I Con gresso
di Studi Liguri, i95O: UlUsediamento pl 'imitivo in L igltria e il suo pos sibile sign ificato poletnotoçico,
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Per vero un centro di vita cos ì caratter is t icame nte "ar ca ico", non in un r e­
cesso imper vio della montagna dove potrebbe r appresentare . un r iflusso o un
rifugio, ma presso un approdo obbligat o per ch iun que navighi il Tirreno setten­
triona le, non s i ved e come avrebbe potuto r ima ne re es tra ne o al fervore di vita
romana di cui parla con singolare insi sten za una do cumen tazione archeologica,
topogra fica, toponomastica relativam ent e importa nte in tutto il cos idetto Portus
Lunae (qualunque ac cez ione ed es te ns io ne si voglia dare a questo appe llati vo
enn ìano ; ma la zon a che ci in te ressa archeo log ica me n te è pur se mp re il Golfo
della Spez ia) (4). Anch e se non ha se nso l'a ffermazion e di a lc uni che il Portus
Lu nae s ia spe ci fica mente Porto Vene re (5), sa re bbe in ve ro s ingo lare che proprio
la gemma del golfo fosse rimast a assente .

Ed eccoci agli indizi po sitivi: la monet a augus tea, ricordata dal Mazzinì (6),
e le tracce di murature " r omane " a doppio param ento con ri empimento ad
empleclon intravviste dal Formentini e che il Trinci' ha potuto ri sc ontrare e met­
tere in miglior luce, sott o il piazzal e L. Spallanzani e nella zona del castello
genovese (7); a non voler ricordare lo s tip ite di marmo sago rn a to reimpiegato
nella loggetta romanica di S. Pi etro, ed altri minori framm enti citati dal For­
mentini , che potrebbero essere frutto di ritrovamenti sporadici. Positiva, per quel
che riguarda l'esistenza del porto e de l castello, e del suo bel nome class ico,
(a parte le difficoltà .par ticolar i che po ssono rimanere insolute), è soprattutto la
tes t imonianza dell' " It ine ra r io di Antonino", ch e ci riporta alla migliore età impe­
ri ale (8), e, forse, anche qu ell a di Giorgio Ciprìo, ch e, se pur tarda, attesta una
co nti n uità s ignificati va in epoca bizantina (9). Nè si vede come i critici abbiano
po tuto" bizantineggiare " su l nome derivandol o da quello di S. Vene r io (10), qu a­
sic hè non sia ovvio il contrario, e cioè che dal nome del borgo, ri sal en te , in

(4.) II pro blema è st ato esp lora to or ma i in tull i i suoi mean dri, e pe rta n to, q ua lunque ne s ia la so luzio ne
propos ta , forse non più da r ipro po rs i. perché, se non risolto, in solubile. Comunq ue non sarà. inutil e
raccoglie re q ui i riferimeuti essenzia li e pi ù recenli , che ci es imano da qn elli anterio ri.
La tesi classi ca del Mazzin i, del De Sanctis , del Fo rmentini, dello Schiaffini e di a ltri innumerevoli ac­
colt a anch~ da Lambog lia, la q uale id entifica il P orl ..s Lmlae con il Golfo della Spezia , è r ipres a' con
larga dot trina da l FOR>IENTINI, Il • Porius Ltlnae_, Lun! e la Spezia, in • La Spea ìa s, Hnss, lIunic., XVII ,
1939, pa go 5-i6, ment re la tes i opposta, che re lega il P orttlS a lle foc i della )l agr a , è r ipres a con spirito
battagli ero , dopo il Pare li, da LUISA BAXTI, L uni, F'irenze, i 937, pagg, 68-81.
Indipendentemente da ques ta .pa rticolare ques tione, ch e per a ltro ha fe con dat o gra n parte delle ricerche
sulla rom anità net Golfo, sono essenziali a l nos tro studio i lavori e i reper tori dil igentiss imi del MAZ­
ZlNI, anche nell e ri elaborazioni , spesso molto pers picue e chia rifica t r ici. del ~'OR"EXT INI , e le ricercb e
origina li di qu es'ult ìmo . Cfr . spec. U. F. QlIestioni d i archeoloç ia hmen se, MelO. Ace , Lunig. Capellini,
111, 19;!3, pp . 91-a5, con la prima ampia discussio ne s ul P ortlts Llmae ; Sc avi e mo nllmen/i romani
d el Golfo dell a S pezia negli sCI·itt i editi ed ili editi di U. Ma zzini , • Il Comune della Spezia _ II, 19:13,
pp . 3 t-~2; Note pel' lo st .. dio della topog ra fia [ondiario 8 della topollomast ica etr tls co-I'om a na ilei
Golfo d. S ., )IALC, IX. 1929, pp. 88-i09.
Impo sslblle, e comunque Inopportuno, rac cogliere 'lui i molteplici contributi post eriori spesso fonda­
mentali da un punto di vista archeol ogico, ma che non modificano sos tanzia lmente il qu~dro che emerge
dai sopr acita ti la vori di insieme.

(5) Cfr. in proposito le notizie raccolte dalla BANTI, O. c., pa go 78 sgg.

(6) Cfr. )IAZZINI, iu FOmlENTINI. Scavi e MOli" ... ., cit, pago 32.

(7) FOR~ENTINI, Monu... en ti di POI'/O Ven el'e (ll estalll'i 1929- 1984), in MALC,XV, 193~, pp . 2~-~3, png. 25
e nota 6. Non sarà ' inutile ricordare ch e anche nel pro ssimo seno del Varignano si rinvennero tracce
di murature antichissime, che al Bernab è-Bren che le esaminò apparvero di età preromana, come ci
riferisce cortesemente il Formentini , ma che comunque caratlerizzano la [acie« arcaìcn dell 'estr emo pro­
montorio di Porto Venere in epo ca classica. Cfr. in proposito anche P. F. FERRO, Val'igllallo (Porto­
eenere ), Cenlli stol'ici con illusll'aziolli, La Spezia 1930, 8' , pa go 9 sg.

(8) Per la questione dell'antichità del passo d ell 'Itinerario che cita Porto Ven er e cfr . FOR~ENTIXI L 'abbazia
di S. Pietro hl P . V. , iu Giorn . SI. Lett. della Lig ., V, 1929, pa go 123 sgg., e Montull. cìt .•' p . 25.

(9) Cfr . ancora del FORMEXTINI, gli studi su Tllrris e il com ita to tor,· esallo... e s ul Limes bizantillo nel­
l'Appenllillo lunellse-pM'mellse, in Arch. SI. Parm. XXIX e XXX , su Mikaorla , in Studi Bizantini V
1936, Il P OI·/tl S Lunae, cit ., pago 12, MOli....... cii. l" 27 n. 3. e Gello va ilei basso impero e IleIl' ~lt~
m edioe vo, (Storia di Genova, Il) , pag o 95 segg,

(10) Cfr. BASTI, cit. , pa g o 78.
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base al passo autentico dell'Itinerario, ai secoli imperiali, l'eremita figlio di
Po rto Venere, e colà r ifugiat o (11), avrà preso al battesimo, o avrà assunto in
re ligi one, o gli sarà stato attribuito da lla tradizione, il bel nome di Vener ius,
patrionimico in confondibile.

Questo nome per noi sicuramen te classico, e pagano, suggerisce senza più
il pen siero di un culto topico a Venere, e pertanto di un tempi o a que lla dea
nat a dal mare... La tradizione um an istica erud ita, pe r vero, è ri sultat a in cons i­
stente, perchè fondata su un a fal sa interpr et azione d i un passo di Liv io (12) ;
ma non potrebbe esse re che gli umanisti, suggestionati dal fascino tutto r ina­
scime nta le de l documento letterar io, abbiano, si, erra to ne l ricercare la prova
che urgeva alla 10 1'0 mental it à, ma per una tradizione già per sè valida , raccolta
dalla viva voce del popolo, ed intimamente veritiera, come spesso è del le leg­
gende? Tant o più che la mancanza di prove positive non vieterebbe di pensare
comunque a ll'esistenza di ciò che sarebbe meraviglia se non esis tesse. E non vi
sarebbe ragion e pe r non assegnare il tempio a quella Venere che aveva dato
nome all 'approdo. Ma è chiaro che queste ipotesi, pu r legitt ime, non possono
av er e a ltra validità ch e di aprire la porta all'archeologia ; alla quale pertanto
spetta l'ultima parola.

PORTO VENERE CRISTIANA .

Abbiamo insis ti to s u questi motivi di romanità a Porto Venere perchè ,
a parte l'indagine particolare sul " tempio ", è evidente che il loro eventuale
ricon oscimento costituisce una premessa naturale all a continuità altomedioevale
del borgo, cosi come, reciprocamente, quella continuità, documentata, è buon
argom ento per la anteriore romanità.

Ma sull'antichità dell e memorie cristiane di Porto Venere non pare si pos­
sano elevar e più dubbi, dopo le dotte pubblicazioni de l Formentini , sia su Luni
e la regione lunen se ne l suo ins iem e, s ia sui minori centri del Golfo (S. Vene rio,
Vezzano...) (13), sia in fine s u Por to Venere stessa. Anzi la re la zio ne che il For­
mentini ha pubblicato s ui s uo i monumen ti dopo i resta uri de l 1929-1934, - per­
sp icua sin tesi, invero, d i t utto q uanto in argomento è stato scritto di sostanziale
e rivelato di n uovo, ed in pi ù parti definitiva (14) - ci avrebbe ovviamente
es onera to dal to rnare sulla q ues ti one, se i facili scr it ti del Ferro, e la pubblica-

(11) Non è q uesta lo sede per svolgere ta le. nos~ra incerle~z~, che na sce dall .a ~]j scordanzu degli autori. Il
Falco fu Venerio - nar ìvo dell a Pa lmaria s , II Formentin i c lunens e. , altri dì Porto Venere, senza pera I·
tro pro porsi o anche so lo avvertire il dissenso.

(U ) Cfr . a nco ra FOR>I~NTINI, Mo",,," ., cit o pago ~5 .e n . 4,'. Nella c~l,,~ione delle fon ti com uni st.iche. , che noo
hanno più se nso come tali . ma 8 0 10 come tes ti magntl oqu enti, ìnsiatono con \'8nO comp ìucime uto eru­
dito gli. apolo gi sti> d'oggi, come l'lmbrighi di cui appresso.

(13) FOmlENTINI I lltrodueiolle a lla stor ia e alt'orcheoìoç ia c"istiallct di LUlI i, MALC, IX, 1923, 3-13. (cfr .
re censione di F. SASSI, in GS I,L, 19~3 , 159 sgg.), Si tratta di uno s tudio che rim an e fond am ental e, per
lo studio della pr ima cr is ta nizzaz ione di Lun ì, e delle bas il iche pn leocrisliane : il Duo mo, sorto su lla
Curio S. Ma rco e la chiesa ce meleria le di S . Pietro a nche prù antiche. In ques ta regione ma rgi nal e,
ma pe rci ò ap p unto più for tunu tu, dell o Liguri a, il Cris tia nesimo a ppa re cost itu ito forse già nel se c. II ,
ceri o ne! III. C..nt empo ran eam ent e semb ra rit rova rs i a llo pieve di S . Ven erio a Migha r ina, su l lu ogo
che, sull a base dell a lapide di E uticheto, il Formentini di recenl e ha rivendicato all'a ntico stazi~ne iti­
'n erurì a ro mana di Boron (in S . Ve Ilel'io, cit., pa go 9 sgg . : cfr. F . SASSI, Sul Golfo della Spee io. alla
fille de l sec. X II, c Bo lI.. .. di La Sp ezia », 19.1,8, il). Lo notizia è ta nto più inter.e.ss~nte in quan.to es te nde
a l Go lfo qu ell a priori tà cristiano che è testilll~niat~ I;'er la zona urbana : E ~l? CI consente di guardare
con minor sospe tto a lla romanità delle me morie cr iatìaue del Tmetto, eh CUI ID appressc.

(14.) Ciò va dello non os ta nte qu alche c compromesso . su cni torneremo in alt ra parte, e che il benem er ito
s tudioso lu niaiunese in un recente co lloqu io, ci riconosceva di ave r dov uto ammettere per secondare
le esigenze di chi c~munque, fa vore ndo con s ic ura passi one il rip ri s tin o de l compless o monume n tale di
S . Pietro, ne rendeva possibil e, in mom enti di fficili , l 'i nd llazionobil e cons oli damento e restauro.
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zione non recentissima, ma sfuggita al nostro esam e, di un volume la cui dif­
fusione in loco potrebbe indurr-e qualcuno facilmente in errore, non ci sugge­
r iss ero di riprenderne hrevemente qualche as pett o particolare, non fosse altro
che per sgombrare una volta per sempre il terreno da incons istenti esagerazioni (15).

E' stato un po' sempre ambizioso co stume degli studiosi loca li tentare l'in­
tegrazione ' ~ per analog ia" de lla storia nei pe r iodi de l silenzio, ch iamando a
racco lta le testimon ianze più disparate ed e terogenee, per lo p iù giù vag lia te
da l Ferre tto (16), da cui queg li s tudiosi le traggono magari fraint en dendon e il
fondamentale valore. E cosi tornano in causa S. Pie tro, Tertulliano (17). i Padri
della Chiesa pet' dimostrare la vas tit ù per tutto l'Occidente della predicazione
ap os tolica, e l'insistenza, proprio nei centri marittimi di antica tradizione, del
" tit olo" di S. P ietro, che att este r ehbe l'approdo del Principe degli Apostoli... Ma
troppo vasto è l'i ato che co stantemente separa in ognuno di quei centri . ricor­
dati, - Pi sa, Luni, Varatella - l'età apostolica dalle prime memorie positive, è
troppo facile sembra scorgere nella dedicalio a S. Pietro un segno dell 'affermarsi
del cattolicesimo romano, perchè il so lo tito lo per ch iese comunque antichis­
sime possa signilicare una fondazione aposto lica dire tta. Forse esso è so lo in ­
dice di un'epoca e di un 'azione missionaria determ inata, lungo le spiaggie de l­
l'Occiden te, e p uò essere assun to a disegnare un 'area s incrona d i d ifl'us ione de l
Cristianesimo ; e me tterebbe con to di perfezionare, allargando l'indagine, questa
conclusione (18). Ma il titolo a lt ro da 'questo non pu ò provare. E noi ci atteniamo
alle prudentissime conclusioni che il Formentini conti ene in una nota sbr iga­
tiva (pag. 29, n. 4); " La leggenda dell'approdo di S. Pi etro la quale si ripete a
POI'tO Vene re come in molti a lt r i antichi porti o città marinare del Tirreno.....
è da tenersi in considerazione soltanto come una testimonianza generica dell'an­
tichità immemorabile della chiesa " (19).

Del resto Porto Venere cristiana presenta un carattere tutto suo, squisita­
mente monastico, in maniera in certo modo indipendente anche da Luni ep i­
scopale. Sicchè neanche fu pieve (20), (nè presumibilmente fu pago romano, ma

(t5) PIETRO FULGENZIO F~RRO , La ch iesa di Sali Pi etro Aposto lo in po,·t oven er e, La Spezia, 1930, 80, pp. W.
GASTONE hlBRIOHI, S. Pi etro Apo stolo a Portovellere, Città del Vaticano, 19.\,3, 30, pp . li8.
Più sobrio il Ferro (ch e più volte è tornato su l s uo tema) , molto meno l'lmbrighi. Entra mbi tendono
a magnificare ogni minimo indizio, anche chiaramente fa llace. Ma l'Jmbrighi con un' enfa si apologetica
assolutamente fuori posto ; tan to più che s i tr ott a di un a com pil a zio ne a ffrettata e maldestro, ch'e non
se mpre , e non se mpre a pr op osito, cita la font e princip e, il Formentini. Un a ltro la voro delt 'Inanmm,
Porto Vell e"e L a Spezia e L erici ilei Gotto dei Poeti, edito dall ' E.P.T. de Lo Sp ezia, 1950, è molto
meno impegnativo, ma no n scevro anch'es so di vacu ità e di errori e non meno per icoloso per il suo
stesso carattere di divulga zione.

(W) A. FERRETTO, I pl'Ìmordi e lo sviluppo del Cristian esimo ili Ligut'Ìa, Atti Soc. Lig. St . P ., XXX IX,
1907. Certo non tulto qu anto il dili gentissimo A. raccogl ie nel suo voluminoso repertorio è oro zecchino:
ma il b uon senso generalmente prevale. Per Porto Venere peraltro la tr att a zione del F . è particolar~
mente imperfetta e lacu nosa . '

(17) Non s i tiene abbastanza con to, genera lmente , ne l considerare le te sti mon ian ze dei P ad ri sulle condi­
zion i del mondo cr is tia no, che esse hanno un val or e no n certo dogm atico, ma eminentemente storico ,
e pertanto rela tivo 011 'ambient e in cui gli scr ill or i viv evano, nel cas o nostro l'Africo, ben più pr esto
e più pr ofondnm-nts cr is tia nizz ata che le regioni in ge nere dell 'Italia su perior e ed in particola r e
dell a Ligu ri a. Ques to cons iderozio ne va le a nc he per i dec re ti ùei Concil i, da cu i s i volessero trarre
co nc lus ioni va lide pe r lulla la crlst iun ìrà .

(18) Vieo fatt o di ri cor dare l' a nal oga tip ica serie di ch iese ed a bbazie dedica te a S. Pietro, ne lla nostra
s tesso region e, che tal uno in terpreto come segno di una irrad iazione dalla ma trice bobb iose . (Cfr.
BOLLEA, Cartario delt'abbaeia di Precipiano, BSSS, XL III , In tr odu z. , e FORMEXTINI B ruç na to (gli a betti
i vescovi, i ccives . ) , MALC, XX, 19W, pago 6). "

(19) L'abbiamo ripor tata fedelmente per no n !l'adire il pensiero dell'A. laddove I' Jmhr ìsh ì nel suo male
inteso zelo, richiama proprio qn esto passo del F. a sostegno della' s ua tesi, so lo sopp ,:itnendo l e due
parole da noi sottoli neate; con che sfig ura ognf co sa . Cosi s i tradisce lo bu ona fede del leltore !

(~O) Cfr . U. MAZZIXI, Per i confì lli ds lla L unigia lla, Giorn. St. de llo Lunig. I, 1909, pago 23. Il Fe rre llo
segue a nc ora la tradizione che dice P . V. pi eve, sulla base di un ve cchi o errore di trascriz ione di do cu­
menti dell' Ugh elli. Va da s è la grande imp or tanza di qu est o fallo che, lib erando, per cosi dire, P. V.
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soltanto uicus marittimo - porto, poi caslrulll, non cioitas - di quel vasto pago
ter r it or iale di tipo ligure arcaico che ha il suo centro ne lla montagna tra il
Golfo e le "Cinque terre", e po i la sua pieve a Marlnasco-Veslgna) (21).

Sarebbe presunzione imperdonab ile se noi volessimo anche so lo ri assumer e
qui la ri cca e co mp lessa trad izio ne de l monach es im o or ien ta le n ell e isol e de l Tir­
reno, che h a suo fond amen to nei n oti passi di Paolo DI'osio e di Ruti lio Na­
maziano : e che del r esto non ha pi ù bisogno di co nfe rme (22). Ci limiterem o ad
alc uni cenni sul monaches im o nel Golfo, le cu i t ra cce più r emote se mbra no
q ue lle dell o sc oglio del T'inetto, no n altrimenti documenta te ch e dall e nude ro­
vine di du e chiese absida le e di un cenobio. Le ill us tra con pa r ticolare dili­
genza in una no ta cos tru ttiva Pier Fu lgenzio Ferro , assegnandone la prima origine
al sec. IV (23); e il Formentini sostanzialmente accetta la tesi d i una prior-ità del
Tinetto su ogni altro centro monastico della zona (24), sicchè è da augurarsi che
quelle vetuste rovine possano essere più compiutamente esplorate e studia te
dalla nostra Soprintendenza.

All'atto vag he ed incerte sembrano rimanere le notizie su l monach esimo alla
Pa lma r ia (S. Giovann i) (25), mentr e il p iù famoso cenobio di S. Vene r io del Tino,
che il Fe r r o non es ita a far ri sali r e all'e tà s tessa de l Santo ana co re ta, non pre­
es is te tte se non co me se mp lice" eccles ia" a lla sua istituzion e cano nica del 1056.
secondo qua nto ha r iconosci uto il Fa lco, segu ito da l Fo rrnen tin i (26). Del qua le

da ogni funzione giurisdizioua le, rende più facile e pi ù giustificato il suo silenzio di più secoli. Appare
pertanto anche più s traordinar ia la leggerezza di chi, aulla base di incont rollate affermazioui di vecchi
cronisti (LA'IOIlATI, GUSSANVILEO), insiste a parlare di un episcopato a p. V. persino anteriore all'e pi­
scopate lunense (FERRO l'il " pago 8-9, bmRIGIIl, pag . 77). Quell'episcopa to minore o corepiscopato, che
si riconosce per le province orientali, in cui l'organizzazione delle Chiese mantenne per più secoli
una particolare fluidità, non si può supporto pel' ogni reqione, senza prove posilive, e in Occidente,
ove l'episcopato, relativamente tardivo, in generale si presenta ormai come episcopato c monarchico s ,

(!H) A q ues ta conclusione, sia pure con hen di"erse finalità, perviene giustamente anche la BANTI, L Ulli,
pug, 78, parten do da l riconoscimento che p. V. non fu pieve antica. Di fallo p. V. non presenta alcuna
di q uelle caralleris tiche di • cen tralità _ che il Formentin i ha messo in chiara ln ce come tipiche del­
l'unità demo-territor ial e pri mit ivu. Essa se mbra invece r ientrare nel ti po di scalo dell ' unit à pagense
e pìevanu, che si ripet e in tu tta la Liguria orie nta le (Cfr . FOIlMENTIN I, Conc ilia boli p ievi e corti...
MALC, 19 26, pussim).
In particola re entro la vasta unità pugens e cui uppartie ue p . V., estesa sui du e ve rsa nti de lla montagn a
tra il Golfo e le Cinque Terre, è possi bil e rav visa re più di una for mazione a cop pia de l ti po sudde tto,
centro montano ed appro do. In essa P. V. può anche apparire eccentrica. Di fatto la s ua posizione
maritti ma, che si presta ad essere base di appoggio dei. signori del mare _, l' ha più di una volta di­
distratta dalla sua funztone originaria entro l'organismo pagense : così, probabilmente, in epoca romana,
così di nuovo con l'occupazione genovese. Ma il Formentini ha messo in evidenza, per età primitive,
l'importanza della st rad a che unìva p. V., cunico scalo dell'est rema Riviera di Levante _, col . ti pico
stanziamento de i popoli di Biassa », Cfr . U. MAZZINI, Per i confini... l'il" con uno studio fondamentale
sulle pievi lunensi ; I. IVANI, Le pievi di Cellia e di 1\1at'llUsco, Genova, -1914, pago 6\, che manifesta
qualche perplessità; FORMENTINI, C<Jmlmitas Blaxiae, ci t., spec, pago 20.

(2~) La vasta let tera tu ra in argomento è riutilizza ta da l LAMUOGLIA in molteplici lavori apparsi nella Riv.
Ing. Int . e nella Hiv. SI. Lig., specialme nte Gli scavi nella eona paleocl"Ìstiana di S . Catoc."o (Al­
benga), HSL, X III, 1948, pagg. 14,1-183, da l Fon'IENTINI, S tol'ia di Genova, Il, spec , pag. l11, dal VER­
ZONE, L J arie p rero manica in L igu.'da ed i f'iliev i deco ra ti vi dei c secoli barbar i ») 'forino, 194-5, 80,
pp. 206, I,X VlIltav., passim, ollre tult i i con su eti lavori spec ifici più volle rico rda ti. Cfr . anche L. GIOIl­
DANO , I Benedetti ni n ella L iglll'ia occid elltal e, Albenga, lY33.

(23) p. F. FEIlIlO , Il mOlla stel'O del Till etto, in • Com. della Spez ia _, VI, 1928 p. 19-27. Il MAZZINI, che il
Ferro largam ent e utilizza, a veva già es plora to le rov ine in più riprese, a prineipio del secolo, e ne
aveva pubblica to le noti zie essenzia li pur se nza fa rne oggello di una spe cifica mono gr afia. (U. M., Il
sepolcro d i Ilall i" 'i da Parlascio pisano, GSL, III, 1911, pago 116 sgg. ). Ma non pubbticav u rilievi e
fotog rafie dei ruderi, che invece cos tituisco no un o dei pregi maggiori dell a nota de l Ferro. Ma dopo
ques ta interessante prospezione, che ri sal e a l 19~, che ne sarà, dopo alt ri 'l!5 anni, dell e venera nde
rovin e ~

(!M) In più studi, ma semp re per inci denza, se nza un a nell a presa di posizione : IlItl·odlle. all' arch, cris to
di LUlIi , cil., pag o 16, n. 4; San Ve lleri o, cit, pag, 4 n. 2, e in T. C. !., Guida d ' Italia, L igUl'ia ,
1951, pa go 453.

(25) So lo il Lamorat ì pa rla di Vene rio abate di un • monastero _ alla Palmaria , donde avre bbe inau gurat o la
sua ri gorosa vita di a nacoreta; Cfr. VEnZONE, c ìt ., pago 93, n . 4.

(26) G. FALCO, L e cal· te del lI1onastero di S ali Vellerio de l T tn o, I , BSSS, XCI, Torino, 1920, v. Introdu-
zione, pa go VI. FOll'IENTINI, San Vellerio cìt ., pag. 5 sgg. '
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e Invece merito precipuo aver riconosciuto in S. Pietro di Porto Venere l'abba­
zia che nel VI secolo sembra il centro e l'erede di quel primo monachesimo
insulare e provocherà ben tosto col suo traviamento la prima esplicita testimo­
nianzal della sua esistenza, le lettere di Papa S. Gregorio Magno del 594 a Costanzo
metropolita milanese rifugiato a Genova ed a Venanzio vescovo di Luni (27). Il
riconoscimento pare ,anche a noi certo, al lume dei testi e, soprattutto, oggi,
de ll'archeolog ia; ed è app unto pe r qu esta ev idenza che più ci sorprende il fatto
che un arch ite tto-archeo logo, co me il Verzone, cui p ure no n sfuggono le fonti ,
e lar gamente ul il ìzza il Forrnenti ni, lasci incerta l'identificazione, e po i sostan­
zia lmente la neg hi, r iportando il S. Pietro al sec. XII, con argomenti positivi
che non spetta a noi contraddire, dopo le serene argomentazioni del Forrnentini
stesso, ed oggi del Trinci (28).

Con queste vicende monastiche del sec. VI Porto Venere tocca ormai il me­
dioevo; ma la sua vitalità persiste e si attarda in una funzione di difesa del cri­
stianesimo e della romanità, sotto l'egida bizantina, contro l'aggressione Iongo­
barda s ul T irreno, che è gloria precipua della Liguria Marittima (Provinc ia
Marilima It alorum.....) ed in essa, in particolare, anche dopo l'eversione di Rotar-i,
de lle sue a li estre me, Ventimiglia e la regione lunen se (...que dicitu r L unensis et
Viginlimuli...). Appare oggi ev ide nte al Forme nti ni questa r innovata fun zione di
base militare marit ti ma di Porto Venere nei co nfro nti de l cas te llo s ul lim es

-np penninico di Turris come Segesta nei confronti di Castell'Arqua to (29); ed anche
dopo la defin itiva capitolazione di Luni, forse un settantennio dopo l'incursione
rotar-lana, sarà diventata base longobarda nel nuovo limes marittimo, come Por­
tofino, di cui parla il Barni in questa stessa rassegna (pag. 73 sgg.) (30). Sembra
confermarla anche l'insistenza degli .att acch i subiti, quale sentinella avanzata
de lla prestigiosa città lunense, ad opera dei Normanni e dei Saraceni, nel sec. IX.
E' in definitiva l'indefeltibile funzione natùrale di Porto Venere, che tarda a
venir meno.

Si fanno peraltro sempre più gravi i segni del progressivo declino, che, già
ev idente nell a cr is i mon as tica dell a fine del sec. VI (non si ha memoria di una
sopravvive nza dell 'abbazia in età longobar da) (31), si fa pi ù accentuato appunto
verso il sec. IX, quando tutta la regione sembra desertata, sicchè anche le reli­
quie di S. Venerio, che già nel sec. VII forse avevano trovato più sicuro rifugio
presso la pieve madre di Campitelli nella piana di Migliarina, lasciano la regione
lunense per raggiungere il definitivo deposito di Reggio oltre Appennino (32).

(27) FOR'IENTINI, L'abbazia di S. Pielt·o in P. V ., cìt., pago 1~ sgg., e Monllm., cit., pag. 26, e spec. 30-31.

(28) VERZONE, cit . pago 92-95, FOIUIENTINI, Ilecellsiolle al Verzone in Riv. Si. Lig., XIV, 1948, pagg. 14,1-155,
e cfr. oltre le nostre Postille, pago 92.

(29) La cos tit uzione del th ema e del limes bizantino è stata ormai oggello di ampi st ud i, spec ie nella ZODa
lunen se, ad opera del FORMENTINI, (per cui cfr . sopra, n. 9) dcI GIULIANI, Topollimi biean ti" i in L u­
nigialla, ASPar, XXX, 1930, 69-77, del SASSI, Le campaglle lon gobal'de- bizalltill e in Lwniqlano e
nell'Appelln illo lAgure-Emiliallo , Parm a, 1937. l'e r la Ligu ri a Occident al e cfr . LAMDOGl,IA, T opogra­
fia stol'ica dell' Lnçaunla. ll ell' antichit à, Albenga, 1933, pago 97 sgg., e per la per si st en za dei Bizantini
a lle a li dell a Lig uria anc he dopo Ro tari cfr. FOllMENTINI, C<Jllti e viscoll ti di Lalli e COliti di Vell ti ­
miglia , Hiv, Ing . Int ,; VI, 1951, 1-5.

(30) Pe r l'avvicendamento bizanti no-Iongobardo cfr . oggi particolarmente anche G. p. BOGNETTI, S . Maria
[ora » pOI·tas di Caste lseprio e la sto l'ia religiosa dei Longobardi, Milano , 1945, e I • loca sallctol"""_
e la stol'ia della Chiesa ilei regllo dei LOllgobardi, in Rh'. SI. d. Chiesa in Il ., 1 95~, 165-204.

' (31) Peraltro non mancano indizi di persistente vitalit à del borgo c de l porto nella tradizione raccolta da
Egìnard o dello sbarco di un ele fante nell'801 (SFORZA, cito a nota 35, pagg. 4-5, FOIl>lENTINI, 1\10"'<111.,
27, n. 3), e ne lle s tesse tradizioni delle dis truzioni normanne e suracene, Più curiosa è l' ipotesi del
FERilO, La chiesa di S . Pietro Apostolo, cit., pago 3~, n. M, che p . V. sia s tata un a statio militare
Bollo Carlo ~lagno .

(32) l' OIlMENTINI, S an Vetlel'io , spec. pag, 16.
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Ma non tocca a noi ricostruire le vicende particolari della s tor ia altomedio­
evale de l borgo. Ci basta aver r ievocato, s u lle migliori fonti , que ll'oscuramento
e qu ella d esolazione di Porto Venere intorno al principio dci sec. X, quando nel
ge ne r a le smar r-ime nto di una vita insta hil e e all a m ercé de gli eve nt i, non è pen­
sa b ile al cun zmo to di anche parzial e r in novam ento, ma solo il faticoso sopr av­
vi ve re delle memori e e dci m onum en ti più an tich i.

Ma nello stes so ' sec olo X, e intorn o al 1000, con la r icost ituzione de lla marca
Ohertenga sott o Bcrengario, e più decisamente ne l se colo s uccess ivo, col mar­
ch ese Adalberto, e con la prima vigorosa ripresa d i Gen ova e Pisa con tr o l'umi­
liante talassocrazla saracenica, Po r to Ven ere r ipren de la sua funzi on e, militare
religiosa e civile (33). Ne è segno il r inn ovam ento monastico del Tino, so tt o l'egida
dei Signori di Vezzan o, e il nuovo fervore di vita nel Castrum l' e/us attorno a
S. Pi etro, ritrovo e riposo di marinai fieri cursori de l mare, ben prima de ll'av­
vento dei genovesi, quando pur Porto Ven er e toccherà l'apogeo del la sua fortuna ,
quasi te sta di ponte av anza ta della m irabil e es pa ns ione marinara genoves e nel
Tirreno e nei mari di Levante. La fondazion e s tessa del Caslrum Nouutn geno­
vese. a ben cons id erare, è un se gno di quell a preesi stenza ; chè accanto al nuovo
borgo, in vivace duali smo, r eligioso c civile, con chiare manifestazioni d i resi­
stenza, che ·ne attestano la vitalità, permane il borgo pregenovesc (34). L'arche o­
logia, a nostro a vv iso, confermerà app ieno q uesta circostanza.

Dopo questi rilievi, che particolarm ente ci urgeva di fare, nean che più ri as­
s um iam o le posteriori vicende. La s toria medioevale del T ino c di Porto Ven ere
sono magistralmente ri costruite dal Falco e dal Formentini (35), e nulla avremm o
da aggiungere o da mutare, ai fini sop ra tt u tt o del nostro assunto partico lare.

CONCLUSIONI.

Il quale tende sostanzialmente a r icos tr u ir e alla luce della s tor ia la fortuna .
ed a fissare il sens o, dei monumenti, ed oggi in specie di S. Pietro, per chiedere
di nuovo a questi , reciprocamente, p er quanto possibile, la conferma dell e vi ­
cende storich e gen erai i.

Noi ved iamo, in Porto Vertere, t re fasi s to r iche d is tinte: roman a, cristiano­
bizantina e medioevale. ;\la nell a ter za è ch ia ra la s uc cess io ne di tre successivi
momenti: il declino e quasi l'ah bandono intor-no al sec. IX, la successiva ripresa
marittima e feuda le , che non avrò mancato di co nt ribuire ad un modes to rinno­
vamento edi lizio (preromanico?), e l'et à genovese, che rinnova il borgo dapprima
in form e romaniche, antelarniche, e poi ' gotiche.

L'e same architettonico nel S. Pietro cristiano ravvisa nettamente, come ve­
dremo nell'acuta r elazione del Trinci, le strutture del periodo p iù antico palco-

(33) Cfr. ~'ORME~TINI, Marca Januensis, GS LL, Il , 1O~6, e per unn chiara s intesi del la vicenda Prollvill eia
d~lla Sp ez ia , I lla ugurandosi il Palu eeo del Gover llo, La Spezin , 19l!8, e Sto ria di Gell~va. cìt ., pa ­
gm e 193·203.

(ll~) FORMENTINI, !IlolII<",enti.. . pago 26 segg.

(35) Del FALCO, oltre il fondamenta le vol ume docum entario, va ricord ato il 'r ecen tissimo lavoro S l1 • La vita
portovener ese nel Duecento, in RSI. 1953, I II , 315·335, Ietto nella to rnata 195~ di • Storia Nostra » fon­
da to su!!' ana lis i del ~artulare di Gio vanni di Giona , Del FOIDIENTI NI nel Mon um. più volt e cil.' sono
notevoh anche le prec ise noti zie snlle vicende posteriori dei monumenti. Per la storia di P. V. !teno­
TeS~ cfr. G. SFORZA, La·v endita d i p . ai Genov esi e i primi Signori di Vezzano, GSLL . III , 190~ , ed
?ggI V. VIT~LE, Il Com u ne det Podestà a Genova, pa ssim , Cfr. inolt re un a sintes i divulgativa, ma bene
l~formata , di CA~LO TRICERRI, La fedeli ssim a di Genova, in « Parlo Ven e,·e . , Numero Unico iII occa­
BIone del ~re""o L etterario « T re Amici . , Sarzana, 195~, pagg. U-U, cui peraltro . data la natura
della pubbl ìcsaìone , man ca l' apparato critico.
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cristi ano· ab bazial e - che noi , ri sal endo m en o addie tr o nel tempo, .e sulla
scorta di indic azioni tecn iche precise confermate ci da l T r-in c i s te sso (come la
tecnica a corsi ci rco la r i dei co nc i dell ' abside ) ame rem mo chiamare " b izan­
tino" - e q uell e de l p iù r ecente gotico. dat ato alla seconda met à del '200, con
il presbiterio a volte e gli elementi tipici vari inserti in mu rature an ter ior i.
Le res tan ti s t r ut ture si p resentano oggi a ll'esame es tremamente confuse, e più
che sovrappo ste, interpolate a l punto che ri esce olt re modo d ifficile di scriminare
quanto di es se p uò ap pa r te ne re al la primitiva co s truzione abbaziale (a parte
na tur almen te abside, pavimento a litostrato e rivestimenti in opus siqninum), e
q uanto invece a s uccessive r icostruzioni e risarcimen ti, forse del sec. XI, certo
de l XII, fr am mentari e p oco defi niti, 'ch e intanto ch iameremo indiscriminata­
me nte "p r egotici". E qui, s e archeologicamente non è possibile p erven ire a rico­
no scimenti positivi, ci conforta la s toria, con la rinascita sopra illustr àt a del
Cas /rum l'e/lls ,oltre un se colo prima dell 'avvento di Genova, e di conseguenza
il possibil e rinnovamento pregenovese. Ora l'insistenza, en tr o mura fondamen­
ta li, accan to a i se gni ind ubbi di alta antich ità, di tutta una serie di elementi
che facil i confronti (36) ci r ipo rtano ad epoca" romanica " (porte e finestre cen­
tinate, il probabile cortile a mensole, e la quadrifora della loggia ricostruita), ci
ind uce a credere che i lunghi secoli di silenzio e di rovina non abbiano con­
senti to il so pravvivere, olt re il sacello p r imi ti vo, se non di poche dirute mura­
tu re del m onastero, presso chè inform i, r iu ti li zzate e forse rivestite, come poi in
età gotica, .dai cos truttor i romanici. I quali , a n ostro avviso, av ranno parzialmente
riedifica to anche la navata dell a vecch ia chiesa " b iza n ti na", ormai aperta, a mezzo
d i evid en ti archi " r om anic i", ve rso il nuovo chiostro, in serendovi le caratteri­
s ti ch e finestre a s tr e m bo, ch e non oseremmo affermare primitive, Entro queste
mura ture vetus te anche i " goti ci " ebber o a lasciare, a 101' volta, il loro segno,
inseren do vi la p ustier la di p onente .

Infine le p or te de lla " foresteria" e del " ball atoio " (r ip r endo le espressioni
adott ate dal T r inci), ed altri par ticolari d i tipo ele me n tare inclusi in murature
grossolane e tarde, ci richiaman o le form e rustiche delle co struzioni' non con­
troll ate dell e ca mpagne (37), e quindi tecniche non preoccupate di alcuna esigenza
stilisti ca , co me le lìnestr uole p ov er issi me , anche se non scevre di un loro fascino,
già 'inser ite nella mura tura recente d i accecame nto dell a polifora romanica. Esse
ri chiamano una fase recente ed amo rfa, rap presentata soprattutto dalle opere di
difesa e dall e merlature caratteristiche che fasciarono il vecch io S. Pietro, tra­
sfor mandolo m iseramente in fortezza, che le guerre e le milizie di ogni tempo
si affaticheranno a sg retolare.

Teofllo Osslan De Negl'I

(36) Di tali confronli l' architettura medioevale lunigian ese , come è risaputo, è ri cca in modo si ngo lare. Non
insis tiamo sul tema interessante, per chè spe riamo che il nostro Bollettino .possa riprender lo presto più
ampiamente. Ma cfr . intan to le nostre Postille alla nota del Trinci.

(37) Cfr. T . O. Dfl NEGRI, Port e rustiche, e Archi!ettura romallica peren,.. , in qu esto Bollettino, 1950, 81
sgg., e 195t , 81 sg g.
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PIANTA DEL LA CHIESA DI S. PIETRO A PORTO VENE RE

A bsi de della ch iesa aotica , co l sag~io di

I l T EM PIO Dl V ENE RE .
In base alle notizie storicbe e all'esame delle dive rse str utture murarie, nel complesso edilizio

di S. Pietro in Porro V enere si distinguono co n sufficiente cbiarezza tre pr incipli per iod i cos rru t >
tivi. Inoltre appare possibile la pre esistenza di un ternpietto votivo ro mano, fors e dedicato a
Ve rtere, di cui parla la tr adizione erudi ta. Peraltro l' esiguità della superficie a disposizion e sul di,
rupalo pro montorio dell' A rpa ia, su cui fu cost ruita la prim itiva cbiesetta , è mori vo suH'iciente a
~ p l eg a r e la presu nta sov rap posmone della cbiesa al tempio, cbe è fatto del resto non raro nell' ,11"'

cbitett ura cristiana an,
t1ca. 1 -1

D urant e i lavor i l
di restauro CO ll'fi ut i
IIf 1193+ ::L1 1For men lini
furono messi in luce i
resti di un antico altare
(O forse basament o di
statua l ,) co n tracce di
un muro e un tratto di
pa\' lmento a:! O jJ lI S

s i q n i unm, cbe «pro'
pone una <ene di pro '
blemi non facili a n sol­
versi (pag. 32) soprat '
tutto in ordine al fatto
cbe Il basament o ed il
muro anzidetti pres( n,
tana una diHe renza
ango lare rispetto all'o '
rientamenro de ll' ab,
side e del corpo della
cbiesa. Non rru semb ra
però di po ter conc lu­
der e col Forrnent im
« cbe la situazione asimmet rica dell'al tare dipenda dall'esigenza litu rgica dell'o rient ament o » . Sarebbe
un argomento inadegu ato. ' A spiegare la cosa occo rre seguire un 'altra via e cercare. altri elementi.

Ed mvero l'esame attento del complesso delle murarure e dei relitt i circostanti ba porrato
ad un riconoscimento singolarissimo : l' ant ica « cistern a», curiosamente addossata al muro dell 'ab ,
side in dire zione del bo rgo, ba i lati a sette nt rione e a levant e rispett ivament e normale: e parallelo
alla linea del basamento ricordato. E' stato possibile rilevare cbe fino a m. 1,s0 circa dal ripiano
di appoggio la muratura di questo corpo di fa bbr ica è costi tu ita di bozze di no tevoli dimensio ni
( cm. 4-5 x 10 0 circa), cbe sul lato di mezzogiorno mostr ano evidente il tag lio della str utt ura m uraria
per far posto alla scala di accesso all'attuale ingre sso principale della cbiesa. Inoltre nella muratura
superiore, sulla sola fro nte settentriona le, si no ta una lesena angolare. 2 Tu tt o ciò fa int uire facilmente

Fasi costruttive di S. Pietro di Porto Venere

f I : J

~----

RILIEVO ESEGUITO DA LLA SO P RIN TENDENZA
AI MON UME NTI NE L 1952 - Rapporto di 1 : 50

Legg e nda: 1. Temp io Tornano.
2. Resti di pavim ento in opu s Sij.f ll itlUlll e hn snme nt o.
3. Chi esetta pe leo cr iaì iaue nv-V sec.Y).
4 . Resti di pavi ruento in op us secli /e.

5. Re st i di c is terna in 0 pUJ signinum ,
Ci , Ch iostro del periodo nbbnainle.
7. R esti del Monastero.
8. Loggctta del periodo romanico : XI sec.

1) Ba sti ri cordare. tra ~ I i i n nu me revc Ii, l 'esempi o in si~n e cie l d uomo di S iracus a, eretto nel te mpio di Giove, e , pe r cit are un a
recente sco p e rt a li gure. l a Pi ev e del Fin a le , i cui sca v i han no rivelato r -e s t i di e tà roman a.

2 ) A rigo re qu esto mo ti vo arc h ite tto nico ap pa rti en e ad una porzi on e sop ra el cvn ta del cor po di [abb ri cn, ch e per div e rsi mo ti vi stru t...
tural i e top og rafi ci app are poster iore alla base murar i a prim it iva .
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b) H Monastero.

Del mo nastero, delle cui origini antichissime sono testimonia nza le lettere di Gregorio Magno
(f 94), og gi non restan o che le fondament a ed alcune parti di vo lte a sosteg no del pavimento della
chiesa go tica, nonché qualche o pera muraria in parte esterna ed in parte co ngl obata nelle stru tt ure
e sorrosrrutture della ch iesa del sec. XIII.

pio ve nte orig1l1 ario rimane anco ra tr accia nella rnuratura esterna de lla parete absid ale, che present a
un sett o re a cap anna di fatt ura pIÙ regol ar e. L a cope n ura pnrninva fu sosti t uit a con tr e volte a
cr ocel'a d i mattoni, co n ogn i proba bilità di età «go tica » .

Caratteristiche sono anche le tre monofore a diverso livello, due sul fianco sin istro (no rd ) ed
una su l prospetto occidentale, rilevate e studiate dalO' Andrade nel 1902. Esse so no di tag lio re r­
tili neo e presenta no il carat teristico doppio sgua ncio, modello arcaic o generalizz atosi nell' età ro ­
ma nica, ma che si ritrova nell 'arch itett ur a ra ven na te de l V I seco lo e non è igno to all'arte classica
( Fo rrn ., pag o30, n . I), Coeva appa re la po rt a re tta ng olare, di proporzio n i mo lto allung ate, co n du e
menso le a soste g no dell'a rch it ra ve, che s'apre sul lato a sette ntr io ne, ed è da rit en er si l'originaria
pona d 'ingr esso, mentre q uella, oggi mu rata, di po ne nte appanien e alla ric ostruaio ne got ica, cosi
co me , con tut ta probabilità, le due gra ndi ape nu re ad arco a rutto cen tr o che riuniscono il vano
de lla chiesa pr im itiva con que lla inco mpiuta del sec . XII I.

S. Pi c t ru pr i mn Ile i r r- s ta u r i . .:": ut; t rt· ; a ) 1' ;'t"ilTllIH' lr i il d ella oI l"i ,.te rn .l •. I)) 1.1 . livr- r .. .l. .. t r-u t f u r a mnr n r i n m,II" pc r e te nbs ida l e della c h i e sa

an tic n, ch e lnscia in rr nvved c rc la fo rm a il ("" P;UlIlit d ell 'edi fieio pr im i t ivo. c) la m ura tu rn (Ici pru ~ p t.' tt o n ord , l'un le tracce Je.c;li
n t tncc h i del l.a co pc rt urn d e lla Iu,g,!!i .l . cl) le luci .1I11idH: ,1('11" chi c sctt n , e) il pa ra me ll tu in hia n cu c uno il cap..i n n a (le Il 01. fronte."

de l pr c sh i t e ri o .!!o t il'u . j) IC' s cpra s tru it tu r r- ".!!oticlH·" con l e IT .H' CC d e l l e po rtc mcd i o e v ..,1i (Id /il te r r a a z o e e (lei c ha llatoi o ...

8

PERIODO PALEOCR ISTIANa
ED ABBAZIALE.

a) La Cb i es a ,
Per qu esto periodo sul pia no storico

molti du bbi so no stati ch iar iti, e resta be n
fermo che la pri mit iv a ch iesetta di S. P ietro
è anteriore al seco lo V I, co me ha esaurie n te ­
mente d imos tra to il Fo rment in i ( paoina

)
• • I:>

29 sgg . .
T ale o pinione a parer mio è co nfermata

anche dal part ico lare caratt er e della rnurarura
de l ripo det to a « filar ett o» con bozze di
diverse dim ension i ben m ura te e connesse
tra lo ro, ch e testimo nia un a sapienza cos tru t­
uva ve nuta me no nel per iodo med ioevale.

Tu tte le murato re po gg iano sulla nud a
roccia affiorante. L e bo zze nell a st ruttu ra
dell 'abside , co n la faccia int erna co ncav a so no
disposte in semice rch i co ncent rici, / q uali
va nno a chi udersi 111 corrispo ndenz a della

un corpo di fabb r ica preesisrenre . V ien fatto di pens are al basame nt o del tempio pagano, la cui
fro nt e era natur alm ente rivol ta verso il borgo ed il pono, ed entro il q uale la statu a della divinità
er a appoggia ta alla parete di lon do della cella. A ssaggi tempestivam ente iniziati ( 9 dic embre 19f 2)

ha nno g ià r ilevato, sotto la rampa di accesso alla chiesa, possibili tracce di fonda zion i dell' ang o lo
tag liato , necessario per ricomporre l'intero
q uadn larero : mentre è risult ata negat iva la
ricerca de l pavime nt o ad 0p lIS siqnituuu sul
fond o de lla ciste rn a, evrdenrernenre ribassato
e sco nvo lto per le eSigen ze dell a nuova
funzi o ne .

chiave dell 'arco . D i q uest ' abside peraltro l' element o archi,
tett on ico pi ù sing o lare e caratte ris tic o è l' essere essa iscritta
ent ro la murarur a rett ilin ea, il che è argomen to al Fo rment in i
per la co nferma dell 'o n gine preromanica de l mon um ento ,
dato che l'architet tu ra crisnana dell' Asia Mino re serba la p ianta
rett angol are co n l' abside inclusa fin o al V seco lo ( pag . 31). •••

Un'a lt ra prova dell'a lta antic hit à de lla chiesa mi semb ra
il pavimento in OjJlIS sccti ìe a diseono oeo m etr ico di v ar ia
- I:> I:>
forma , anc he se relativamen te più tardo (sicché Il Verro ne non Porta e fines tra a dopp ia st rcmb a t u r a
esita a con siderarlo medioevale), per il carattere framrnen - de ll a ch i e s a~p r i m i l i v a,

tario e la varietà dei materiali, che pera ltro rivela no diversa provenie nza anche est ra nea alla reg ione.3

~e1I ' interno d e~l 'unic a l~avata della, ch iesa primitiva, all'alte zza d i m . 4 ,fO dal pavime nto ed
111 co rn spo nde nza de l d ue Iati lun g h i, esiste una go la in piet ra che seg na il sommo della rnuratura
anti ca, su CU I ce rta me nte in sisteva la pnrninva copenura lignea [Formennru, pago 30)' Del do ppio

Am i ch e m ura tu re a [ e va n t e, III ima <lei r e s t n u r i , Xo t a r e : a ) i l
ba sa u.e n to Uco m.1UO. de lla ec ist e rn a e , h) il so pra eleva to di es sa i n
co nc i regolari. come il mur o a bs i da l e de ll a ch i e sa pri mit i va, c ) l a
m ur at u ra più ruzza delle sop rna n u tt ure medioe ve li ,

J) Seg no di una util ia za zion e di mat e rinl e di spog fio del tempio paga no o di monument i clelia vrci n a Lun i ?

- 86 - - 8i -



P ru ,.;pe lt tl. l' i '-Ultil C' sc xic n c <Ie ll a q un d ri forn r ico st ru i ra .
- ~ I l. ·u..- c r va .... i o u r- i· rlovut a

"I prue l.illllllU.; li'l.

La l o.!!~ i a ro ma n ica ricost r u i ta

scri tt a è st at a forse adottata pe r offrire m ag g io r re siste n za alla pressione dell'acqu a. L a su perficie
inte rna d i essa è into nacata, e su ll' inton aco vi é u n duplice st rato, dell o spessore d i c irca u n ce n n >
m etro , ad O]JllS si siainu m per la p er fet ta te nuta dell'acq ua. L a co sa assu me u n pa rt ico lare inte r esse,
percb è la tec n ica in parola ap pare no r ma lme nt e non post eriore al sec . V II. 4

A q uest i e le me nti d i fatto cbe si ricava n o dallo stu di o d elle st rutture an co r a es isre nn, SI ag '

g iun g o n o quelli cbe
de r iv an o da u n e / ~'?>:::';:

sam e acc u rato de i
docu m en t i fo to gra /

fic i. pe rv enuti Imo
a noi, de llo staro

p re esistenr e ai lav o '
l'i di r estau ro 1;129 '

1;1]4- . In bas e ad ess i
è possibil e consta ,

rare cbe pareccbie
st r utt ure cbe co n ,
se r v ava n o prezIo sI
e le m ent i per la mi,

g lio re co rn p rens io-

L 'abb azia d o v eva prolu n oars i sino al
mu ro d i fo rnhcanon e anco ra o o~ i es is te n te e

00 '
p ro seguire lun g o d etto muro , n el qu ale sono
e vide nti tutto ra n o te v o li tracce d i va r ie
apert ure . l ru deri cbe esi ste va n o lu ngo di
esso so no andat i dis t ru tti da tempo, quel li cbe
anco ra sussistono p resentano carar re nsn cb e
arc b ire rtomcbe e sr ilisnc be d i poco r ilievo.
P e ral t ro le m urar ur e so n o form at e di bozze
di p ie tra irregolar i p ro p r ie di u na tecn ica
m eno p rog redi ta e perfe tt a d i q ue lle de lla c bie >
setta prinu nva, e si r iv e lan o pertanto d i e tà
m en o antica . T ra i ruderi e le sos t rur ru re ,
su l p rospet to o r ie n tale dal lato de l cam pa rn le.
si r ilev an o u n 'ampia p o rt a ad arc o a t u tt o su
sto ed u n a picco la m on ot cra se nnn asco st a,
vis ib ile p erò sia d all 'es terno cbe da ll 'i nte rn o .
Altre t ra cce d i ap erture arc uate d i va r ia di ,
m ens ione, ora ric b ruse per rinforzo d elle
mura ru reç so n o v rsrb il . nel muro di sos teg no
de l p res b ireno g o tic o . Ino lt re nell e r esidu e
str u tt u re a m ezzogi orno so no sta te r ilev at e
alcu ne t racce d i v o lte so v ra p poste, appane '
n e n n fo rse alle p ri mitive ce lle mon asnc b e.

A ncb e in corr ispo nd e nz a di qu e lla c be
oggi è la pona pr in cr pale d ell a cbiesa. d alla
p arr e inte rna , esis te un a o bie ra d'arco d i t ipo

d
. o

m e ioe va le , Se m b ra ov v io pen sare alla po rra
di Illg resso de ll'abbazia .

G ià Il Forrnennru av eva osse rvaro «c b e
a qu esto co mplesso si un iv ano al tri corpi d i
fabbrrca dist rutti g ià da te mpo da lla l'una de l
m are » e fra le ro vine aveva m esso in luce
«I resti di una ciste rn a, a p ianta e llitt ica l'i ,
vestita ad O{Jll S siqn ituun », e gli ava nzi d i
u n a scala es te rna cbe sali v a all a cbresa (pa,
g lll a 26). PilJ p rec isi rrl rev! oggi b an n o di,
mostrato c b e la c iste rna è d i fo r ma p r isrn anc a
co n p ianta tr ian g o lar e i cui verr ic i so n o rac>
co rd ati in c ur v a co n tutte le facce co ncav e
v e rso l ' int e rn o ( v. fig . a p . 84). L a form a de -

R elitti I1H..di ocvnl i .

a ) port .l n e lle mu rnturv (lei m o­
n a s tv ro il lc vn n tc ,

bJ pr ospet to inferno dcll'rutu a le
p o rt .1 pr in cip. della chicsn,

C) m o Il ufo rn "Hiura n te il Ialo del
cnmpnni] c ,

d ) mc n soln (le i bn lln toi o di lcv..

e) port., g iàdi .1 n.· (' ~ SU al be l in to iu .

He s t i llcll " tjll'll!ri fo ril a ) Ol fli uriln ti nel m nr-u IUI·rla tu nn-rliocvah- .
bJ l i hc ra t i (tall e s " l' ra :-o l r ll ll ll fl ' ,

r
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Se zione lon g itud in al c dc lla eh icsa dopo i l restauro;
1 . Chiesa pr im i t i vn. ~ 2 . C hi esn g otica. - .1. Rcsuuu-i 19'>·1. _.1. P res u nt o pro.\!ctlo d ll ~t' nt ( · :,c () .

causa di g uerre), pr ovocò l'arr esto dei lavori ed il mancato complet ame nto dell'opera. C osì della
chiesa d ugentesca fu realizzato soltan to il pre sbiterio, 5 e fra q uesto e la cbiesa più antica il residuo
spazio rrapezo idale fu copen o con i.n tetto Iigneo senza partico lar i struttu re arcbitettonicb e porta nt i,
cbe d 'altr a part e non eran o necessarie, data la non eccessiva ampiezza dello spazio da ricoprire.
C onfermerebbe CiÒ l'esame de lle sorrosrrurrure, cbe non sembr ano pr ed ispos te a sosteg no di

eve nt uali colon ne intermedie.
L a sopraddetta soluzione

po sticcia, e di compro messo, non
giunse fino a no i, percbè distrut ­
ta a varie riprese, dall' incend io
del 134-0, dal bo m bar dament o
aragonese del 1"'9"' , dall' oc cu ­
pazione francese del 17 98. QuC/
ste fortunose vicende banno
peraltro ri sp ettato pr essocb è
tut ta la part e antica del m en u ­
mento, cbe oggi ci si offre in,
tegr ato dal recen te restau ro , cbe
ba il mer ito di ave re conser>
varo e consolidato le str uttu re
anr icbe, ed in part ico lare il carri­
pa rule, mentre ,per la navata è
stata adottata una soluzione , an /
cb 'essa dicbiarararnen te di com /

promesso, · · ··· · cbe non si è limi tata a ricoprire l'area destin ata ai fedeli, tra Il pr esbi teri o gotico e la
ch iesa preromanica, con un semplice tetto a capanna, come sarebbe stato opportuno, ma ba cercato

Fro n te del p rcs bi rc ri o

~t~lt:l:~ . P~~;;rc{:(' 1 re-
a) l'in nes to de lle a r­

en t e IHC\·is lC d'li co ­
s t r u rt o r i dllg c ntc schi.

b) le men sol e de )
hall atoio di levnn tc ,

d li nsc rz ion c dell e
l uc-i ,~ot ic h c in s t ru t ­

t u r-e IUUT.ui c p r c e s i­
s t c n ti .

5) V a ril e vn to r-hr- i l pcri m c tro de l [u-cs bi t c ri u g:otit·o corri sp u rnl c CO H i l p rct"i ~tI n ml nm en to dr-i rorp i d i fablu-ic-a autic h i :-< 11 t'Ili (.... i mpo ­
-r aro , c che le l uc i ,\!o t i e1 11' sono intilg liillc c ri portn tc in mn rutu ru pi ù nuti vh c .

r-,
1

ne della.storia del comp lesso monumenral e sono andate perdu te. In part ico lare la pr esen za di m eri ­

sol,e lap1dee su du e ordini e di van a sporgenza sulla pare te estern a a mezzogiorno della cbiesa
pn m l.tlva, ~oncbè su que ~ l a interna co rr~spondente all' ingress o, fann o pensare a loggl'ati fors e
Itg? el, e qu indi ad un chiostro cbe serv iva di collega me nt o tra la cb iesa e II monastero . T ale
cblO s t r~ semb ra occupa sse tutt.o lo spazio della poster ior e cbiesa gotica. .. . .

L a mbIe n t e ,~ be le v.eccbl e foto grafIe riv elano al disopra de lla cb iesa ant ica (oggi terr azzo ; ma
erano evid enti le tracce di una porta) aveva accesso dire ttame nte dall' estern o a mezzo di una sca ­
I~tta senza alcun collegament o col corpo dell' abba zia, e pertanto sugge rirebbe l'idea di una for este ­
n a se no n nsulrasse ottenuto CO? la co~tr u z l o ne de lle .volte a er ocer a cbe sono appa rse got icbe . De l
pan non chiara sembra la fun zion e di un ballatOIO II gneo sul lato est de l cbiost ro, anch 'esso con
accesso estern o , attra verso una porta medioev ale di tipo ro zzo , de molita nei recenti restauri.

, N el 19fO la Soprintenden za al Monumen ti per la L iguria, con fon di de l M inI'stero de lla P . I.,
ba Intrapre so Il restauro, orma i feli~~mente . co mpiuto, della logget ta romanica incom ben te sul
mare sul lato nord della cbiesa pnmltlva . DI essa furono preliminarm ente indi viduati tutt i oli
e l e~ e nti s ic u~'i: le qu att ro d~ppie gbiere degli arcbi, una colonnetta originale co mpleta di bas: e
caplt~lIo In .slfu, ed un pilasrrino In marmo sraruan o, molto corroso dal tempo, cbe i l Formentini
considera di prov~nI en z a ro~a n a . Sono state te nute in c o ns ide ra~io ne anc be le mensole originali
sul Iianco .della chiesa. noncbe la strutt ura muraria cbe indicava cbiararnente l'imposta de lla falda
del tetto In ardesia.•••••

di D elle cost ruzio ni di questo periodo esiste la dataz ione pr ecisa (1277), incisa su di un a bozza
marmo statuano ,già a l at~ della porta principale ed oggi co llocata nell 'in terno de lla cbiesa, sul

muro absidale a .slnlstra dell altar e maggIOre: per pr eserv arla dalla corr osione (Restaun 19"'9 ' I?fo) .

La C?s truzlone g~ t lca ba Il s~o prototipo, nella coeva cbiesa di S. Salvato re di' L avagn a, cbe la
pr ecede, di ~n ventenmo Iu j-s-) . .L esterno dell edificio mo stra, nel suo com plesso, i caratte r i propri
del gotIco IIgure della RIViera di levante, col tipiCO para mento a corsi or izzontali di marmi biancbi

e ner i ; il qual e com 'spond e ancb e
nell 'interno, lim itatament e a que lla
parte de l tem pio cbe ebbe esecu ­
zione nel secolo X III, e cioè a tu tta
la pan e absidale, con i pilast r i po ' ,
lisnl: cbe, med iant e capitelli de co­
rat i con doppio or din e di fogli e,
rr ggono gli arcbi e le vo lte a CI'O /
cera ogivali delle tr e cappe lle del
pr esbiter io a piant a quad rata.

Da ll'esame co nsueto delle strut­
ture e dei doc ume nt i foto grafici si
rile va cbe Il presbit erio present ava
ve rso la navata tr e arcb i oci vah di

.. , b
arrnoruosissrma fattura ed i segni
ev ide nt i cbe i cost ru tt or i del tempo
Intend evano realizzare un edificio a
tr e nava te del tipo di S. Salvatore
test è r icor dato. Senoncb è tale pro /
getto rendeva necessaria la dernoh ­
ZIOne de lla cbiesa primitiva ; la qual
cosa for se, con altre circostanze cbe
in part e ci sfuggono , ( come dlffi,

La c n e va t a s co n I e du e g r.l odi arca te di r e s t a u r o , colrà eCOnOn11C be sopraggiu nte per

PERIO DO GO T I CO
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di « intonare» Il nuovo all'antico con due arcb i necessariament e di dive rsa apert ura e di forma
semplificata, cbe Fer ciò aFpunto non si « intonano » col gioiello or iginale, ed int roducono nel
mon umento. per sè arrno ru osissim o, una ev idente disarmonia. Per la quale non aggiu ngiamo
parola, e lasciamo alle figure il compito di cbiarire la delicata question e.

Raff aell o T ri ne i

. ) Il fatto sarebbe tini co. credo , nett'orctiitettura antica. in CIIi l' c rienta tnen to è sim bolico. e pertan to n -n
rigoroso. Sint om atico in proposito l' esem pio delle ctiiese çumooesi sul Castellc , al incate cc n la coll ina, ctie
fian ctieggia il mare ,a m es s oçiiorno » , ma in realtà orientat e su un esse obliquo ,' IV - ,,'il; e/i o' tende a mo­
tore verso il m eri dian o .

..) Cti e alla chiesa obbaaiale di età bizon t in o atte stata all a fine del sec. VI dalle lettere di Greacrio M.::­
gn o preesistesse l ill a ctiiesa « palec cristiana v , non è im possibile da 1111 punto di vi sta stor ico, e lo abbiam o
già sopra arg omentato ; ma non credo possa provarsi arc tieolo siicamente sulla ba se degli elem en ti a tut­
t' oggi reperti. rln:I.i Feoen tu ale riconoscim ento del tem pio sull 'area stessa d ella ctiiesa im pl i..a IIn l c succes­
siano' " e pertanto un a relat iva sericrit à della ctiiesa, ctie a vrebbe usutruito dell' area e del m ateriale stesso
del tempio solta n to dc po l'coersione di quello. De! resto anctie l'c rientam ento della cfiieso ne lim ita la to n­
dasione a non prima del sec. I;: ( Cfr. HI VO I HA. O rigini de ll' arch. lo mbarda, pa g. i. 3 2 8 ) .

...) Sta di fatto ctie il ti po di abs ide iscrit ta, norma le , specie nelle forme m ino ri, neg li edifici cl assici del­
l' Occidente. non sembra a uere avu to 11110 cont in uità nel ncstro tnedioeoo. /lii sfuggono i riscon tri sp oçmcli,
cui accenn o il Fo rm ent ini , ctie peraltro sarebbero in teressan ti sott o il rispetto dei ra p pcrti altcm edioevali della
Liçuiri a colla refiione iberica ; n è credo etio' possa in terv enire il caso sinçiolore di ,s. Cosma e Dam ia no in
Genova, in cui solo poraialm en te l' abside ma flfliore emerge dall a m uratura rettilinea ; e S Fru ttuoso di
Capodimonte è un coso discusso. Certo i con front i « rom anici . sugg eri ti da l Ver.cone, tra l'altrc, con t ipi
piemo nt esi non m i sem brano proban ti, se pure sussistono ; il ctie, alm eno in base al diliaente la voro del­
l'OJ.l VEII O sull 'A rc hite llurll religio sa pre roma nica e rom a nica ne ll 'Arc hidi ocesi di To r ino ( pa g. a r SflSl.) , non
pare. (C fr. per l'abside iscritt a T O ESCA. Sto r ia d . a r te ilal. , p 14/ n. f/f e f/f4 n. 51. E' da rilevare pera ltro
ctie il t ip o orient ale ditiu so in occidente, spe cialme nte nell' alto Adriati:o, - m a anctie a Pcr to di Ih ma,
sulla via Tiburtin a, etc. - è ad abside occultata dalla parete rett ilinea ctie term ina lo pret esi e il di aco ­
nico, siccti è il tipo elem entare di P. V. rim ane discreta mente isolato : ed io amerei riterit lo a d età decisa.
ment e biaantina) .

....) L'int eressante ricostruaione del « ctiiostro » nell' area poi in vasa da ll 'au la dttgentesca. non ci sem bra prc ­
bante qua ndo voo lia risalire alla prima età monastica bi s ant ina, Il riscontro con lo pieve di c'i. i/enet io
(se c. X I). sul CIIi fianco sussistono m ensoloni Iapide i in tut to sim ili a questi di 8 Pietro docum enta ti da c. n­
tictie preaicse totooratie (cfr . FO IDIE:-;Tl :\ I , Sa n Vene r io . pae. li), è pa rtic olarm ent e indicativo onctie per
P. r;: di quel periodo di ri nascita nel m edioevo avanaato , di CIIi abbiamo fatt o cenno sop ra (POfi 8 2 sfl.). Del
resto m olteplici ed interessant i sana i riscon tri degli elem en ti remani ci di P. V. Con m onumenti medioevali
vicini, specie 8. Mo rtino al Mon te di Biassa e 8. Venerio del Tin o (di cui lo Soprintendenao, in persona
delt'orcti. Trin ci, sta curando i restauri dopo fili scon oclçlme n ti de ll'ultim a gl/erco) .

.....) Il resta uro appare tecnicamente perfetto : quadritora e 10 flgi a sono ricomposte , e sut tet tnccio Incl in e
lo' ardesie luccicanti di pioflgia recente riflettono lo dia fana II/ce della m arina... Ma 1I0n rimpiang erà nes­
suno lo roman tica m erlo tI/CO di quel para pett o rotto da II/ci sconnesse ctie tradiva no i segni di una nobilt à
decaduta i

......) Per /1/aggior ctiiareaaa ed obbiett iv ità riportiamo testnal niente lo relaaione del Formentini in ordine a
questo particola re, rileva ndo ctie lo solusion e adott ata, ctie anctie a noi appare m eno felice , quando lo si
vog lia di ctiiarare «in tu tto predis posta dai costrutt ori del sec. XIII» , è stata in realtà im posta al Porm en ­
tini da circostanse p artic olari ctie facilm ente si in tu iscon o. Noi siam o in arado di a ffermarlo COli coç ni­
aione dI cOI/sa ; /1/ 0 an otie ctii solo legga li docume nto non fio difficoltà a rilevarlo,
« Co l sec ondo o rd ine d i lavo ri fu aff ro nta to il problema ca pita le della ricostruzion e d el tetto , unic o partito
per sa lvare d efin itivamente il gruppo m o nu mentale di S. Pi erlo da ll'azione distru ggit ric e de gli elementi. O ra,
la str ullura dell 'abside e la stessa d isposiaio ue de i conci nella fro n te de l pr esbite rio rich iamavano, in modo
eviden te, u na co pert ura a q ua lir a falde ; ma, co me s'è dello, col compromesso adottato nell'unire la nuova
all'anlica ch iesa , gli archi lo ng itud ine li che avrebbero do vulo sosten ere la q ua d ruplice coper tura non furono
costruili. sebbe ne ne fo sse indicat a l'Impost azi one a l di so pra dei p ilastri mediani de l presbiterio. Col con­
siglio dell'Arch. doli . Luigi Vie lti, a llo ra reggent e l'Ufficio ì'l o numenli della Ligur ia, fu de c iso d i a ttua re il
di segno lascia to in tr o nc o dai costrutt ori gotic i, conducend o le due a rca te lon gitud inali con tro il muro de lla
vecchia chiesa; Il Irallo di collegam ent o delle due ch iese ha assu nto così un ca ra tte re mo vim ent a to e pitto ­
resco , estr aneo a gli schem i ra 2ionali dell ' a rchil ellura go tica, ma in tull o predispos to da i costru llo ri d el sec.
XIII . . (Form entin i, pa go 35)

T. O . D .
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Un inedito de CC'Assereto

Ecco una Rcbecca al P()::o di Gioacb ino Asse:reto (G enon , proprie tà priva ta], cbe tra /o
duce in lingua ggio pittorico nostra no , con plastica '~a g l iardia , e cioè con quella « ma n ~e ra assai
fiera » piaciut a al Soprani, la pagina b l ~ lJc a del capito lo .ve n tJ q ~ a tt r es l m ~ del Genesi, II grup po
icastico, da porsi in relazione .Iconograftca con ,d Jlo sc ~/1t' la sca turire l' acql/a. da lla :ttpe
del Museo del Prado a ì'v\ad n d, SI accent ra nell affocata ligur a della Rebecca, CO SI ge n ~ \ ese,
rosa siIvana al petto, vesti infiorat e di splendide laccbe a?1arante : ~ue ll'« amaranto as~e re ~ l a no »

ari ad una firma. Ed il profilo del vecchio beve nte SI ri tro va In altre oper e dell artista, e
~imostra cbe vero maestro d 'elezio ne gli fu lo Stro zzi: C otesto sapormo dipinto, cbe ba opu/
lenze strozzia ne e qualche accento ru bensesco, fu eseguito da GlOacbIno, pen so, dopo d nr orno ,
da Roma nel 1639, e modellato su person e fa mllJ an , con ramI casalIngbl, tra uno scberzo con
il suo gatt o « Biusmà », e un trastullo « con Bago lino suo canSSlmo cane» (Sopralll, 1674, p. 171).

Mario Bon zi
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L a tr <ltte,!!g i:l.tit in .

dic a ap p ross i m nti va ­

me n te il pe rim e tro

tl(·Jretlilil'io p iù 'I n ­

ticu.

A rca dcll a rh ie sa

liom be rcla t n d o po lu
s,t!omht'l"o .1t-lIc' m a­

ccri c , c-on ln pe rtu ra

.lc ll' oss.u-io.

Lu ig i Carlo Danari

L a terza cbiesa v en ne rea lizzata sullo stess o sche ma, più ade re nte pe rò alle re gole .delia.
geo metr ia, e ciò percbè. parve . ill.egittimo ri pe tere volutam ente le più . ingen~ e . solu zio n i de l
cos tru tt ori an tich i. Pe r gli esterni SI fece ncorso a docu~entazlo~1 fotograh~be mv ero non tr o ppo
abbo ndanti nè sufficienteme nte cbiare, piccole fot ografIe d i. prtvatl e perfm~ cart o lin e Illustr ate .
Per la facciata principale furo no invece di prezioso ausilio le . fotografIe nrona te nel vol ~me
Meill Liqurisches Heini del baro ne A lfons o V on Mu m m ( Ber lm o, Buxenstem , 1925), an ten ore
quindi alle mod ifich e introd otte da un restauro de l 19 30 .

ch e ne ssun aume nto di liv ello n è sovrapposi>
zio ne di st r utt u re può esse re stato introdotto
in ant ico nella r icostruzio ne del seco nd o edi­
ficio. C iò può tran q uillamen te affer mars i per la
presen za d el pia no roc cioso poco so t to Il pa \' I:
me nt o e per 11 fatto ch e Il pnmo edihcio , p lU
picco lo, venne totalm ente raso al suo lo per ese>

g uirne l'ingran dimento . . .
N ello soo mbero d el de triti , nell a d emo '

lizio ne dei rud er i supers tit i e del pavimento e
negli scav i per la ricostruzione , ve~nero n cu ­
per atl pocbi framm enti m ar rno re i di scar so v a'
lore, tu tti appart en enti alle decoraeioni apph­
care od aoli alt ari dell a seco nda chiesa . Il so lo

b . I
ma r mo antico scavato, des u naro a co n te nere e
reliquie, g ià murato nell 'a ltare m agg iore, ven ne
r iun hz zato e posto sorto il n uo vo altar e. ìv\ a
nessuna pietra lavorat a e nessun elemento , se
non le pove re pietre grezze de lle fondam ent a,
v enn e r itro vato che po tesse apparte nere al rern - I." ..h;..,., r i r ";1 " ,;,,,

pio pr imitiv o . . . . . .
L a chiesa, qu ale ri sul tav a al tempo dell' u ltima dis t ru ztori e. ap parve da l ri lievo plan imetr ico

disev nata su di uno scbe ma set tece ntesco assai frequente a for ma di nave q uadr ilatera con
fia n~bi in cu r v ati, ciascu no con tr e n icchie, d i cUI la m aggiore al cen tro , e con Il presbu eno
allu ngato chiuso da un' absi d e sem icirco Iare . Essa fu ev rdenrem enr e, e molto .ro zzam ent e: co '
str utta da muratori locali senz a una valida g UIda, con un tracciato cbe ubbidi sce assai plU alle

irre colanrà del terreno che alle esioenz e dell ' arch itett ura.
b b

PortofinoaSan
L 'ar ,.!,itt>ffO D on ori, cui a hb io m o riroiro le do m arrdo dt,1 Barili ((:1;-, 11(l}! . ; ., J. l'f'" a l'rl" ('~/i ro aiie earo
arris ric amem e, per con to del Gl'Ilio Cù -iie , il rin no ra m enro r/l'/ Tem p i o, 11011 ,\-0 / 0 rispo nde , p er '1110 ll to

po ssi6i/e, al q ues ito . m a itlnsrra il Alonu memo, risorto a ('(' /e61"0 1"(" ile i nom e d el Caraùerc anr ic o, i
n uo t-i . ìl arr ir i d i Port ofino , COli li ll a pagi n a essen ziale, di cui i l Botloccino /f Ii è g ra to .

La Chiesa Santuario d i S. Giorg io di Portofino venne g ravemente dan ne ggiata nel 1944 da
bo m be lan ciat e da aer ei alle ati, che ne sfo ndaro no Il te tto e la v olta e det er min aro no il cro llo
q uasI totale delle mernbrarure lat eral i, di quell e dell ' abs id e e del campanil e. Successiva mente,
m ilitari g er ma n ici, in seguito alla co st ru zione di un bu nker ricavato so tt o il sag rato anteriore,
mmarono e fece ro eadere il m uro frontale con la facciata che er a rim asta qu asi inden ne.

Qjiando nel febb raio 19 48 ven ne affid ato allo scrivente l' incar ico d i p rocedere alla pru
paranon e dei disegni per la rico str uzio ne d el tempio nelle stesse fo rm e e dim ension i pr imitive ,
un cu m ulo di detr it i ne ricopriva l'area e si do ve tt e p rocedere ad uno sgombero totale per
po te rn e rilevare la p ianta. SOtt O i detrit i app arv e il pav im en to a quadrer re di marmo, ancora

S. Giorgi o prima dei restauri del 1930
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co m pleto , e, lungo il perimetro , i r uder i de l m uro este rn o sufficienti per la ide ntificazione della
for m a e d elle di me ns ion i planimetriche de lla sala, della an ne ssa sacrestia e del campa nile.

Q uando per basare le nuo ve strut tu re si do ve t tero sco prire le vecchie fondazion i, specia lme nte
ne lla parte co rris po nde nte al p resb ite rio ed al ca mpa ni le, q ues te appa rve ro in consistenti ; anzi, in
ralune zo ne , il piano di appoggio sulla ro ccia era, ed è rimasto n ella ricostru zion e, ad un liv ello pi ù
elevato d i quello ste sso del pav im ento, cbe non ha subit o va riazioni app rezzabili. D emoilto il veccbio
pavimento, si co nstatò come qu esto appoggia sse direttamente pe r q uas i tutta la sua est en sione su
ma ssi di puddinga, sommariamente spian ati con tagli dell e emerg en ze e ricolmi degli av vall am enti.

SOttO il pavim ento, in prossim ità d ella porta cbe im mette nella sacrist ia, con un a apertu ra
chi usa da una lastra quadrata di m armo, era una fossa re ttangol ar e murata, usata come ossar io co '
mune , la q uale è rim asta ina lterata . Tra d etta fossa ed il muro fro nta le, sub ito sotto il pavimento
an tico , v ennero rintraccia ti i resti d i un edificio di form a ret tan gol are, d i' di me nsi o ni più modeste e
co n l'asse spostato a sin ist ra, pe r cbi g uar da dalla po rt a prin cipale l'alta re m aggiore, rispe tt o a qu ello
dell a cbiesa att uale . R esti che , costit ui t i da comune murarur a di p ietra g reggia e calce, alti po cbi d e,
cimetri, potevano costi tuire le fo nda me nta de lla più antica cbiesa prùrunva di cui si ha noti zia.

Non risulta che r icerca o indagine alcu n a sia stata eseguita intorn o ag li scavi dag li uffici preposti
alla tutela delle ant ichità. T uttavia lo scr ivente da lle proprie co ns tata zioni ed osserva zio ni può dedu rre



La tortu ra ne Ife prigioni di .. PuIuzzetto "

L a scena si svolge nel cort ile de l Palazzen o.C riminale, og gi A rcb ivio di Stato, un tempo carceri della
Repu bblica, do ve ven ivano rincb iusi i col pevoli di alto rradirnenro. I l co rt ile serv iva di norma da sala di
tortura e da locale per gli interr ogato ri ; eccez ionalmente per esecuz rom capitah, co me q uella celebre del,

l'urna rusra Jacopo Bonfadio. . . . . . .
N el q uadro appa re abbastanza ns pet tata, pu r con norevo lissun e libertà, la confIguraZIO ne del luogo,.

nel qua le, co me risulta ancbe dalla do curnen razto ne de l restaun t errm nan nel 16?4,. facevano capo I COI n doi
ed i camminame nt i di accesso alle celle carce rarie, le cui Iinest relle. m un ite di mferrrate. porgevan o nel cor-
tile stesso, sì da rendere facile la sorv eglia nza, e di fft'c ile og.ni e v as ~·o n.e . . . . " . ..

Pi ù liberament e tr att ate sono inv ece le flour e : carceran , ouard lat1l , v isua rorr. L a comFoslzIOne e disin ­
volta, e vari oli att eggiamenti. V errebbe fatto" di pensare ad ~ na cert a co nve na ionalirà, e libert à maliziosa
di is pira z io ne~ se non conoscessim~ il v ivissùn o senso del reale. del nostr o. . . . .

R imane pert ant o una impre ssion e co me di soffere nza, con sderan ~ o d~ un lato lev Hum.e mcarenare, 111 /

ceppate, mfossare, e dall'alt ro le t roppo dignitose e co mFoste fJ gured ~ 1 v ls l~aton patrl z!. Sarà forse az~arda to
pensare cbe le tele dell 'u manissimo dip intore, dura accusa per una societa desunara a scont a :~ ben tosto t r~glca~

mente i suoi errori, po ssono avere av uto , e sia pure mconsapev olm en te, un m nrno slgt1l hcat o am rnorurore e

Giovann i Pesc e

deposte nel bacile. Attorno ai let ti ci sono .inservient l indaffarat i e comp lime nt osi, c'è il medico in
tabarr o nero cbe inte rr oga un degen te, ed ti «pre te de lla Croce » cbe assiste un mori bo ndo, amo /
revolment e circondato dai familiari. .. , . . ,

M ancano le obirlande di mirto e di erba cocca , ma, 111 co mpenso, CI so no I piatti d argento
ed i quad ri cb e ~dorna no le paret i, ci sono i. mend icant i cbe appro.fmano de.1I' occasio ne, ~'è il
nanel"on olo, c' è la don na co n ti poppa nt p « appeso» al fianco ed ti bim bo sernm udo, ~nt Il'l ZZ l t O dal
freddo, per mano .. . Il contrasto de II' incontro tra la riccbez za e la po vertà, tra la p eta ed ti dolore
no n porrebbe essere più incisivo. Cass iano da La ngas co

I f " Per do li o" a Pamma t o 11 e
T .O.D.

CO~ ·lIc lio dc /l 'ad , «p itrorc Do((og li.rta, marinrsra c di oo m Dacciat(' », I clic ne ] l' rima '600 an im à

a (; c no rflllll ccrracoto (' lilla bo({('/,Jud 'arte poi /a /~!fa lll e ll tc ellica ce su/la putura gell D I'l's e d i ffe n (' rc',

I(~s('iò P /LÌ [a ro r i (Ii s og g('((O ca rira trro tra ttat i C011 ";" 0 . 'Il/ lisi I/ II I O,.;..,( /c o, senso de/I ·all~bie/l (e.
/J el /e se rce «op ere tli Illisericordia » o,-ffcf{i d isperse. due. la rrs ira atti; i l1/è1'1111 p lo v is ira ai ca rcera t i,
so no o.....f!..s! acqu isite al/a (,~{///(,,.i(/ di / )0 / (/ 707.0 B ia n co , e /e pllh lJ!ù· lli(/II/~. per/a cortesia de/la C iJ'ica
D ,"r e z i ull c a i /Jel le .A,.(i e .) (o r ;a . CO l i tlII sobrio CU tl1lJ1(!II{() clr « n" illustra il Si!{lIi/ìcllto rca iistico
co rree r/1I(' {II Il l'lIto sro rrco d i li lla risù« a!{l i i ll/ènni, i" lI lI IU'II ill rli,.idu(/(o O.f/Je~/ai(, (fC IIOVese e di- '. . . - ( ') ,

u na rts t t a a l ca r c er a " I II 1111 11011 IllCIIO c a rarrrrrsrico ca r cere ael]« 1?('1Jl IU h l i c li .

Le \\Opere di Mfsericordi «. " di Cornefio de Waee

Alla ricerca di « scene di co lore », l' estroso C orn elio de \\1ael, fu colpi to dal « Pe rdono» cbe
SI celebrava ogni anno al mart edì santo nell'Ospeda le M aggiore di Pammato ne.

Era una giorn ata di deVO ZIOn e e di 0 .11.1, cb e lom peva la on oia monotonia delle corsie e
d . . d ' " t» l' ,

gra n e avv enimento citta 111 0 . Non solo ti popolo rnm uro - dai linl ori di Porroria ai catnnlli de l
Molo - , ma. e li Doge ed il Sarge nte M aggiore, i Senatori ed i Magni/ici , il Corpo C onsolare e
le J? ame dell ans toc rarra varcavano qu el g IOrn o la soglIa dell' Ospeda le. Tu tto era predisposto con
meu:olosa preCISIO ne. Feston ~ dI. rmrro e d: erba cocca nelle sale, piramidi sug li alta ri, bll/I'elli con i
bacih e cassette per le elemosine 111 capo alle corsie. A lle Au torità si doveva dare il rin fresco ed il ciocco,
latte. ai Ser en issim i C ollegi si do veva l'omaggio di mazzi e di erbe od orose, alle dame le spallier el/ e.

N e.lla tela Il D e \X:.lei. t radu ce . le sue . Impr essioni, alteran do second~ il suo costume i piani
prospet tlc!. N ulla, SI puo dir e, s h e sfuoo lto. Ecco le dame ed I cavalieri cbe fanno sfooglo di

di d ' o . l'C> "lusso e I egn a~ l C' n e , ecco al tavo lo ti Reliore con la baccbe tta del co mando cbe ascol ta co mpia,
CIU to un ossequlent e servitore, ecco uno del Pro lccl ores , ecco il Cance ll iere cbe annota le oll erre

(1) M. BO:\ZI, in Raccoglitore Ligure. A lla ac uta anal isi dci Bonzi è isp ira ta più (Il un a dcl!e osservazion i e illa zioni del le no te seg ue n ti.
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Una nuova veduta di Genova def '600
In occasione de lla Alostra retrospetriv:a de l Por co di GellD I"O, che i l q Cons orz io Autooomo »

inaugura i l 12 febb raio nella r icorrenza del cinqua ntena rio de l la su a cos rirneiono, O rlan d o
Gro s.w /10 espos to un a n u o ra interess antissim a veduta d i G enova c/I(' i l .tag a ce ('...p/oratore d i
DJ!"; p i ù ripos to tesoro arti stico rùradino s i rip rornetre di o.tli·;/"(' a .!!/i s rndios i di top og rafia

,!fen OI'PSI' , i llustra ndola a sez io n i Ilelle pOJ!ine del « Bol/eu i no .»,

iVella p arr e ('I/(~ pubblic/damo come pri m i z ia campe~<f1 ia Palaz z o San Gior/!;o, se d e D/!.'!; d el CON"
sorxi o e della . 1l 0 S I I' O . Si ccllè q ues ta pa/!i na i nten de essere (U / IIII tempo u n omolfgio e un in vito .

L A RE QA Z I ONE

L e vedute di Genova degne di fede che si presenta no al cont rollo de i mon um enti e de lle
stam pe e dei quad ri coevi, son o relativamente po che .

L e min iatur e de lle carte d i navigazione offrono g li element i prmcipali o ro g ' afici e to po grafici
per ind iv id uare Ge no va. Vi figurano so ltant o i monumenti p iù importanti che defi n iscono la citt à.

Il q uadro de l G rassi, cbe riprod uce con un a ce rta fede ltà la G enova del sec . XV, è stato
per molt i anni , con l'affresco del caste llo di Silva no, uno dei fon dam entali doc ument i della to po '
g rafia geno vese. Esso deriva da una ved uta dell a citt à dipin ta nel ~att rocento q uando era in
voga la doc ume nt azio ne storica delle città con affreschi e pit ture . I

A queste o per e si deve aggiunge re la veduta d i G en ova nel qua dro d i C ors ica, opera del
Bordon e, ch e rro vasi al J\il useo N avale d i P eglio M a tutte q ues te opere vagano nell' incert o e nel
fluido pe r q uant o riguarda la fedele impostazione della citt à nelle sue v ie e nei suo i mon ument i.

A concet ti che possiamo definire scien tifici risponde la vedu ta d i G eno va datata del 16 16 , di
pro prietà de lla M archesa Agnese Palla v icino, rive ndicata da alcu ni al Bargo ni. Esso è un vero test i,
mon iale della città , con i mon umenti nel lor o aspetto al prmcrpio de l Seicent o , prim a che venissero
rrastorm arr dall a maschera tu ra bar occa e sett ecentesca; è un ri tratto della città d isegnato con minu zia
e fed elt à d i r ipr odu zion e, non so ltant o nell'l'mpianto delle strad e, ma IO ogn i sing ola sua pane, ces ie ­
cb è po ssiamo sovr apporla alla G enov a att uale e riscontrare le differen ze, do v ute ag li svenrramenn,
alle demolizioni che m utarono nel sec. XI X, parti de lla città. E la possiamo anche idealment e per
co rrere nel le sue st rade, che l'a utore del q uadro ha popolato d i persone .

L a parte del quadro che pubblich iamo co mprende la città fra la penisola de l M olo e San Siro .
In essa n scontriamo anzit utto la chiesa delle Grazie, con la v ia omonima che cond uce alla piazzetta
S. Giorgio con le chiese d i S. T orpete e di S. Giorgio ; poi la v ia S. C osimo che pon a alla chiesa dei
SS. C osimo e Da miano . E' visi bile la Piazza degli Em briaci con la to rr e e la chiesa d i S. Maria di C astello .

In modo ch iaro è indicata la via di C anneto il C orto, che sfocia in P iazza Banchi, co n la Loggia
e la chie sa di S. Pietro . L 'art eria st radale continua per S. L uca fino a S. Siro . L a P iazza Banchi per la
via ogg i di Pon a R eale scend e ad una piazzetta ove oggi si trova la P iazza C an carn enro. Il P alazzo
S. Giorg io si prese nta , co me lo dipinse Il Paggi nella tel a della M adonn a Regina di G eno va, nella sua
cos truzione cinquece nt esca con d ue pon oni sul mare, inqu adrata fra I d ue pont i R eale e della Mer,
canzia. V isibili sono la Ri pa co pena e la Ripa sco perta, con le strade Pont e Ca lvi, la Pia zza Fossa,
teIlo, la via ch e passa so tt o la Torre Piccam igl io per allacciars i alla via del Ca mpo : ed anco ra si nora
l'a rteria ogg i L omellin i. L e str ade e le piazze sono ind icate da l movimento della popo lazione che
le percorre. L a vi ta cittadi na contin ua sui po nti del P orto (no tare le pone fortificate per l'in ,
gresso) ove sono attraccate navi . In basso sulla pen isola del molo, pr esso la chiesa di S. Pi etro,
la famo sa e triste prigion e della Ma lapaga.

Intere ssa osservare la chiesa delle V ign e nel suo antic o aspetto, la Pia zza Sozig lia, il P alazzo
Ducale con la to rre sopr aelev ara e l'antica con l'apertura cinq uecent esca a bifo ra, la piazza interna
co n i d ue monumenti ai D oria ne llo stesso sito ove sono le att uali basi, e q uella estern a co n una
fontana. Il Duomo pr esenta un cu r ioso pro blem a nel prospetto, che io libe rai dalle cos truz ion i
seicenr esce che lo sfiguravano. M anca alla torre di ponente la logg ia q uattr ocentesca ch e la co rona,
opera di Gio vann i d i Gandria. Con la soluzio ne di questo pr oble ma da r isol vere, lascio agli sru­
d iosi la g io ia di alt re scopert e. Or lando Grosso

( 1) Su di e ss o v, O ggi un 'ampi a i llust raz ion e i n E. PA:\: JHAXI, La vita clelia Repuhhlica di Geno va nel/a età di Cristoforo Lo lom bo,
G e nov a. 1952.
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Primi scavi neCC"oppidumH di Genova antica
Il nos tro Bollettin o, per lo sua dicliia rata natu ra storico in for a l" '.
della consorella Rivista di Studi Liçiu ri. pretermet :e del"b ~ t mt 'dv.aJ e per ?on In vadere !/ cam po specifico

( V, . . l era amen e ! OCClJ Oa r~1 ex p rofesso d i arctieotoo io pura
. '. on mancnera nna peraltro a suo tem po le consuete rassegne bibliostra tictie}, .

l }1a 0 fJ91 Der u n ritr ova men to squisi ta mente fJ ' " ti ti d" .
di Castell o. scritta da colui stesso ctie da ... ; ll~ V.t?SIl.: Stamo. l e l . f cs oita re un a pa gina prelim in are su gli scavi

~ ". p U . ~JS rt t austncava In quella s ona, ed fio sap ut o con sin gola re
. . ' . . ten acia p er ven i re al/a loro prim a etiettuaa ion e,

Gti scavt, reali ra a li mer cé II con t r ib t dI'" .
Lia uri nel 195'1 le ctie " or lo . u CI co.ncess~ a Com un e di Geno va all'Istituto ln ternaaionate di Studi

. ,.... Pien a va Ort~~a~/cne dello sca po ' d ', " .
per il 1 ';53) , furono condotti dott'Istituto i Il bora si tn se. e sCltn llhca SI spera pen ga rinnovato
Essi, direm o co : Lamb ::J q /ia (ignif/~:1 no C:ì~ co ~~ o~ù :uone COn le: ,50prtn len dell2.a al/e an tictiir à della Liguria .

d ' studi e di scav/ a r~~j~;/"CJi:i ctie /,; .t~~~ led o ~nl CdlTa L~rma.l t? en trata a »: parte attiva di quei m zoim errto
... . ~ ~ ,) a l " II I Ig llrt p rom uove e auida da a nni nella RirJiera .

T . O . D .

Da l 20 dicembre 19 52 ai primi ,:h febbraio del 19 -3 ' . I I .
d ' d rrer n . :J SI e svo ta a prrma fase dei .

I scavo irern a rm rr accrare, sul colle di C astello e di Sarzano '. . d Il G saggi
c . . l' . - , I I estr e a enova pn'm 'te a I1SSale lineamentI archeolooici dell'oppd o dei li~ " I rva
E' . . ' ~ ' . enuat i prerom anl.

stata plescelra pel Il pnmo assas vro PIa-- S l'vl . . p .
sia alla chiesa di S. M an"a di' Cas tello ~Ic ro - d "'lt w'. ar~ a In a~s l~ ne , per la sua VICinanza

:~~~o e~i S. ~l. ,,:n Pa ss~on ~ , punto obbligato z: s~I~ ;~.~ ~: ac etl~b~ag~ae ; :' o~~~~~e~~~ :~ ;e ~I~~~;;
. a .a n~ ,_e unica . 0\ e lo scavo SI presentasse rela nva me n r- facile e di res o .

diaro, .polche ,t utta la nm anente area devastara dalla s uerra fino a S ' S I r ~ nso rrnrne-
cum uli di macerie e da. abitazioni posticce. b ' • I \ estro, e occupata da

, l m ultati del .saggio sono stati superiori alle prevl'sioni ercbè i l ' , Il ' d " ,
logiCO sono stati rtrrovarr senra alcuna d "ili' l ' ' d' ' p n e I I mreresse arcbeo,

- - , , I ICOra rrnrne latamente SOtto Il selciato stradale, con
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una msospertata riccbezza di materiali e chiarezza di stratigrafla. Furono anche r ùro ­
van i primi muri deII'opp ido primitivo, che sono in pietr e a secco come quelli di
tutti i centri preromani del Mediterraneo occidentale, Si delinea quindi la possibilità
che questi avanzi murari siano conserv ati in tutta l'area circostante , e che, esten­
dendo gli scavi, si possa stabilire la pianta dell' oppidum anteriore ai Romani.

La fotografia che preliminarmente pubblichiamo mostra i due tratti di muro
cbe sono stati scoperti, e che erano racchiusi nei livelli arcbeologici O ed E, en>
rrambi riccbissimi di frammenti del V e IV secolo a. C . Essi risultano distrutti prima
dell'arrivo dei Romani e prob abilmente prima della stessa distruzione di Genova da
part e di Magon e cartaginese. Sopra i muri distrutt i e sopra i livelli preromani passa
lo strato C , di età romana , sovrabbondante anch' esso di frammenti.. più antichi . I
livelli A e B spettano alle età più recent i. Si è potuto così già fissare un primo
schema della stratigrafia dell'oppido, che servirà di guida nelle ricercbe successive, e
apre la via a una serie di indagini nuove sulla pr imitiva storia genovese.

Quando fu f~ndata la città? Nessun elemento anteriore al V secolo è finora
emerso, e i muri e gli strati arcbeologici scoperti poggiano direttamente sulla viva
roccia tufacea di cui è costituita la collina. A giudicare da questo primo saggio, la
zona di Cas tello non sarebbe stata abitata pr ima del V secolo. Sarà questa l'epoca
della fondazione urbana della prima Genova?

I materiali indigeni sono abbondanti, ma ancbe più abbondant i, in confronto di
quanto non si potesse sospettare, sono i materiali greci e rransrnarmi, cbe non erano
usati quindi solo nella necropoli, ma anche negli usi correnti della vita dome stica.
Un vaso indigeno porta sul fondo graffita un'iscrizione in caratteri etruschi. Signi ,
fica ciò che i colonizzatori transmarini - , Greci od Etruscbi - avranno preso parte
alla fondazione della città in misura maggiore di quanto le testimonian ze storicbe ci
permettevano di affermare? Oppure solo cbe i Genuan, e i Liguri del mare in genere,
erano attiv i nei commerci e già precocemente inciviliti, a partire dal VI secolo, sotto
l'influsso delle più evolute civiltà mediterranee?

La vita romana sembra quasi inesistent e sull'altura del Castello, a meno cbe
gli strati romani non siano stati asportati da successive trasformazioni del suolo. Sa rà
questo un indizio di più che la ricostr uzione di Genova, fatta da Spurio Lucrezio
nel 203 a. C ., spostò precocemente la città al piano ? eppure Lucre zio avrà neo >
strutto l'oppido nella sua stessa sede preromana, e le insl/lae regolari tra Castello e
S. Lorenzo saranno di origine imperia le?

Infine: l'orientamento semicircolare ed ellitt ico delle strade e delle costru zioni
nella zona di C astello sarà conseguen za della naturale disposizione sul pend io del
colle delle costru zioni dell'oppido preromano, oppure queste saranno orientate in modo
del tutto indipendente e la topografia attuale risale soltanto al Me dio Evo?

Basta porre queste domande Fer comprendere quanta strada resti ancora da per/
correre e quante promesse di indagme storica riserbino ancora gli scavi sull'arce del
Castello di Genova primitiva. Essi cominciano inoltre a farci perfettamente cono /
scere, su scala vasta e completa, i materiali arcbeologici caratteristici delle età'"pre'
rom ane in Ligu ria, e ci permette ranno di tracciarne la tipologia e la cronologia in
relazione con le altre zone del Med iterra neo.

Nino La mbogl ia
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Il Comune del Podestà a Genova

(1) V. VITALE, Il Comun e d el Podestà a Genova, Napoli , Riccia r di , 1951, pp . 403.
(~) Cfr . p. es. M. CA~.ALE! ~"ova storia della Rep. di Genova , vo li . .\" F ire nz e 1858-M ; C. hl PERIALB DI S .

A1WELO, Le relne.om d. Genova con Federico II, Ven ezi a, 1923; A. R . SCARBELLA Il Comllne dei Con­
Boli, Mila no 19~~, III va l. della Storia di Genova dalle origini al tempo nostro. '

Da tempo teniamo in disparte, per dirne debitamente, i la vori clie i/ Vi/nle viene in faticabil­
men te pubblicando nei suoi Iecondissimi « riposi • . Ma oggi un'opera ctie tutte le trascende per
pacata oraa nicità di dettato, come trattaaion e ditiusa e non come contributo ci fa romp ere
doverosa mente gli indugi. Dell'al/ro diremo uresto , forse assieme a quel lavoro' di sintesi g.ne-

rate cui il Maestro attende con amore ormai da anni, in operoso silenzio.
Accanlo ad esso un volume di fonli diplomaticlie, raccolte ed iIIuslrate dal senatore Ciasca,
uno studioso dalle molteplici attività. ctie i <n e ç o t i a » peraltro non distraeaono dagli studi
preferiti, e l'assenso da Genova dag li in leressi culturali ctie per più anni lo lianno legato alla

nos tra sloria particolare.

(3) Il d iploma è analizzalo dallo SCARSELLA cit o p. 1!9-130

commerciale nel Mediterraneo, resistere vittoriosamente a Federico II , porre
così le premesse p er la successiva poderosa egemonia mediterranea della seconda
metà del seco lo, dal trattato di Ninfeo alle vittorie sugli Ang ioini, su Pisa an­
nie ntata, su Venezia. La Meloria e Curzola segnano il culmine di una supremazia
breve ma inten sa , quando Genova fu tra le prime potenze mondiali del tempo.

Punto di partenza, ge losam ent e d ifeso, . di questo sviluppo storico fu il
dipl oma imperiale del 1162 che riconobbe a Geno va una po sizione di autonomia
nell'ambito dell'Impero (3). Que l riconoscim ento, ottenuto sfruttando un momen to
critico del Barbaros sa, r isolveva una volta per sempre il primordiale problema
dell'autonomia e permetteva di rivolgersi più liberamente allo sviluppo interno
e a lle affermazioni esterne, nella lotta contro la rivale Pisa per il predominio
nel mare Tirreno dopo la occupazione di Bon ifacio in Corsica (1195), me ntre la
zona di più imm ediato attrito er a il territori o tra Portoven ere e Lerici, rispe t­
ti ve sentinelle avanzate. Qu ella guerra si frantumava in innumerevoli p iccole
scaram ucce navali e nella guerra di corsa , con rari scontri decisivi; fitti zie le
p aci e le t reg ue, anche q uell e del 1212 e 1217 con l' intervento de l papa, p reoc­
cupato d i e liminare o sopire que l con trasto che in taccava le possib il ità offen­
sive cris tia ne co ntro i sa race ni.

Da Portovenere Genova co ntrollava anche la Lun igiana co ntinua ndo la poli­
ti ca d i appoggiarsi ai feudatari minori con tro i m aggior i ; co l possesso , poi, di
Sestri e Chiavari e di . qua lche a ltro piccolo centro cost ie ro con tro llava le va lli
che dal l' ap penni no sce ndono al mare. In questo territorio erano ancora fo rti i
marchesi Mala sp ina e i conti di Lavagna, con i q uali si sviluppa una fill a rete
d i p a tti e convenzioni o di ostilità e pressioni. Fra Chiavari e Genova, p oi il ter­
ritorio feuda le dei discendenti di Holando Avvocato veniva sa ldame n te assicu­
rato nel 1223. In tutta la riviera orientale si andava così co stituendo un dominio
territoriale tendenzialmente continuo e omoge neo, « il primo stato dell'Italia co­
m unale che facess e coincidere, en tr o certi limiti, il proprio dominio con una
precisa regione geog ra fica" (p. 76).

Un egual e sfo rzo organizzati vo s i svil uppava nell 'ollregio go con tr o i marchesi
di Gavi e di Parod i e contro T ortona, dall e con venzioni del 1197-99 a quelle del
1208, che davano a Genova il po ssesso <li Gavi , «difes a av anzata sull a via più
importante vers o la pi anura padan a 1> (p. 84), ri conosciuto poi dai d iplomi impe­
ria li del 1212 e 1220, facendo così sco m par ir e gli ultimi resti delia Marca Ober­
ten ga . Ana loga espansione lungo la va lle dell'DI'ba e verso Capriata e Po nzone,
co ntro i marchesi del Bosco, dove si completava un sistema di possessi e di
con trolli sul versante settentrionale dell'Appennino.

Situazione diversa nella rl vlera di ponente, dove i n umerosi cen tri urban i
portavano innanzi « il processo di di si nt egrazione e assorb ime nto degli is tit ut i
feudali 1> (p . (7): resis tenze più vive ne lle q ua li si inseriva no , spesso co n success o,
gli interventi dei nemici di Genova, che ne lle ins offerenze di qu ei cen tr i comu­
nali verso iI protettorato ge novese trova vano gli indispensabili punti di appoggio.
I! programma espans ion is t ico di Gen ov a si a tt uava con ten acia e con duttilità , ade­
gu andosi all e po ssibilità del momento e alte r na ndo l'azione diplomatica a quella
militar e. Contro i cen tr i pi ù resiste n ti, con tro Ven timig lia «camp ione del parti­
colarismo a u tonomo» (p. 104), e Alben ga e Savo na, il punto d'appoggio fu nel
piccolo e fed el e comune di Noli , vera e pr opria «ap pendice di Gen ova • . San
Remo solo ne l 1222 po tè di r si sottomessa e permise a Genova di sp ing er e la sua
espansione territorial e fino al confine geografico occide ntale dell a Liguria, fino
a Monaco, alt ro p unto d'appoggio im porta nte co n tro "en ti mi glia, mentre Nizza,

.
s torra genoveseM omen t i di

Nel la crisi interna dei comuni itali an i alla fine de l secolo -XII, che vede il
passa ggio dal regime consolare a quell o podesta r-il e all'indomani dell e vittoriose
afferm azioni contro il Barbarossa, iI Comun e di Gen ova si p r esenta nell a s toria
italiana con una sua fìsonomia par t icola re, es pos ta nel r ec ente volume di V. Vita le,
Il Comnne del Podest à a Genova (1). È un 'op era che invita vo le n tieri il lettore a
seguire quelle intense vicende, raccolte in un a vis ione organica se nz a che si
perda l'intima connessione col passato e col futuro.

Il regi me p odestariI e, pur ri sp on dendo nell a scelta del podestà ad un indub­
bi o co n tenuto politico, si r ive la de l tutto originale in Genova, dove ne lla con­
tinuazione dell 'antico pr edominio nobilia re non si p uò vedere que ll'Is ti tuto come
espressione di si tuazio n i interne r ife rite o legat e ad interessi e situazioni poli­
ti che ester ne. Il pod est à esprime nella unicità de l co mando, de l pot ere esecu­
tivo e so pra tt u tt o di quell o giudiziario pena le, una sin tes i più o me no co ncorde
della compl essa vita in terna de l Com une e degli in teressi interni ed esterni
m entr e la rea le co ndotta politica è in mano degli stessi cittadini de lla classe
domina nt e attr averso quel Consiglio al quale si apparteneva con non altra con- :
di zion e che l'e tà e un a det erminata capacità economica, e le lotte e i con tr as ti
in te r ni resta no circo scritti alle r ivali tà, a vo lte in tense ed esasperate, di carat­
tere locale e di prev al en te s ignifica to economico. Solo, in fatt i, in torno al 1240
e cioè co n notev ole r ita rdo r ispetto agli altri comuni italiani, le faz ioni interne
in Genova si cristallizzano, e neppure allora in mo do del tutto netto e preciso,
entro gli s ch emi dugenteschi del guelfismo e ghi belli n is mo. Il Vitale con ragione
rifiuta la con trar ia in terpretazione dell a s to r iog rafìa r isorgimental e e poi di C.
Imperiale (2), che vogliono vedere fin da gli inizi del r egim e podestarile, anzi
nella stessa trasformazione del regime, un a di stinzione di guelfi e ghibellini in
Genova: distinzione che nessun documento e tanto meno gli Annali permettono
di sostenere con sufficiente sicurezza. Su questo punto credo, l'indagine del
Vita le segna un punto fermo difficilmente confu tab il e e una definitiva chiarifi­
cazione per quanto possa essere definitiva una ricerca storica,

Entro il quadro di questo sviluppo costituzionale di Genova, la cui vit a si
esaurisce tutta nelle attività economiche e commerciali piuttosto che n ella pro­
duzione, la narrazione corre spedita ripercorrendo le vicende che videro il Co­
mune consolidare un dominio territoriale nell e r ivie re, affrontare vittoriosamente
le rivali città marinare o di terraferma, estendere e affermare una presenza
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nonostante la sua sottomissione a Genova nel 1229, veniva ripresa da Raimondo
Berengario V conte di Provenza. Di là dal Varo infatti Genova aveva tentato nel
secolo precedente, tra il 1132 e il 1174 un ambizioso piano di controllo po litico­
militare sulla Provenza e nella Francia meridionale (4), non portato a termine
per le vivaci resistenze dei comuni Francesi e dei conti di Barcellona e Pro­
venza. Nella prima metà de l sec. XIII l'azione riprende ma con le direttive
m utate in un programma di intensi rapporti commerciali con la Francia meri­
dionale, tr ovando nella nuova politica di pace, dove non erano in giuoco inte­
ressi territoriali, una possibilità di penetrazione su più vasta scala (p. 119).

Verso la fine del sec. XII le prospettive si aprono verso la Sicilia, e allora
il contrasto con Pisa, che era rimasto finora circoscritto al mare Tirreno, si
a llarga su un più vasto campo d'azione al quale Genova resterà tenacemente
attaccata pur tra pericoli e difficoltà e momentanee rinunce. Il trattato di Ninfea
del 1261 con l'impero d'oriente sani appunto il premio de lla continuità e de lla
ten acia di una condotta po litica in un intreccio di relaz ioni e di ur ti , nei quali
r iu sc ir ebbe difficile e q uas i impossi bil e trovare un collegame n to ed un coordi­
namento se non soccorresse il filo ideale de lla asp irazion e ad un pre dominio
politico - commercial e e nava le in tutto il Mediterraneo. L'opera di Vitale ci fa
as si stere app unto a questo complicato intreccio di avvenime nti, privo di ep i­
sodi clamorosi ma mirabil ment e contin uo, e ce lo fa comprendere.

Nelle lo tt e per la reggenza in Sicilia, p unto di co nvergenza dei for mid abili
co ntrasti europei de ll' ult ima età medieva le, quando intorno a l piccolo Federico
si vengono coal izzando o scontrando ambizioni e interessi imperiali, papali, sici­
lian i n on ch è personali rivalità, Genova è presente ancora con ini ziative di sin­
goli e di gruppi, anco ra con un complesso di attività che non si saprebbe defi­
nire se pubblic he o private. Esempio tipico la spedizione de l marzo 1200 orga­
ni zzat a da Guglielmo Embrìaco, omonimo discendente del Caput Mallei della
p ri ma Crociata: attraverso le reticenze dei documenti notarili (5) si intravvede
un gioco mol to complicato ed oscuro, di garanzie, assicurazioni e controassicu­
r azioni, tra l'organizza tor e, il comandante, gli armatori e il comune stesso, dove
tu tti finiscono con guadagnarci qualcosa. Anarchia nell' isola, sit uazione fluida
nella qua le si inseriscono i genovesi puntanti all' acquisto di Siracusa, testa
di ponte per lo s lancio commerciale e navale nel Mediterraneo; ma ancora
«un mom en to del co nflitto mo rtale tr a Genova e Pisa, insieme politico ed eco­
nom ico» (p . 150), ne l quale sp iccano con la lor o ardita e avventurosa persona­
lità Ala rnanno da Costa con te di Siracusa ed Enrico Pescatore conte di Malta.
Episodi o inter essante di quest o sv iluppo di inter essi in co ntrasto, nei quali en­
tra va in lizz a l'a ltra gra nde r ivale di Gen ova, Venezia, sa rà l'o ccupazione di Cre ta
da parte di Enr ico di Malta in cinque anni d i con tras ta ta s ign or ia, abbandona ta
poi n el 1212 in una breve tregua con Venezia, rot ta sub ito n el 1215, r innova ta
ancor a . nel 1228, nel 1232, nel 1238 è ancora nel 1251: erano le prime avvisaglie
di un confli tt o ch e ora veni va solo differito perch é Gen ova, impegnata troppo
in diverse fdirezioni, desiderava consolidare la pen etrazionenelle terre e ne gli
empori del Medite r ra n eo occidentale ed oriental e, m entre Venezia era ancor
troppo potente col suo prot ettorato sul debol e impero latino d'o ri ente.

Ma ben presto altri fattori entrano in campo: il giovane Federico di Svevi a,
ch e sostava a Genova nel 1212 ospite di Nic colò Dor ia e confer mava al Com une
le ' antiche concess ion i, andrà presto man man o deci samente sma ntellan do le

(~) Cfr. R. LOPEZ, Le re lasioni comme"ciali tI'a Genova e la Francia ilei M. E. (estratto da «Coopera zione
inte llettuale . VI); R. DOE IIAERD, L es "élalions cOll""e"ciales eutre Gènes, la Belgiqlte et l'Olltremollt,
Bruxeì tes - Rome, 19~1, 3 voll. (e rec o VITAI.E in Nuova Riv. Storica, 19·18, fRSC. 1-3.)

(5) Gli atti sono del Notaio Guglielmo da Sori nell' Archivio di Stalo, Genova , ms, lW, Diverso' ·lIm .
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posizioni di privilegio nel Regno, attuando i suoi piani di affermazione egemo­
nica antipapale e anticomunale. E' questo, d'altra parte, il momento che vede
rassodarsi il regime podestarile all' interno, e tregue con Pisa e Venezia, e un
formidabile intensificarsi dell'attività commerciale in qu asi tutte le coste del
Mediterraneo insieme con la partecipazione alla V Crociata e alla sfortunata e
disordinata impresa cristiana contro l 'Egitto (1218-21). Parentesi breve: l'incoro­
nazione di Federico a imperatore è l'inizio di una ripresa imperiale energica.
tenacemente perseguita. Genova, che aveva assistito il giovane re avviato alla
conquista della ,corona nel giro di un trentennio avrà una posizione di primo
piano nel con !litto guelfo-ghibellino e la sua presenza accanto alla parte c guelfa .
sani non ultimo fattore del fallimento del sogno imperiale di Federico II.

Era un conflitto inevitabile. Ma il Comune genovese sembrò entrarvi quasi
con tro voglia : aveva ceduto di fronte all'Imperatore fin dove era possibile cedere,
aveva subito lo scardinamento delle sue posizioni strategiche e poli tiche in Si­
cilia pur di conservare le correnti di traffico col Regno; era r icorsa ai più sottili
mezzi diplomatici pe r conservare intat te le sue tr ad izioni di au tonomia, orgoglio
dei cittadini da oltre mezzo secolo; aveva ingoiato delusi oni ed aveva vis to ana­
loghi priv ilegi e co ncessioni attrib uite ai pisani, favoriti e appoggiati da Fede­
rico II ; aveva anche dovuto r all enta r e l' espan si one nell 'Olt r egiogo e nell a r iv iera
di Pon ente in rivo lta , c p ur di no n co mp ro me ttere in una lotta co l più alto so­
vrano l'ampio respi ro e il lar go raggio d'azione dei suoi interessi» (p . 201), es ten­
d entisi «per d iversas mundi partes » come si esprime l'annalista (p. 213); aveva
seguito con un cauto atteggiamento le mosse di Federico contro l'Oriente
dopo il 1228; ma non ebbe timore di lanciare, pur ne lle forme più modera te e
concilianti, la prima audace sfida alla suprema autorità imperia le nel 1231-32,
quando non volle ritirare la nomina del podestà, proveniente da città della Lega
antimperiale . « Era in giuoco il principio stesso dell'autonomia del Comune: sui
fatti e interessi particolari si poteva transigere, non sulla questione di principio.
(p. 246). E Federico per il momento cedette.

Il contrasto, r ìvelatosì. cosi, inevitabile e insanabile, è rimandato ancora per
poco, a causa delle difficoltà interne da una parte, e per la mancanza, dall'altra,
di forze navali da contrapporre a quelle genovesi; ma scoppierà in tutta la sua
vio lenza dopo Cortenuova (1237) alla richiesta di omaggio che Genova orgoglio­
samente rifiuta, senza che possa costituire un ostacolo il formarsi, ora si per la
prima volta, di un partito ghibellino in Genova. E' l'aperto conflitto: anche l'al­
leanza con Venezia si impone come necessità politica, e Genova si trova in prima
lin ea tra i nemic i implacabil i de ll' Impero.

La lotta drammatica ve deva a capo de lla flotta imperiale un genovese, Ansaldo
De Mar i, dopo il s uo p re decessore Niccolò Spinola anch' ess o genovese, e una
tempesta di r ibellion i n ell e r iviere e nel l' Oltregio go e infi da una parte della
ste ssa cittadinanza intorno agli in teress i familiar i dell a fazion e ghibelli na : ma
la accorta e tenace politica dei dec enni preced enti dava ormai al Com une la
cosci enza dell e proprie po ssibilità. Il confli tt o ebbe ai s uoi inizi m om enti assai
gravi p er Genova : accer ch iamen to terrestre, con la coalizion e dei Comuni della
pianura padana e dell e riviere ; r ibe lli one dei Mascher ati (i gh ibe llini) all' interno;
una di sastrosa scon fitt a navale all' isola del Gigli o (1240) con la cattura dei prelati
che si recava no al Con cilio. Ma la r eazion e. immediat a, riportò Genova alle an­
ti ch e for tune : soffocata la r ibellione ghi be lli na, rico stituita rapidame n te una
flotta (e gli annali a questo punto han no accenti caldi d i passione e vibranti di
orgoglio, che suggeriscono al Vitale di individuar e ne l no taio poeta Ursone
l' ignoto com pilatore), Genova, che rimaneva se mpre il maggior centro di r esi­
st enza, superò la smarrime n to e «con grande vigore e sp ir ito leonìno », come
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dice l'annalist a, si gettò nella lott a con rinnovata energia, tr ovan do il s uo ca nto
epico ne l poema di Ursone (6). L'armata pisana e imperiale era sc onfi tta (1242)
e la minacci a nemica veniva sven tata, mentre l 'animo dei genovesi si apr iva all e
più fiduciose spe r anze qua ndo sa liva s ul sog lio p on ti fici o In noc en zo IV, il pa pa
ge novese (12,13). I tempi incalzano, sotto l'energica spinta della direttiva più con­
creta e politica che il papa Fieschi impone alla lotta, impernia ta ormai sul do­
m inio del mar e e q uindi s ulla importanza dec isiva de ll' apporto genovese. La
a vventurosa e fortuna ta fuga di Innocenzo IV s u navi genovesi (12.14), la man cata
spe dizio ne punitiva contro Genova (1245-46), la vana pressione della guerra pisana
di corsa, gli ostentati accordi con Luigi IX per la costruzione della flotta dell a
p ro ssi ma Croc iata, a llentarono la p ress ione imper-iale s u Gen ova , che r iacq uis tò
il controllo ne lle r iviere (12,17), men tre il co nflitto generale si decideva con la
sconfitta dell 'esercito imperiale sotto Parma assediata (1248). Le sorti di Federico
precipitavano ormai: fatto prigioniero il figlio Enzo a Fossalta, non domata la
rio tt osit à dei feuda tari in German ia, sempre viva e imp laca bile la lotta in Italia
anche se con qual ch e momen taneo successo imp er ial e, l'immane conflit to si
esauriva improvvisamente con la morte di Feder-ico nel 1250. Il nuovo sig illo
del COlliune di Genova porta va ora il grifo che abba tte un' aq uila e una volpe
(l'imperat ore e Pisa) e il motto c Griphus ul has an gìt sic host es Ja nua fra ng it ».

I se tte ann i che separano il 1250 dalla rivoluzione costituzionale de l 1257,
privi di episodi di rilievo, possono essere considerati all 'esterno « come il riflusso
delle onde de lla passata tempes ta ~ (p . 345). Scomparso il formidabile avversario,
Genova, la cui politica non è nè propriamente guel fa nè gh ibe llina, ma è la po ­
litica del dom in io economico nel Tirreno e ne l Mediterraneo (7), si distacca dal
confl it to generale e riprende i rapporti commerciali con tutti senza pi ù badare
a colori e faz ion i : i ghibellini riammessi nella città si inser iscono di n uovo ne l
circolo dell e attivit à mercantili e diploma tic he e co ntrib uiscono a risanare le
feri te dell a lotta recente; si ricostituiscono e consolidano i ' possessi territoriali
con la agogna ta occupazione di Lerici (1255).

Ma nella grandiosa ri presa di operosità commerciale, arma toria le e bancaria
in cui sono una co sa so la l'a r is tocrazia politica e que lla ' economica , si assiste
attraver so la frammen taria narrazione de gli annali ad una evo luzione socia le e
ad una cr isi in terna ne lla quale va affacciandosi un ceto <l popolare » che porterà,
con l'appoggio dell a no b ilt à gh ibellina, al reg ime de l capit ano del popolo nel
1257. Tuttavi a il bil ancio del regime podes ta rile è posi tivo : h a legato il territo­
r io ligure a lla ci ttà domina nte con vincoli politici ed economici; ha riaffermato
una p iena autonomia di fron te all' impero ; ha da to al Comune la precisa co­
sc ienza dell a sua forza e dell a s ua funzio ne me diterransn, « Al volo alto e su­
blime dell' età s uccessiva, anche se di breve d ura ta e resis tenza il comune
podestaril e ha preparato le ali» (p. 402). '

L'opera de l Vital e ci porta fino a lle soglie del 1257 con una impostazione
prevalentemente politica, anche se il fa ttore ec ono mico vi entra come l'elemento
anima tore e propulsor e de lla vita in te r na ed es te rna. Si p uò vedere un filo con­
duttore di questa narrazione nell o sg uardo appunta to cos tan teme nte come ad
una meta sul « volo alto e s ublime» ch e si di spiegh erà dopo il trattato di Ninfeo;
ma quello sgua rdo non travi sa nè deforma la in terp retazione dei fatti. Quest a
impostazione dà un it à e organi cità al lavor o, e spiega ne llo stesso temp o il corso

(6) URSONIS MAGIS:rRI Carme.; de v icto"ia qlla m Genll e" ses ero Frtde riec Il re tule run t ripubbl cou
c,?rrez. e ver s. .it al . da G. B..GRAZIANI, Genova, 1877. Cfr . A. GIUS'rI in appe n-ì. al Il voi: della «St or iadì Gen ova », MIlan o, Garzan ti .

(7) V. VIULE, voce Genova nella Encic !. Ital. , pago 558 del vol . XVI.
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più rapido e sommario delle ultime pagine, dove gli accenni a lle t rasfo r mazioni
sociali ed economiche nell' interno del Comune debbono essere l' indispensabile
punto di partenza per un approfondimento de lla storia genovese de l secondo
du ecento, giacché se p uò dirsi vera me nte che il Comune pod estarile h a pr~pa­

rato le ali al volo del grifo, bisogna pur dire che, forse, un a catena al piede
ha fermato ad un certo punto quello slancio e gli ha fatto ch iu dere le ali per
oltre due secoli almeno.

Il volume del Vita 'le, dopo qu ello denso, ac uto e profondo di U. For mentin i
sull'alto Medio Evo, e dopo q uell o di A. R. Scarsella sul Comune de i Consoli,
pregevole pur ne lle discussioni che può suscitare, si aggiu nge ora a conti nu ar e
la esplorazione sis te ma tica de l Medio Ev o ge novese, ma fu ori de lla m on umental e
collezione s torica. Esso, fr utto di es tese indagin i originali e di un a in telli gente
lett ur a degli Annali, s i impone agli st ud iosi per la chiarezza espositiva, pe r la
rigorosa obiet tivit à, per quel riposato ' ca lore che non ha bisogno di forzare l'ac­
cento perchè i fatti s tess i, anche privi di episodi clamorosi o s ignificativi, so no
la più pe rs uasiva ragione di una r eal e soddis fazione. Chi uso il libro, il lett ore
avverte finalmente, nel con tenuto pathos co l qua le è aperto il pa norama de ll'età
success iva, quasi la spia segr eta della in tima gioia de l ricerca tore che, con un
raro equilibrio, ha trovato coincidenti l'afl'etto de l cittadino di adozione e la
scr upolosa fedeltà e seren it à dello stor ico.

Genova nel sistema politico Asburgico

La st oria europea tra il 1494 e il 1559 ebbe l'Itaìia al centr~ della lotta per
l'egemonia europea tra la Francia e gli Asb urgo. -

Proprio in quell'età e per quei contrasti nasceva la m oderna diplo mazia con
una funzione di primo piano. Ma finora so lo que lle di Venezia e di Boma h a nno
suscitato una adeguata attenzione, mentre quella genovese da un celebre storico ,
'il F ueter, fu giudicata "appena degna d i considerazione l> di fronte a q uella di
Venezia (l). V. Vita le nel 1934 rich iamò l'attenzione degli s tud iosi sulla immensa
miniera di atti diplomatici, istruz ioni, re lazioni e co rrispondenze della Repub­
blica di Genova, rivelanti anche quivi una vivace att ività dipl omatica, sia pure
di d iversa st r uttura tecn ica, ma non meno preziosa per le fonti che offre. Un
primo saggio ne diede il Morandi ne l 1935, ment re n el 19·H un a scelta d i test i,
fatta dal Vitale, fu una prima organica anche se sommaria p r esentazione de lla
d ip lomazia genovese, che vi si r ivelò attiva, duttil e, tenace (2). ,

Ora finalmen te, per iniziativa di R. Ciasca, abb iamo la sistem~tica pubblica­
zione delle fonti d ip lomatiche genovesi, edita dall ' Istituto Stor ico It ali ano per
l'età moderna e contemporanea i n un a n uova se zione, que lla appunto delle fonti
diplomatich e, e compre n de le is tr uzioni e r elazion i degli ambasciatori presso la
Spagna tra il 1494 e il 1617, mentre il piano di un a dozzina di volumi offrirà gli
atti d ipl omati ci fon da mentali della Repubbli ca di Genova fìn o al 1814 (3).

Si tratta prevalentemente di is tr uz ioni , perch è sono molto scarse le r elazioni
finali: ma ciò dipende dal fatto che la diplomazia genovese af fidava ai frequente ,

(1) E. FUETEa , Stori a del siste ma degli sta ti europei da l 1492 a l 1559, Firenze 193!!, pago 51.
(~) ' V. VITALE, Ini rod. a «Diplomatici e co"so li della R ep, genov. ' in Atti Soc . Lig . St. P. 193~ - C. Mo­

' RANOI, R elazioll i d i ambasciat ori sa balldi, genoves i e velleti (1693-1713), Bolo gn a 1935 - V. VITALE.
La di plo',j,az ia genovese, Milano 19.\,1 (co n interessante introduzion e sul valo re e sulla s tru tt ura della
diplo mazia ge novese). .

(3) R. CaSCA, I struziolli e re/azioni degli a mb asciatori genovesi, voI. I, Spagna (1494-1617), nell a se rle
di Fo nti dip lomat iche dell' Is tituto Storo Ital. per l' età modern a e contemp., Roma 1951 pp. XLJX-~53.
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carteggio 'Ie r elazioni s ulla sit ua zione pol iti ca, fotografata con minuzioso acume,
a volte con ritmo se tt imana le e anche più spesso, mentre le relazioni veneziane,
al termine dell a missi on e diplomatica, s i pres entavano come vere e proprie mo­
no grafie su tutt i gli as pe tti politici ceconom ìc i sociali religiosi dei rispettivi Stati.

Le istruzioni genovesi risultano del più alto interesse storico, soprattutto
qu elle po steriori al 1528, data fondamen ta le nella s to r ia di Genova dell 'età mo ­
derna, a llorchè And rea Doria, « ca pi ta no e luogot enente gene rale dell e gal ere 7>

di Carlo V, occupava Geno va come un 'l' libera tore» e la as s ic urava definiti va­
mente al sis te ma .asb urgico in una più che bi secolare all eanza, più volte r infac­
ci ata a Genova e a l s uo 'l' liberatore 7> con l'accu sa di av ere reso quella antica e
gloriosa repubblica succube della Spagna. Questo severo giudizio della storiografia
ottocentesca, sp esso ripetuta ancora oggi , trovò la s ua . formulazione più decisa,
s ia pure per diversi moti vi , nell e opere del Canale e del P ètit (4), ma se esp r imeva
lo s tato d'animo di coloro che lottavano per la liberazione dell 'Italia dallo stra­
niero, oppure ri sultava un vero e proprio processo al «traditore e sleale fedi ­
frago 1>, non può essere accet tato ora.

Il riesame di qu esta politica genovese nei confronti della Spagna è appena
ora cominciato (5) e do vrà essere condotto con l'anali si del ricchissimo carteggio
diplomatico. Ma giù qu esto l° volume della edizion e Ciasca permette una valuta­
zione più « stor ica l> della iniziativa del Doria e dell' impulso nuovo dato da lui
alla vita politica genovese. Le linee direttive, di etro le quali si sente la presenza
di una p ersonalit à ecce zionale, s i sviluppano con tale coerenza e continultà. da
permettere di ri scoritrarvi le lin ee di una ver a e propria tradizione politica e
diplomatica. Il Doria infatt i, con un in t ui to degno di un uomo politico di razza,
non solo concludeva un a fase oltremodo tra vagliata nella storia interna di Ge­
nova, ma metteva a nudo un a c convergenza di interes si 7> fra Genova e la Spagna
asburgica, e la r ealizzava, ponendo le condizioni della particolare «libertà 7> ge­
novese (po ssibilità di sviluppo dell 'attivit à econ omica) e gettando le premesse
del predominio as burgico in Europa. E tutto ciò senza ch e Genova avesse a sof­
frire nè un saccheggio come nel 1522 nè una resa a di screzione agli Asburgo (6):
il Doria era riuscito a r isolve re in .un so l tratto un problema interno ed uno
es terno, imponendo al potente imperatore il ri spetto della indipendenza di una
cit tà che acce ttav a liberamente di in serirsi n el s is te ma politico di lui con una
effettiva autonomia.

lo credo infatti ch e non si po ssa più negare una interpretazione c patriotti- .
ca s, sia pure di un patriottismo cgenovese. (ma quanti nel sec. XVI miravano
all' Italia ?), al famoso con tra tt o di ' casiento . o condotta navale, col quale il Doria
legava sè e Genova alle fortune asburgiche: quel contratto apparentemente di
natura privata, solo al 5° ar ticolo regolava gli interessi privati dell' ammiraglio,
mentre i precedenti quattro, con le condizioni, imposte dal DoI'Ìa, circa la resti­
tuzione di Genova alla c libertà soa >, la ricostituzione della integrità territoriale
dello stato genovese, la totale libertà di commercio alla pari dei sudditi di
Carlo V, davano al documento il carattere di un vero e proprio trattato politico
fra sovrani, cioè fra l'imperatore asburgico e il detentore di quel cpotere ma­
rittimo . che costituiva anch'esso una c sovranità . di fatto, comportante il peso

(~) M. G. GANALE, St ol'ia della "ep"bblica di Genova dal 1628 al 1660, Genova 187~ - E. PETIT, André
Dori a , 1111 amiral condottier e all X VI siècle, Paris 1887.

(5) G. ORESTE, Gellovil e Andrea DOI'in Ilella fa se criticn del cO llflitto [raneo-asburçie», Alli S. L. S. P. ,
1950, LXXfI fa se. II.

(6) Geno va affermerà , tin dal primo momento, e allo s tesso Carl o V, che la • libernz'on e s er a s lata oper a
dei soli cittadini, a iutali da Dio (lelle ra a Carl o V, 15 sett , t 528, in Arc h. Sta to, Genova , fond o Se nato
fìlsa 398). Cfr. istr, 1528 in CIASCA cit ., ~, pago 103. '
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di una potenza eco no mica finan ziaria e s trateg ica di incalcolabil e importan za
per Carl o V. Nella impossib ilitù di att ua re un a pollticadi n eutralit à o di equ id i­
s tanza in un a Europa divi sa in du e bl occh i contrapp os ti e irreconc iliabili (7), il
Doria non intrav ved ev a a lc una po ssib ilitù d i far sopra vv ive re la s ua Genova se
non acce ltanào te mpestivamente. c ioè fin da quando era possih ile negoziar-la e
cond izio narla. la pro tez ione del proha hil e vincitore, tan to p iù che nei territori
di q uesto Genova trovav a il naturale ambien te per la sua es pansione eco no mica .
In sos ta nza, qu ind i: r icon osc im e nt o de lla rest a ura ta c lihert ùs e alrermaz ione d i
un interesse rec iproco nell a co nse rvazio ne di quella amicizia. E nel novembre
dello s tesso 1528 Car lo V dovette prendere alto di questa nuova posizion e ge no­
ves e, q ua nd o vide resp in gere dall a re p ubbl ica il proprio a mhascia tore: ce dette,
pur dichiarando c in sufficienti . le ra gio ni ge novesi (8).

Orben e, propri o le istruzioni dipl oma ti ch e ora puhhlicate rivelano all' evi­
denza qu esta o rig ina le impostazione politica.

Documen to fondamental e di qu esta politi ca ri sultano le istruz ion i del 3 mar­
zo 1529 (9), i c ui punti ess cnziali re st eranno co st anti nclla t ra d iz ione diplomatica
genovese. I rapporti andarono se m pre più stringendosi , ma non persero mai il
carattere di rapporti tra pari: dalle prime ist ruzionl , del dicembre 1528 (cstare
vigilantissimi . affinchè c la cit à nostra hubbia da restare in s ua libertà s) al 1529
(istr. cit.), alla en ergica ed efficace opposizione del Doria all e insidiose proposte
spagnole del 1548-49, al 1559, al 1560 (c conservarci liberi come facciamo s), al
1575 (c la repubblica nostra è la Dio m erc è molto libera e god e della sua libertà
senza impedimenti di sorta a lcuna, et è ri soluta di conser vare tal e libertà e di­
fenderla da ch iunque vol esse oppr ime r la, et perc iò spe nde re i il sa ng ue con tutte
le fortune et forz e nostre . ), al 1596, a l 1617 (20 marzo e 22 nov.), è tutto un con­
tinuo ribadire quell'a fIermazion e capital e (tO).

Su qu est a linea co erente si in serisc ono le numer ose e a volte scollanti que­
s ti oni p articolari, dal rapid o co nsolida men to territoriale a llo sv iluppo econom ico
e bancario, vera vita dell a r epubblica. co n momen ti dra mm ati ci com e la con­
giura del Fies ch i, la insurrezion e di Sampiero in Corsi ca, i con trasti tra vecchia
e nuova no biltà, l'a ggrovigliato intrecciarsi di in te r essi privati e pubhlic i, in te rni
ed esteri, nella questione del march esato del Fin ale.

La storia genovese nella età mod e rn a si vie ne r ive lan do cosi non pr iva di
vitalità. proprio quando la sua potenz a sem brava defini ti vam en te co mp romessa
dallo sp ostamento dell'a sse internaz ion al e ve rs o gli ocea ni e s ul più vasto scac­
chiere mondial e: Genova, ritrovando nella s ua industriosità un a rinnovata vita,
mostrò di sap er superare la crisi e di adeguarsi con duttil e ge niali tà alla mutata
situazione, rimediando alla riduzione dei traffici e alla perdita dell'impero colo­
niale col trasformarsi in gr ande piazza finanziaria (11). La dimostrazione della
esistenza di qu esta tradizione politica e diplomatica può es sere data appunto
dalle istruzioni ora pubblicate nella edizione Ciasca, che ci auguriamo venga
presto portata a compimento.

Giuseppa Oreste

(7) Cfr. la valutazione della siluazione politica falla dal Dori a nel 1535 nella lell er a di S. Fanzino al Duca
di Mantova, a febbraio 1535. in NERI, Andl'ea Doria e la cor te di JIantova, Genova, 1898, pag. M.

(8) Cfr. istr, segre te di Carlo V al Figueroa , febbr. 1529, in GAYAXGOS, Calend",' of lettel's, ecc. London,

1877, e CIA8CA cit., I l'. 105-106.

(9) CIASCA, cìt ., pa go 108.

(10) CIASCA, cìt., pago l W, 108, 156, 169, 390, 4.00. Vedi a nche H. CIABCA, a ffer m azioni d i sovl'ctn ità della
Rep. di Geli. , in Giorn . storo lett. d. Lig. 1938.

(11) Cfr . A. FAX'"AXI, St or ia economic a , ~Ii\a no 1\.4.3, vol . I , pago 519.
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Av remmo voluto arricchi re con illustrazioni. che non cl sono pervenute. questa prima rela ·
zione sui restau ri de lla Cauedrale di Bobbio. che come monumento ricco di ricordi medioe·
vali da oggi si a ffianca alla celeb re basilica di S. Colomba no. Speriamo di ovviare al dife tto
quando. a restauri ultim ati. per la cortesia dell'illustre storico piacentino. cl sia dato tornare
sull'argomento. con una più completa illustraz ione della chiesa e del borgo, centro d i v/la

religiosa e civl/e. nonchè urbanistico . tra I più notevoli della nostra montagna .
" T .O . O .

Oppurtuna men te, secon do le buone rego le che im pongono uno studio obbìet­
ti vo dell e cond izioni del monum ento prima di proced ere a lla pr ogettazione di
un restauro cos cienzioso, la Sop ri nte nde nza a i Mon ume nti dell ' Emil ia ha fatto
to gli er e lo scorso autunn o i vecchi ca de n ti int onaci dell a facci ata de lla Cattedrale
d i Boh bio e dell e due tor r i latera li. Quand o il lavor o sarà terminato sarà possi­
bil e trarre suggeri me nti precisi e preziosi p er gli ulteriori svi luppi delle proposte
di r est auro, ma, p oichè s i sono già acq uis it i no te vo li elementi, è convenien te
darne conto brevemente fin d'ora.

Notia mo an zitutto che è caratteri stica la presentazi one dell a facci ata, che
presumihil ment e subì verso la metà de l '.tOO, all' epoca del Vescovo Marziano
Buccar ini (ch e il Rossetti ricorda come benemerito rìcostruttore della Cattedrale
e del Pa lazzo Vescovile), un rifacimen to totale in cotto. Dopo lo scrostamento la
facciata, già pessimamente intonacata e dipin ta a finto mattone (! ), si presenta in
condizioni tali , t ra n ne po chi tratti malconci, da po te re esse re lascia ta sco per ta.

La ro ssa fac ciata, per qua n to un p oco stre tta e con mediocri portali, è resa
vivace e movimen ta ta dalle due basse lesene, dagli archetti della cornice del
fro ntone e dalla ricca ghiera del r osone centrale in terracotta. Probabilm ente
essa non è q ue lla or iginaria, che doveva essere in sasso vivo locale, più arre trata
nei confronti dell e torri e po sta in r elazion e co l pi ano pavimen ta te de l tempio
all' ini zio delle tre navate. Comunque qu esta macchia di co lore . fa un cont rasto
non sgradev ole co l grigio della pi etr a con la qua le sono cost ruite le du e torri
campanarie orrglnarle che fiancheggiano la facciata .

Nella to rre di destra (per ch i guarda) gli scrostamenti hanno po sto in evi ­
den za particola ri di not evole in teresse. Anzitutto la parte inferiore racchiude
una ed icole tt a formata da un arco ribassato in co llo, che a t tr-ib uirei al sec. XV,
destinato a comprendere nello sfondo un a immagine sacra a ffr es ca ta espost a alla
venerazione del pubblico e difesa da una cancell ata in ferro di se mplice di segno.
che è poi s ta ta murata integral mente. La base de lla edicoletta è costit uita da ima
larga lastra r ettan gol are in arenaria, ra cchiusa in una cornice. Speriamo che
ess a si poss a ri aprire e r estaurar e, cosi da dare ma ggior e movi mento alla arch i­
tettura della parte inferiore e da rianimare il cult o.

Al di sopra dell'arco esi stono tracce di un a finestru ola, pr obabilmente bifora
in origine, e, più in alto ancora, di quattro se mp lici arche tti dec orativi a tutto
sesto, tipicamente romanici , i quali denunciano l'epoc a dell a erezione dell 'edifi­
cio, che do veva essere coevo all a co struzione della primiti va cattedrale (er ede
dell 'antica chiesa pl ehana battesimale), di non molto p os te r iore alla istituzione
del Vescovado (sec. Xl) e più precisamente del se c. XII-XIII ci rca, all ' epoca, cioè,
dello svilupp o e del prevalere, anche politico ed economic o, del Vesco vado bob­
biese nei confron ti del Monastero di San Colo mbano . Non sarà inutile fare con- '
fronti stru tt urali tra questa torre, pur tr oppo 'ora ribassata, e q ue lla campanaria
dell a locale basilica di San Colomba no, ba sil ica, come sa pp iamo, monasti ca,

Is ti tu to In te rnaziona le d i S tud i Liguri

Em ilio Nasall l Rocca
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Lìbornensi. l l. A cura della Sezione di Genova. L. 200.

Atti del l° Congres so Internazionale di Studi Liguri. 1952, L. 3200.

che è tra le parti più antiche e più interessanti. tuttora conservate, dell'insigne
s torico complesso monumenta le che onora Bobbio. ,

La torre posta a lla sinistra de lla facciata de lla Cattedrale presenta. anch ess~

tracce di archetti romanici, peraltro un poco guasti, pressa poco corrIspond.en~1
a quell i dell'altra torre, ma for se lo scrostamento ulterio~e pe~metterà a~trI :1­
lievi. Ambedue le torri devono essere state ahhassate m eta non prec.lsahlle
verso il '600, forse perchè cadenti, ma venn er o con temporanea me nte r-i al za te,
soprattutto qu ella di sin is tra , no tevolme n te più alta dell 'altra. . . .

-Ll progello definitivo di re stauro terrà certamente conto eh tut ti questi ele­
m enti armonizzandoli nella conservazione degli stili delle 'var ie epoche. Caratte­
ristica originale per il territorio piacentino, ma non per!o stile romanico-e~iliano,
(hasti pensare alle cattedrali d i Fidenza e di Parma), e .quello ~ell~ facciata rac­
ch iusa tra due torri ca mpa narie. Elemen to questo che m Bobbio e reso anche
più in ter essant e, solto il profi lo storico , da l fatto che alla Cattedrale e ~lle s ue
to rri è ad iacente il palazzo vescovile (4 nuovamente ~ restaurato da l Vescovo
Francesco Ahhiati nella prima metà del "600), che forse originariamen te , com.e
già a Piacenza, aveva i portici , e che, un tempo, era ad essa collegato anche 11
Pa laz zo Comunale (o « Br olett o l>, e si pensi a Como). T uttora, del resto" s ulla
torre di des tra, che un tem po recava anche lo ste m ma civico, è coll ~ca ta I ~
campana comuna le. Elementi tutti che intrecciano alla s~oria dell 'Ah,ha,Zla, ~ p oi
de l Vescovndo. quelli sociali e politici de l borgo monastico, della citta ep l.sco­
pale e comunale, cioè le fondamentali istituzioni ci:' ili e I..eligio~e del per-iodo
detto de lla « autonomia » presignorile, come già ebb i occasrone (h esporre anche
in occas ione del Convegno storico dello scorso anno (settemhre 1951). .

Ci augur ia mo che qu es ti lavori , che so no segu iti con interess~ .dalle aut~nt~
e da lla popolazione, portino a nuove scoperte e a .meditate defilll.t n' ,e SOlUZIOnI:

Essi ci suggeriscono, in fine, un voto. Se le antiche case .bohblesl (e anc~e di
altri analoghi centri appenninici) anzich è conservare o ,applIcare,un brutt? mt?­
naco ottocentesco, malamente colorato, venissero decortica.te cos~ da lasciar e ~~
vis ta la pietra (o il .cotto) originario, il lor o carattere arclll tetton~co sarebbe pl ~
gradevo le e 4 sincero »; lo stra to d i ca lce è t ropp~ «sor?o" . e unIform~, e no.n .Sl
addice all'amhiente, Esso inoltre cela le tracce di archi, d ì porte. di fr e,?1 111

terracotta che converrebbe lasciare scope r ti a testimonianza della 4 nobiltà ~

degli edifici.

della facciata

Bobbio

ad un restauro

.Cattedrale di
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H' la quinta volla che pub blichiatno questa cronaca, a noi particolarmente ·cara,
di una atttvit à com e sempre nOI1 clamorosa, ma ormai entrata nelle abitudini di
quel modesto sellore della citladinanz n qenouese, che si ostina ad amare, non scnza
nost algie, /e sue memorie.

Quest 'anno dobbiamo reqis trare, ollre la pro lusione del Renell i, due presenze
importanli: il p ro]. Giorgio Falco, che onora la nostra Università, ed il pro]. Krue­
gel', dell'Università di Cinc inna ti. U.S.A ., ospite di Genova per l' edi zione dei Notai;
e, per la prima uolla, una assen za, il nostro l'ilo Yita le, che peraltro è sempre ben
presente, anche atirooerso quest e pagine, in ogn i a tiiuiì à che tocchi la cultura stor ica
genovese, o impegni la Sode/il che Egli outoreoolmente presiede. T . o. D .

N O S T R A "·

Società Ligure di Storia Patria
NOVI TA, f b'
G . a RESTE. Genova e il Doria nella fase critica de l contrasto ronco -es urçrco

(Alli, vol. LXXII, fase. 3' ).
O . pASTINE. Genova e i Turchi nei secco XVII e XVIII. (Alli. vol. LXXI1l)

Palazzo Doria, S. Giovanni di Pre, via Lomnlllni,
Palazzo S. Giorgio , gli Orefici, S . Matteo, Lucoli,
l'Acquasola, ed infin e Piazza Corvetto, modesta e
bellissima, nata quasi da s è, dalla r inu ncia a "co­
s tru irla ", spontaneamente felice , come il suo nome
innocuo, che Andrea Pod està andò a scovare tra
i dissensi dei suo i Con siglieri, e soggPl'1 per se da re
la grossa batt agli a scoppia ta su i " gra ndi nomi " .

P. BRHRI - (2-V) - Pagine di diario sulla
Gellova del primo ol iocentc.

Sibilla Mertens Schaaffhausen, archeo loga e lot to­
rata (Coloaia~.1797 - Roma 1857), ha lasciat o un
fitto diario dei suoi dne più importanti soggiorni
genovesi. Giunta a Genova nel loglio 183.') con nna
comm endatizia del 13erchet per Gian Carlo di Negro
la Mertens, donna coltissima, poli glotta, di se nti­
menti liberali e repubblicani, si legò ben presto
di cordiale o duratura amiciz ia con esponenti del
pa t riziato genovese e della borghesia colta trovan­
dosi anche coinvolta nella tragica si tuazione creata,
di lì a poco, da ll'epidem ia di colera . Rimase a
Genova un an no. Vivissim.. s impatia la legò a
Laurina S pinola Di Negro, la cui morte pre ma tur a
ella sinceramente COlli pianse o fu movent e del s uo
secondo soggiorno gen ovese (18t 3-H ). Da Genova .
Sibill a passò a Boma ove, ne l t~6, fu tes ti mone
della elevazione al so glio di Pio IX e, ne l t8t9,
degli eve nt i storici che condussero alla caduta
della Repubblica Romana.

Il diario , ricco di eventi e di figure, è chiarospec­
chio dell'ambiente politico-cultural e genovese del
tempo; esso è gi à s tato oggetto di va ri articoli d~l

Berri, ma meriterebbe di essere tradotto e pubbh­
cato nell a sua integrità .

C. A ST E N GO - (23-V) - La coniaz ione del­
l'oro ili italia dopo la cadl/ta dell 'Im­
pero Romano ed il genovina d'oro.

Nolle pubblicazioni e no li 'opin ion e corrente sus­
sis to no con pervi cacia due er rori che pure da tempo
sono stati autorevolmente ed inoppugnabilmente
confutati.

Primo errore : dopo lo. caduta dell'Impero Ro­
mano in It alia non ai coniò oro per lunghi secoli .
Fino alla s econda metà del secolo XIII le zecche
italiane avrebbero conia to soltanto in argento,
mia tura'e rame. E' vero'{inveee che in diecine e
diecin o di officine moneta li it al iane, ~ con iarono in
oro i re Er uli o Goti , gli imperatori Biza nti n i, i re
e duchi Long oba rdi, i re ed imp eratori Caroli ngi ,
i califfi Fatemidi, i r e e signor i Normanni e gli
Hohenstaufon. Un'attività per ciò piutt os to nutrita

l l

I

INoIzA

H. C. K HUEGE R - (5-VI) - Il com me rc io
m edi/err aneo del"XII secolo, secondo
le fonti genoves i.

Tra i molleplici aspett i de l] commercio med ioe­
vale che l'illustre stodioso ha illustrato nel s uo
lavoro panoramico (cbe verrà presto pubblicato
iutegralmente nel "Bollottino Storico Pavese " ),
amiamo rilevare una ~o s8ervazione originalissima:
che 11\ "prudenza" genovese era pervenuta a rego­
lare il gioco dell e operazioni comme rc ial i in modo
da afasare, nell'avvic endamento ~delle stag ioni, il
commerc io mari ttim o d'Olt remare e qu ello te r restre
d'Oltremon te, cho appaiono jtin modo :s empre più
chiaro re ciprocamente complementari.

T . O. DE NEGRI - (11-VI) - S. Frutt uoso
di Capodimonte e S. Prospero dJ Cam o­
gli secondo la pi li recent e s tor iografìa.

La parte essenzialo e meno cad uca della conve r­
sazione (che in tendeva anche preludere alla 'Visita
ai vetusti monume nti del Promontorio di Portofino
ehe lo. Sezione genovese de ll'Istituto di St ud i Li­
guri effet tuò il gio rno successivo ), e cioè ~'esam~

dell' opera de l Se rra Viiarò alla luce degh st udi
del Cambia so, del Fo rmonti n! e del Ceschi costi­
tui sce la sosta nznde llu nost ra prima nota l n colllri
di stol'ia e di al'~I, eologia , in " Boli . Lig. " IV , t,

pp . 17/~O.

G. FALCO - (29-V) - La vita porlouene­
rese nel Duecento.

L'i mport ante lett ura è oggi pubblicata in "Rivis ta
St orica Italian a ", t95~ , III , pp . 315/335. Non ci man­
cbe ra nno occasioni per rìparlarn e,

ed ost esa, comprovata dalle auree monete effotti­
vamente note ed esistenti.

S econdo er,'ore: nella seconda metà del :XIII se­
colo si cominciò a con ia re in Italia pr ima illiorino
(Firenze), quind i il genovino (Genova ) ed infine lo
zecchino (Venezia). In veco la con iazione de l geno­
vino è ce" lalllenle anleriol'e a que lle del fiorino e
de llo zecchino ed è molto probabil e che, partico­
la rmente per le frazioni del genovin e (qu art arola
ed ollavino), tal e preced enza ne l ~empo s ia di al ­
cune diecine d'anni.

Un terzo rili evo non è invero un errore numi­
smatico, ma UII deprecab ile difet to amministrativ o
ed organizzativo: l'abbandono in cu i r ima ngono lo
ci viche Collezioni Numismatiche, che meriterebbero
di essere inventaria te, ordinate ed espos te ad uso
degli studiosi e lustro doi fasti della Repubblica di

Genova.

LANGEs
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P. SCOTTI - (27-III ) - Ri cerche SI/l fol ­
klore di L iquria.

Le ricerche in cor so per il Se mina rio di etnolo­
gia dell a nostra Universit à . diretto dallo Scott i, ad
opera del Dir ettore s tesso e di un gruppo di allievi,
ricerche prom osse in tutto il territorio ligu re, e pa r­
ticola rment e nell a poco noi a zona mon tana, rivelano
l'importanza del folklore di Liguria per l'arcaicità
di certi usi o pe r l'eterogeneità dei va ri elementi,
continen tali (prcveuaala, piemontese, lombardo,
toscano) e marillimi (or ienta le e mediterraneo in
genere). Da lungo tempo in vero il maro ha portato
in Lig uria eleme nti di vari paesi, ta lo ra assai inte­
ressanti . (La materia sarà oggetto di una pu bbli­
caz ione scientifica).

O. P ÀSTI NE - (3-IV) - Genova e il Cardi­
nal Mazzarino.

Stor ici e bio gra fici del Mazzarino - eccettua to
il Don a ver - han no trascurato de l tutto il parli­
cola re a rgome nto delle relazi on i dol Mazzarino con
Genova. Nella conversazione partendo dall'ol'iglne
dolla fam iglia .101 Cardinale, furono messi in ril ievo
i suoi in terve nti nei rap por ti di Genova con la
Spagna e Savoia, le ; relazioni dip lomatiche con
privati genovesi o part icolarmente con Giannottiuo
Giustiniani. La congiura del Balbi, il te nta tivo di
trasci nar e la Ropnbblica nella guerra contro gli
S, .agnnoli appro fitta ndo dei suoi con trasti con Ma­
ur id, le van e pr omesse di a ppoggi nei commerci
,l'ori en te, la medi azion e per il conflill o con Malt a
o l' allean za con Ven eziù - di cui il P. s i è altrove
occupato - cos tituiro no i punti fondamontali della
conversazione .

G. MOHGAVI - (2-1. VI) - A traverso ai
caruq i de Z ena. Da Ciassa Principe
(Porta de San Tomaxo i a Ciassa Cor­
vel/ o (Porta dell 'AccaSCI/a).

Ili percor rendo in pa rte, in senso inver so, col
su ssidio di belli ssime proiozioni a colori del doti .
Ugo Passadore, il cammino Idealment e percorso
nella conve rsazione de l precedente Ciclo, l' or atore
illustra so briamente , ma con arguzia , e sopra ttu tto
con intimo an tico affetlo, e non spenta pa ssione,

HS T O R I A

P. REVELLI - (13-1II) - Le celebraz ioni
colombiane qenooesi del 1951 sollo il
riguardo storico.

L'importante relazione è stata pubblicata nella
sua lnt eg r i tù sos ta nzia le nel no stro -Bollett ìno,
IV. I. pp . 1/6.

N. CALVINI - (20-III) - Genova e San­
remo attraverso i secoli.

I primi ra ppor ti tr a Ge nova e Sa nremo tr assero
ori gin e dallo spirito di ca ri tà e di a more cr is tiano:
S. Fe lice , S. Siro e S. Ro molo, prima di essere
vescovi di Geno va (se c. VII-IX), s i erano recati
nell a ViII.. Matu ziana (poi den omin a ta S. Romolo
ed infine S. Hemo) a pr edi ca re la fed e cri sti ana.
Essi ricevellero là donazioni di terra, che cos ti tui­
rono il fond am ento di va sti pos sessi man tenuti dai
vescovi ed arcivescovi di Genova in qu el territorio.

Ma poco dopo il mill e il comune di Genova si
impossessò con le armi della ri viera. e per tron­
care le in ev itabili discordie giur isdizio na li. delle
quali gli abitanti di Sa ure mo a pprofilla vano per
ribellarsi ad entramb e le au torità, ac quis tò da J a ­
copo da Varagine le terre dipendent i da ll' arci ve­
scovato gen ovese (a 97).

Da allora Sanremo, sem pr e acca mpando an tichi
privileg i di esoner o da ga be lle e da a lt ri a ll i di
omagg io, pa ssò di ribelli on e in rib ellione: partico­
la rmente celebri q uell e del t6 W e del t753. Que­
st' ult ima, in particol a re, e bbe grav i co nse guenze
internazionali : Sa nre mo, proclamatasi feudo impe­
riale, ricorse sll'imperatore e ne ollenne l'interes­
sato appoggio. La questione si innest ò nel vespaìo
doi diritti feudali che l'impero vantava s u tutta la
Liguria, Genova compresa. La battaglia legale
(fnrono comp osti vari volumi storico-giuridici da
ambo le parti) fu più volte sul punto di degenerare
in battaulia cruento. Genova dov ett e s lringers i
sem pre più ai Borboni , ai quali non potè cosi ne ­
ga re lo. Corsica: 8010 con si gr avo sacrificio, dopo
tant e an sie e timori durati un ve ntennio, fu sp enta
q ues ta nuo va lolla antimperiale per lo. libertà co­
munale. Pochi anni dopo la r ivolnzione francese
ca ncella va defin itivament e q uesti ultimi a vanzi di
Ieudules ìmo.
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NOTAI LIGURI DEI SECOLI XII E XIII
VoI. VI . LANFRANCO - 1202-1226

a cura dei Professori H, C. KRUEGER e R, L. REYNOLDS

La slampa ha da to ampIa noll zla. in qu este uill me set umane , I dell' lmporlante c vventm enro ,
da molli de cennI c usp tcc to Invan o. Il nostro Bolle!Uno no n può ec cerne nelle sue cronache
ed Il don. C. GallIa. nuovo Sopr lnl endenle 011' ArchIvio di Stalo genovese. cui cl sia mo rtvoIII
per una autore vole p rectsaz ton e, cl fornI sce Inla nlo questt dali essenz Ia li. e prezios; che toro
neranno certo gradlU ai cullorl d I seorre geno vese . Allr l poi rIprenderà l'argome nto per pIù

veste rIcerche ed Info rma zIon I. T. o. D.

Il

La mancanza dI s "ZIo ed Il desIderio d t lasctare a l ( numero dopp ìo > un suo carotIere ecce ­
zfona le cl vletanoPdl p"bblica re le oonsue re recenslon f e rassegne. .in pa rte prid;:postbb1f ~~7:no~
Ci limtt iamo partan to a gli annunci di ope re nuo~~ e d a brev i notrzte su qua c e pu c

di In te resse pru gen erale.

P. BnEzzI, La composiaio" e sociale delle co"! u ,,i tà
c )'isNane n ei p l'itn i secol.i, . ~:~t r . d~ .. Stn d~ e
mater iul i d i St. de lle Rel igioni » . XX II, 1949-50,
Prl)!g. %-53. . .

Su lla base di uno st udio acuto e d ;lIgente. di
tu tt e le fou ri note, da lla lelter. turo apostohca
alla patri sti ca , e s?pl'a t.tuU~ , p ~ r . l ~ ul~lma ,fase,
all' epi!lrolia e agh Att i del ~larlIrl , I A. rip ro­
pon e 11 d is cu sso tem o, . n on solo pe r~' enen do
a concl usioni poaittve dI cu ~a t~e re BOCl~le ed ,
entro una certa mis ura , statt sttco . Al . di f~or~
dei precoricelli e d ell e te si classi che 01 Stu dIOSI
insiani come ì'Harnack, .ma so pra t tutto cog lien ­
do ~lOti vi di interes se p i ù pru tondu , che att r a ­
ver so l' esa me de lla struttura sociale de lle co ­
munità pe r viene a l tost urìio ci ~~ lo ro B v ~lglllle~to
interiore spesso. specre nell imnn n e uzu dell e­
d itto costa nti nia no, s ott o l'influsso che le ca le­
~orie abbienti . via via penetrate u far parte
de- l le Chies e, ese r cIta ro no IO esse . T.O.D.

ALBERTO DE CAPITA~ I D'A nZAGO, La « Ch iesa Mag:
gio re _ di Milano. S alita '['ecla . ~ (IstItuto di
Studi Ho ma nì > :' el . L. omb~rda . r~lcerche ?ell a
Cornmias . pe r la Forma Urbis ~ledlO l .lll, ~lliano
Ceschina, 11152, 80 , p o. :'\1 [ -.19~ , tavv . XII·XXX I.
~ull'importante pu bb lIca ZIOne cu rata da G: P .

Bagnet ti e D. Enrico Casini su ìl e ca r te lasciate
incom piute da l valor oso gro van - archeolog o nn­
ìan ese, e che costit uisce anche un allo di 0ll;'ag­
U'io alla s ua memoria) avremo OCCU81One d l ri­
to rnare in altra sede .

P. V ACCARl , E. ~O L:\II , G. PAXAZZA, ,.., L eono J·d o d~
l'illci a P avia. A cu ra de ll a bo c. Pay~se dI
Storia Pa t ri a , Pav ia , 1951, 80 , p agg. X\ [-11~.

Nel q ua dr o delle celebrazio ni del . V cen ten.a­
nari o leonurdeNco la Soc. Pa vese dI Sto ~atr 'a,
per la int ellige nte aole ~'zin del .s '!o P reSIde nte
Pietro "accari . r ipubb!1Ca quasI "~Ie~rllimente
uua impor tante n llta dI E.d !nOl~do ~ ?I ml ~1911 )
su L eolla" do e l'Uni vers.ta d . P ae .a, CUI pre­
cede un accurato studio del Vaccari steSB? su
J.eo Jta J'do e Pa v ia , e segue una n?ta d~ G.
Panazza s n l, . a Pa vi a e iII Lom elll>\a . C.om­
pIetu il yolnme che cos titu isce nna ri~c~ ~'lslone
della vita artistica e cultmale della cllt a mtorno
al '500, un Elellco degli oggett~ esposti all~ 1\10­
str a . A rte e A m biente Pav eSl al tempo d. Leo ·
nordo ,.., p r omossa dal COl1}u ne . T . Q . D.

H. S. CQ~DIAOr.R . L o Spi1' itO atner:icano, Firenze,
La :\ no \"a It alia, 1952,80 , XIlI-038.

Dopo un rapido esa me dell' Ame ri ca . dell'800
l'A . esnmin a nei su oi " nr.i '~spelll la "Ita de lla
""ioyane nazione. com e SI e andata f~rU;1and.o
~on la fusione d 'gli elementi anloc to nl ~ Imml:
gr ati da tutto il m.on do con la ei aborazlOne d~
n uovi fer menti e dI cor rentI nu oVe. Dallo «ape!
tia cqne . del 1890 eg li non tanto fa la st~ma
della tilos o lin dell a lelt eratara, del pensIero
reli g-ioso, de ll'a so ciologia, dell ' econqmi.a, del
diritto etc. a mer ca n i, qua n to c,erca ~I . n~'elare
t utt e queste manife~t~ zioni dell~ cl'nlta COI!
spirit o ame ricano, clOe un peculi are modo dI
pen sare, u n caratt er~, un conte~no .. In lll? ce rt o
sen'o. egli a fferma ., e uno. Rt~dlO dI stona cul­
turale compar ata . Note"ohsslmo per acutezza e

Per mole ed indubbi am ente assaI uti le.
, alNO DE NEGR I

E. S. GRIFFITH. Allal isi de llo S tato Sovietico, Ro­
ma. Opere Nnove , 195.2, 16-, pagl! ' \!H.

II tit olo delinisce chlllram ente Il carat.tere del
lavoro dili"ent e esposizione della n ta del­
l ' URS 3 ne i ~uoi sviluppi di ieri e nella .s n~
co ncreta re a ltà di oggi, a l di fu or i di . valutdzlOn!
squisitamente po!itic?e che esorbItano dagh
scopi dell a pu bbhcazlOn e•

F. B ITTATOnE, S coperte di età ene~litic.a , e. del
b "O HZO in EtrH .j· i a , Est r . da lla « Ihv. dI ~cl enze

preis torIche. , VI, 1951. . . . .
Co mpr en de tr e s tudi su .imp orta ntl l'laClmenlI

maremma ni , pe r compleSSIve psgg. 56.
~'. UELLA CORTE, Da S a,· sin". a !lom a" Ricerc!le

p lautiu e. lie no \' u, ls t. Un1\·. di YagIstero, 19fJ~,

8- l' a " . 346. .
"ìe ll ' im poRsib ilità d i tracciare una complUta

bi olITa fia di un autore tanto for tunato, ~ del
q ual e peralt ro la " Ha , .e J'op era letterarIa 111

particolar e sfuggono all .1 f! rt a~l ne. e.cO.S~htU18c~n~
uno de i proble mi ti lolo~1C1 e storICI plUla bonosl
ed oscuri . il U. C., lll tormato di ~ult.a la lelle­
ra tura critica che in un secolo dI r.'cerche h.a
tentato la soluzione di qu egli ard ~ll prob le mI,
ten ta del Sa rsi na le u na i n t er p~etazlone e lt un a
valutazione artistica co mp leSSIva. .

.Se e"li a bbia co nsegu ito il suo scopo non e
no stro" compito Rtabi,li re, n.è guesta n~ sar:e~be
la se dè opportuna. (, I ba!'tI n levare I ampIezza
e la com piutez za della n cerea che pa ssa. dal ­
l' uomo alle fonti, all 'esame delle. comm.edl~ : ~
s tabilisce con chiarezza le ra \llOlll e I limItI dI
un' arte che ha u n ,:,a lo re ed un s ignifica to solo
i u qua nto la si colloch i opp or tu nament e .nel
tem po e nell'ambie nte di c? i ~ il pr odo tt :> feh?e .
Per cui nnche dal punto dI vIsta della rlC~s tlU­
zio ne storica di nn' elloea Il lav?ro del D. C. me~

. rita la n ostr a particolare altenzlOue. T.O.D.

NOTIZIE BREVI.. . ed...

TI TO ROS I XA ~ S agg i d ~.OlHIf,."Z iOH i , G~ no\'n , l~ d mo l1 -
do dol Madlro. 19;)~, 16-. pp. 2Hn. . .

'l'ilo Hosìna è nno dei p iù fede li e preparuu
studtusi de l O' Annun zro, co me docu meutu una
o rm a i not evole se ri e di lav ori : A~t ,.o.ve J·s~ le
citt i. del silel/ aio d i G. D'A '!l llIllZI.O <,~lesdlUll ~
H);ll ). D'A ,,,,,waio e {" poesia <t. G"'·lbald.
(Genova, t 9'H). e partico lar~enl e lll teres~ante
per noi genovesi D'A.HHUI Zf,<? e Geno va· l ( tC UO ­

"1\ , J938). Al s uo poeta e~l i ritorna ora co,:, u.na
serie di sa~!li che ne st udia no I rapP,? r ~l . co l
Carducci e col Pascoli e l'a rt e di «lmUlagJ,nI ti~o"
attraver -s o l' esame del L ioro seg1·eto. L ut ti mo
8Rggi o ha impo st a 7. ion e cri tica e, pur non p.res~n:
taudo e rundi nov ità ris petto .ull P conclusìont di
altri ~t~lliiosi , con tiene t u i tu v t n o s~crva.z l onl 1~o ­
te voli , soprattu Lt o intorno a qu el li ~he Il Ros rna
chiama .. i pl ag i di sè ste:- ~? *, Cl?e .le frpq tlent~
rrprese nel L ibro segreto dI. paSSI ?I l?r ecedeo tI
opere da nnun zia ne ; forse pIÙ felici glI "1t~1 ~ue
8 fl cl'(r l. d i ca ra tte re doc umen ta rla, nel q U'll ll ra p­
'po~ri persona li di D'A ununz!o c_on · g l ~ a tir i.d u~
maggiori poe ti del suo tem po sono 1 1lu ~Jll.nRt l
con compIut ezza, precisione e d ~cume. lìh ul de
il libro uuo scrttto .su l q ua le m. questa s,ede
co nvi ene ri chiamare III moùo particolare l at ­
tenzione, perc hè r eca u~ n?o~~o ,cont rlbu.to al ­
I' Hlus t ruaìone delle r elnzlOll1 ~I D Annuuzìo co n
l' a mbien te genov es e. In es so II Resi na presenta
e co mme nta alcune le tt e r e inedite d el poeta a
IIna co lta gs nt il donna gsno vese, La ur a . Grop­
pallo che s u di l ui a': eva s crItt o un um plO 8a g~

"io ~el vO).l1ne Auto"; italialli d'og oi {'[o r ,no.
[{oux & "iarengo. 1\103). L~ .G:r0 l' pa ll? avev~
fa tto a lc une ris en'e s ulla vah~l t . dI cerl l aspet.tl
de ll' a r te dannu nzi ana, sopra tt utto , ulla sua ISpl­
r :0:10n e c ero ica .., e il poe ta ris pon~~ fier a mente
l'i \' endica ndo 1<1. S1Hl im port a.nza d l ... ur tefic.e e
di rinnocl\tore n ell a s toria' de !la lell e.ratura I!a­
lia na _ e pl'Ocla ma nc!o cbe . llsp lra7.IOne a li e­
roismo è il c a. ra tter ~ P S5~ DZI {\l e ùella sl' a na ­
t ura _. Ollre a forn ir e q uesto importa.nte. docl}'
men to d~l1'atte .zgi ame r} t o d i D' AT! nnnz lo dI fro n­
te a lla cr ltica, le pag ine de l ROdl n~ gettan.Q u n.a
l uce d is cr eta e si mpati ca su t •.lun ~ a "pettl e fi­
gure min ori della vit a le tt era rlll hgnre.
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Società Ligure di Storia Patria

s

Il volume, in 3 tomi, due di documenti ed uno di indici .L. 4.000
l volumi precedenti, in 8 forni ' L. 8.000
Preezo speciale globale per tutta la serie in 6 volumi in Il tomi L. 10.000

Presso la sede delta locielà - Via Garibaldi, f8 • Genova - C. C. P. 4/7362

La Direzione dell 'Archivio di Stato di Genova è lieta di annunciare a tutti gli
studiosi e a quanti ama no le testimonianze scr itt e dell a gloriosa stor ia genovese,
che dalla Francia, che li det en eva in seguito ad aspo r tazioni imputate a Napoleone,
sono finalmente ritornati alla loro sede naturale m olti dei preziosi e insostituibil i
documenti risalenti fino al sec. XII. La r estitu zione si è potuta ottenere attraverso
il fattivo interessamento dell'Ufficio Central e degli Archivi di Stato e dell'Archivio
di Stato in Roma. Con riserva di da r e prossimamente notizie partlcolareggìate
sui documenti recuperati , per il mom ento si comunica ch e è ritornato al nostro
Archivio di Stato il seguen te materiale do cu me ntario:

l) Un esemplare degli Annali di Ca/Taro (1101-12Y3) , Codice pergamenaceo
miniato;

2) Nove Libri Jurium, di cui se tt e pergamenacei e due cartacei ;
3) Sei mss. cartacei conten enti. Memor ie Genovesi per gli ann i 550-1574 ;
4) Un codice membranaceo Sto ria di Genova dal 1396 al 1435;
5) Un Polilicum Jallllae pergamenaceo r ipor ta n te le Reglliae de anno 1413 llsqlle

ad annum 1560;
6) Due volumi, pure pergamenacei, segna ti Differenze con Sa vona a. 1434-1526 ;
7) Institutiones, raccolta di riforme negli an ni 1528-1530;
8) Tre cartacei Misc ellanea (967-1645) ;
9) Altro cartaceo Statistica (1730)

lO) Altro, pure cartaceo, Memorie storiche (1770) ;
11) Un codice membranaceo De Offìcio MOll etae (1413-1509)
12) Infine 116 volumi, contenenti gli a tti d ella Legazion e Genovese a Pa rigi

1705-1805).

Sono in complesso 143 pezzi di val ore ines timabil e, che l' Archivio di Stato
di Genova può nuovamente mettere a di sposizione di tutti gli studiosi.
l Vedi, per tutt i, V. VITALE, Il valore d l un ri cup ero, " Genova~. Riv. Munic., Gennai o 1953, pagg. 22-28 .
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·...ANNUNCI DI LIBRI RICEVUTI
L'3 opere segnate con asterisco verranno esaminate n elle nos tre rassegne . INDICE DELL' ANNO QUARTO 1952 .
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RECENSIONI

gi
l

I
93

Pag o 73
14

Fa sc. I
Il

Pago 94

17
76

39
110

103

45
1

7
S4
33
67

49
4S
98

100
50

.Pag. 112
ii4

pagg. 29. 53, 115
. p '!gg. 30, 44, 62, 111, 113, 114, 118

Pag. · 38
65

d e Wael : la tor tura n elle p ri gioni

Fase .
Fase, lll]I V Pag o

di Corneli o d e Wael : Il • l'e r d o no •

Fase ,

117

T. O. D. - • Storia ~ostra • 1952
C. GALLIA. - Il ritorno dei codici parigini
Annunci e libri ricevuti
Segnalazioni
LA H_DAZIONE. - Augurio

.Consuntivo quarto

FUORI TESTO

CRONACHE

BONZI ~1. - Un in edIto d e l Piola
- Un inedito de ll'Asse r eto

CASSIAliO nA LANOAsco - Le • Opere d i ~lisericordia •
a Pam m a to ne

PESCE G. ...:.. Le • Op e r e di Mìscrtcordta s di Cornelio
cii • Palazzetto »

ROTONDI P. - - La ~Iadonna col Bambin o .

RASSEGNE

Opere di: ~I. BERTOJ.ONE e L. GIA~IPAOJ.O, TV ' Centenario del Cltinbrera , H. S. ComlAoBR ,
F. DELLA CORTE, T . ROSINA, P. Ho 'roNDI.

Collahoralori: P. BERRI, T . O. DE ~EORI , GIliO DE NEGRI , G. ORESTE, )1. PUPPo pagg. 21, 53, 56, 115

CALVINI N. - Sul notaio Mn cohr-ìo sc ri ba di CalTaro .
GROSSO O. - Il so ggior n o genovese di Corot (con 1 t av , f. t .) •

Un a nuova veduta di Genova d el '600 .
LA~lROOLI A ~ . - Primi scavi su ll ' co p pid u m. di Gen ov a a n tic a
OREST E G. - As pe t ti politici e sociali d el R is orgimen to

VARIA NOTE O 'ARCHIVIO

BERRI P. - Grandi !.iguri (Ope re di Lo GALLIA NO ed A. ROTA) Pago 54
DE ~RORI T . O. - Bibliografia di un quinquennio: 1. - L 'ambiente della s tor ia ligure .

(Continuazione: Turismo) 22
- Per le vie della Liguria (Opere di ~1. IIOSSIGliOTTI, N. LA~lBOOLIA e G. A. SILLA,
. P. BOREI., E. HILDESIlEIMER, c Alta Val di Taro. , l- Congresso dei Librai. Pon-

Iremolesi " Storia dellu cara Pieve. T. C. 1. 57

BARliI G. - Un'ariman nia longo b arda a Portofino ? (l n con t r i di storia e d' a rcheologia) •
r.ALV lliI :\. - Commercio ge novese in Danimarca n el '700
CRSCH I C. - Il c h ios tr o di S. Fruttuoso (Ii Capo d im on te (f. t. )

. - Sa nt a ~Iaria della Vesulla (f. t. )
DAliERI L. C. - San Gi orgio a Portofino (l nco n t r i...) .
DE ~EGRI T . O. - Incontri di sto ri a e d 'ar cheologia

I. S. Fruttuoso e S. Prosp ero di Ca m og li
Il . Il problema di Porto Venere

(v . a n ch e BARliI, DANERI, 'I' ntxnt )
DRPOLI A. - Un gi orn a lista ge n ovese a Fiume n el Ri sorgimento
:\ASALLI R OCCA E. -- Preliminari ad un restauro della fa cciata d ella Cattedrale di Bohbio
ORESTE G. - Momenti di storia Ge n o vese : Il comune d el Podestà a Genova - Genova 'n e l

s is te ma politico asburgi co. (A proposito di lavori di V. VITALE e R. CIASCA)
PRSCE G. - Un medico Iigure de 11' 'SOO benemerito dell 'agricoltura : Pier Giacinto Ga­

r a ssini di Toirano .
REVELLI P. - Le Celebrazioni Colombiane genovesi nel 1951 sotto il riguardo storico '.
t SASSI F. - Atteggiamenti genovesi nella questione dell'ordinamento costituzionale del

Comune secondo gli atti dei notai lIgurl
TRI NCI R. - Fasi costrutttve di S. Pietro di Porto Venere (Incontri .. .)
VITAl.E V. La c Compagna. anticipazione dei partiti totalitari ?

- U n notaio diplomatico in tempi difficili

• lo. Noti zi e su Pavia e i Pavesi Ilei C'l1'tlllari
p8ll0ves i ~e! X II secoloi Estr, ~al « Boli. Soc.
Pa vese d, ::>t. P . • , XLI I1I1, 1950, pagg. ~O .

R. L. REVliOLDS. Origill of m odel'li bltsiness en ter ­
p rise. Med ievnl Ltolu. E str, da - The Journal of
Eco nomic Hìstory, Fall . 1952, S-, pa gg. 350-365.

* Atti del I - COllg"esso Inte",weiollnle di 8tndi Li­
gllri - Mona co-Bordiçhero-Genooa, 10-17apri·
le 1900. Bordigh era , 1st. lnt. SI. Lig., 1952, 4,-,
pp. 't4,2.

• F. HOSTAli. La Colltea di Velltimiglia e la sua
(nll~ione stori ca ,. (Colla n a SI., Ar ch, Li~uria
Occ ìd. , X l), Bordighera, Ist. St . Lìg. 19~_ , So,
pagg, n e, 3 car ie f. t .

• N. CALVlliI. La L içurta Occid elltale lIell'epocn
lIap oleoll ica , Bor digh er a , Ist , SI. Lig. 195t, 16-,
pagg. 5l.

• G. A. SILLA. Vecchia • Marilla . .. . addio t, Fin a­
le I,., 1952, 8-, pagg, ss.

• I n. Or co, Celi Il i st orici, F inale L. , 195!!, S-, pp. 3l.

• ~I. GIULIA:<I. L a • st l'a da lombarda . ilei Ci"olle,
neIl'Art a V a l di Mcujra »; Est r. da • Arch, SI.
Parmen se, t9 5t, pagg. 16.

• F. RASSI. U Avvoca zia della Chiesa di L1IlIi.
• Qn uderni della Giovane Montagna . , n. 110,
Pa rm a, 194.3, S· , pa gg. S.

B. MAZZOLI. Magi stri St opini poeta e PoneOliellsis .
Sec. XVI-XVIII. Sa rza na , 195'l!, S-, pp . 4,.

CeliDi su un poeta macheronico dim enticato e
au guri per un degno ricordo di lui.

Rico"do di Federi co Patetia, a cura del • Cen acolo
Ca irese d i Cultura », Cairo )Jontenolte, 195!!, 1I-,

Onu scol o edito per le ono ra nze cairesi Il F.
P. del ~6 se tt , 19~2. Esso conti- ne una br eve
nota b ìog .nrtca sul P. La bibliografia dell e sue
pubblicusioui, r iproduce t re s critti comme mo­
rn tivi, di lJ uid o Astuti, di Carlo Guido Mor e
di F ulvio .llaroi.

E nrico Cav ilJlia , Maresciallo auou«, ( 1862-1945),
Geno va -Ftnnle L., ~~-VI-195~, in follo, l'P. 'l!6.

N. U. che raccoglie testimonianze di )lario
Zino, Uionc ch ino VO)Pf3, Giulio Ber gmnnn, U.
V. Cavassu, Carlo Cereti, Carlo Sforza, e molti
a llr i, oltre alcune pngme di diari" del )\are·
scia lio - nella circostanza della tumulaeione
dell e Spol(li e nella Torre di S. Donato, re s ta u­
ratu,

* G. V. CASTELliOVI I d ipillti dell'Oratorio di S. Gia­
com o clelia Mal'illa a Gel101Ja• • Qual/emi della
Sopr in l. a lle Gallerie della Liguria . n. 1, Ue­
no\'a, 195:l, 8-, pp. 40.

• n. TRINCI. Il teatro del Fellcone, Estr. da • Ge ­
nova ., Ottohre 1952, 4,-, pagl( . S.

• KAZDlIEIlA AWEIlTI. Magia lign"e, '!'raduzione di
A. Cocola, Na poli, 195!!, S-, pugg. 4,24, con 4S
iII. f. t. (Solto g li auspici dell'EPT di Genova).

• A. CO~IPAONA DI ZENEIXI. Pel' l'nvvellil'e tllristico
eli Gellova, Genova, Pagano, 4,-, 1953, pugg. tu.

F. SASSI. La politica Ilacale velleeiatla dopo Le­
panto. 11 primo periodo: da T,epanto ai prillli '
telltativi di lega italica. Venezia, 194.8,pp. \104..

Quade"ni ACI , N. 9, Torino, 1952, S-, pagg. 7l.
Comprende aa~gi di A. Maiuri, L. Venturi,

G. Paunain, S. varofalo

* S eg'lllla eioni bibliografiche parlllellsi, a cura del
)[nseo Na z. di Anti chità di Parma, Bolleltino
lì. 1, Gennaio 1953, Parma, S-, pp. !!\l.

S PI~ELJ~I: BENYE~UTI , BEUG~(AXS , UAROSCI, C IFARELLr ,
Ew rop a i II ca ntiel' e, Roma, ~I.~'.E., t 952, pp . 101.

A. SPIliELLI, L a batt aglia pe,' l' E lIl'Op a nel 1953,
M. F. E. , 1953, pp. 32,

:\1. F. E., Lotta pe,' t'Ewropa, Roma, 1953, pp. .w.
A. CU lTI-BATTELLI , L J Europa è l' Il buon affare,

con Introd . di ~ . CAIIAliuIli l, Homa, 1953, S-,
pp. 56.

l primi-tre volu metti costituiscono i :'in . H ,
13, a di una seri e di puhhli ca zioni di do cu menti,
attrav er so i qu ali si segue fede lmente il lavorio
intenso di qu es ti ultimi mes i per l' edi fica zione
dell'unità e uro pea . Part lcolarment e riig nifica ti vi,
per ch è svo lgo no temi beli definiti (Il Cons iglio
d ' Europa, Il Piano ScI", ...a IIn, L a co"" ...it à
ellropea d i d ifesa . Fe derae ione e non Confe­
del'aeioll e), i contribui i del primo, ch e peraltro
rappresentano un mom ento ator ico del « "Mo\'i­
mento . che i fatl i più rece uti hunno feli cem ent e
supera to.

DARIO VAI\~I" 1 cl'iu~j'Uali d el/n. p enna , ~G enovn ,
Typìs, 1951, 16-, pa gg. 12<1.

Haccont i e nov elle se ne possono inv ent are
, 8. ìosa, le più fantnstiche ed inv erosim ili ; ma è
dillicile trovare nci lihri di ìn venztone funtasie
più irreali cile nella realtà vera di ogni g-ior no,
qu ando si abbi a a sce n de re nell e rrpieghe dei
pettegolezzi e dell e gelo si e nt tr av erso I'mfallt­
hil e l ìn gun ggto della grutiu degli a no nimi. La
« realtà romanzesca . di qu est e pa gin e , sc r itte
da '111 per ito ca llig ra fo, non , so lle cit o di c urio­
sità spicc iole ,e morbose, ma uomo di specc hta ta
probità e di larga esperien za pedagogica, fu
meditare, e al temp o s tesso affusc inn co me un
romanzo. 'f a nlo P' Ù che il gi udice grave ed
infle ssibile ha esposto le s ue ìnn umer i ~spe ­

rienze con un garbo ed un a argu zia che rivela no
una fre sch ezza tutta gi ova nile. T. o . D.

• CO"I1TATO CITTADIX O PE R LE CELEU RAZIO:SI COLO~{­

BiANE. Stlldi Cololllbiani, a cura di P. REn LLI
e G. Ro sso, Geno va 1952, in 3 volumi, in So.
VoI. l - Atti de l COllveg llo IIIt el'na z ionale di

Stltdi Cololllbiani, Marzo 1951, pagg. 2H.
VoI. Il - Conlll llicaeion i, pazg. 736.
VoI. III - T em i va l'i ed Appelld ice, pagg. .596.

• E. PA.~D IANI . La vita della Repubblica di Gellova
nella età di Cris toforo Cololllbo. A cura del
Comit. Citt. per le Celebraz. Col ombiane, Ge­
nova, 1952, S-, pagg. 270, con molt e tavv.

• Atti della Commissio"e d' in chi esta s ltl salvatag­
gio del POl'to di Genov a, li cura dell' _ Istitnto
Storico della Resistenza in Liguria » Genova,
1952, S-, pa gg. X· 24,4..

• Il POl'to di Gcnova n ella mostl'a di Palazzo S .
Giorgio, a cura di O. GROSSO, Milano, Alfieri ,
1953, (l- ed.), S-, pa gg. 360, con molle ta\','.

• O. GROSSO. Il Palaeeo S. Gio"gio, a Cllra del
c Consorzio Autonomo del Porto » , Genova, 1fl53,
S-, pagg. 32, XXVI ta\'\'.

Da Chamb" e de Comllle"c e de Marseille, Paris,
Lang, 194.9, S- gr ., pa gg. 112, con molt e tavv.

Volnm e commemorati\'o del 350- anniversario
della Camera di Commercio più antica d'Euro­
pa. Alla s tori a dell'Isllluto, Iimitatamenle al
dello periodo, si affianca quella sommaria del
porlo, e la sobria descrizione del sno alluale
sviluppo.

• H. C. KRUEaER. Reactiolls to the (i"st Missiona­
.ries i n 'IOrtlltVest Africa. estrailo da • The
CaUlOlic Hi storical Heview., XXXI!, 194.1 , pa ll'g.
275~301. . .
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SEGNALAZIO NI

LIBRERIA ANTIQUARIA MARIO BOZZI
Via CairoCi, 6 . Geno va · Telejcno 22.8 45

BATTILANA NATALE. Genealogie delle Famiglie Nobili di Genova. Genova,
dalla tipografia dei fratelli Pagano, 1825·1833 . 3 voll . in folio.

ALIZERI FEDERICO. Notizie dei professori di disegno in ,Liguria dalle origin i
al secolo XVI. Genova, Sambolino, 1870·80 . 6 voll , in 't0 •

ALIZERI FEDERICO . Notizie dei professori di disegno in Liguria dalla fonda.
zione dell'Accademia. Genova, Sambolino, 186't·66 . 3 voll. in 't0 •

/SQU ARCIAFICO GASPARE ). Politiche malattie della Repubblica di Genova... ~
di 'G. C. Salbrigg io. Amberga, 1676 - 1 voI. in 16°.

LIBRERIA ANTIQUARIA DI STEFANO
Vi. Bernar40 Ca s t e If o, si [O • Gellova

FOGLIETTA UBERTO. Uberii Folietae ... Hiuoria Genuensium libri XII. Genuae.
Apud Hierotujmum Bartolum, 1585 In fol.. con un bel ritr. ìnc. a piena pago
e capilettera figuro Edizione originale.

(IMPERIALI GIO : GIACOMO). Coronatione del Serenissimo Duce della Re­
pubblica Genovese Gio : Giacomo Imperiale, celebrata dal Molto Illustre
Signor Pasqual Sauli I. C. l'anno 1617... Venetia. Pinelli, 1618. In 't0 • ,

REINHARDT ROBERT. Palast. Architektur von Ober·Italien und Toscana vom
XV bis XVII. Jahrhundert : G e nua . Berlin. Wasmuth, 1886. In fol. masso
Con 100 tavole sciolte.

Il Movimento di Liberazione in Italia
Rasseg na bimestrale dell'Istituto Na2. per la Storia del Movimento di Libera aione in Itatia

SOD O ul c ltl I DD. 19 ·20- 2 1.
Esce nei mesi dispari - Milano - Abbonam. L. 1000 - C.e. post. 3/2737

NOVITA:

La Madonna ne((a Veccbia Genova
82 tavole, con presentazione di ORLANDO GROSSO

Testo in tre lingue - Genova · 1953

Edizione monumentale, in 't0 , legato in tutta tela, con impressioni in oro

EDIZIONI PAGANO· VIA MONTICELLI - GENOVA

DIRETTORE RESPONSABILIl , TEOF[LO OSSIA N DE NEGRI
~ -. . . ;

-F in ito di stampare il 13,4,1953 nell'Istituto Grafico Bertello , Borgo S. Dalmazzo (Cuneo)
,Inci.ioni della Ditta D. GUNINAZZI - GBIlOVA
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~elezi o ne di quadri edi oggetti di arte an­
tica per musei ecollezioni private.

Jmohm~e soprammobHi antichi)elezionati
per la decorazione el'arredamento.

Si riceve softunto con preavviso o preeio appuntamento tefejonico.

Si acquistano quad'ri d'i arto pregio e ogg~tti d" arte antica di prim'ordine.
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AL SERVIZIO D EL_ P'AESE

Nello scorso settembre i 952 si è spento a Princeton, New Jersey, il prof.
Eugenio Ugo Byrne, emerito di storia a Bernard College Columbia Uni­
versity. Con profonda tristezza e con vivo rammarico vediamo scomparire
con lui, primo cultore, in America, degli st udi sulla storia economica della
Genova medievale, l' iniziatore dell ' esplorazione sistematica su larga scala
dei tesori racchiusi negli antichi cartolari notarili . N9n che il materiale
fosse sconosciuto, s'intende, o trascurato; basta pensare alle raccolte do­
cumentarie del Belgrano, dell ' infaticabile Ferretto, del Gorrini, del Rosso
e degli altri molti che sulle loro orme hanno dato sillogi di documenti
relativi a determinate località o a specifici problemi : basta pensare agli
in fin iti studiosi (italiani, un tempo, ora quasi esc lusivamente stranieri) che
per i più diversi argomenti e Interessi scientifici hanno esaminato quel pre­
zioso materia le. Ma si trattava di ricerche sporadiche e frammentarie, anche
se ta lora molto important i, non di uno sfruttamento radicale e sistematico .

L'iniziativa del Byrne è partita da due premesse : il riconoscimento
dell'eccezionale valore che gli atti notarili genovesi - i più antichi cono­
sciuti , in serie continua - hanno per la storia economica e giuridica me­
dievale, 1'impossibilità di studiarli con agio per chi non possa averli
costantemente sott' occhio . In due successive dimore a Genova nel 1921-22
e nel 1929-30 con un suo speciale apparecchio egli ha fotografato i sei
cartolari del secol o XII e alcun i tra i più importanti della prima metà del
XIII e sulle copie foto statich e recate con sè h a creato nell' Università di
Madison una vera scuola di storia economica genovese medieva le. Né sono
venuti alcuni lavori molto importanti del Byrne medesimo, dei suoi allievi
Robert L. Reynolds (che gli succedett e a Madison allorchè egli pa ssò alla
Columbia Univers ity) e Hilmar C. Krueger e dei loro discepoli (1).

Come il Reynolds i rapporti commer ciali con A r ras e con le fiere di
Cham pagne, preven endo il più ampio lavoro di Renée Doehaerd, e il Krueger
quelli con l' Africa del nord-ovest , il Byrn e h a fatto suo cam po di indagin e
particolarmente i commerci con la Sir ia . ' Gli st udi su questa materi a (<< I
contratt i del com mercio genovese in Siria nel secolo X II » , « Stranieri in
Genova », « Il commercio genovese con la Siria nel secolo XII») sono stat i

(1) V. un elenco compl eto di tali lavori in • Giorn. Slor. Lett. della Ligur ia . 1938, pagg, l!~-9!5.
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